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SIG.   MARCHESE 

GIUSEPPE  ANTINORI 

A  PERUGIA 


Amico  Dilettissimo 

Fin  da  quando  pensai  di  segnare  le 
varie  opere  del  Tasso ,  che  per  me  si 
danno  di  nuo^o  in  luce,  col  nome  d' aU 
cuni  amici  miei ,  coltivatori  parziali 
delle  sacre  Lettere,  ebbi  in  animo  di 
riserbare  il  nome  J^ostro  ai  Discorsi, 
perchè  trattano,  per  la  più  parte,  di  ra- 
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gion  poetica .  Sperai  cosi  di  farvi  non 
solo  un  dono  prezioso ,  ma  di  onorare 
in  Voi  quella  moderazione  nelle  opi- 
nioni letterarie ,  che  fra  tanti  vi  di- 
stingue,  e  che  fu  una  delle  più  rare 
qualità  dell'  incomparahil  Torquato  . 

E  tanto  pia  è  necessario  di  ricordare 
alla  memoria  degl' Italiani  che ,  senza 
moderazione ,  inutili  affatto  riescono  le 
ricerche  del  vero  (sieno  esse  pure  ac- 
compagnate da  sottigliezza ,  e  profon- 
dità d'  ingegno)  in  quanto  pare  che 
ogni  giorno  più.  ^  molti  se  ne  vadano 
di  mano  in  mano  allontanando . 

Ma  passerà ,  voglio  almeno  sperar- 
lo, questo  furore  di  tutto  esagerare:  il 
tempo  darà  luogo  alla  riflessione  :  e  i 
principj  di  Orazio  e  di  Torquato  ri- 
maranno  eterni  nella  mente  degli  uo- 
mini. 


VII 

Voi  intanto  accoglierete  questo  pub" 
blico  attestato  di  considerazione  e  di  sti- 
ma come  il  dono  maggiore»  che  far  vi 
potesse  in  pegno  di  lunga  e  sincera 
amicizia  ,  il  vostro 

G.  K. 

4. 

Pisa,  i  Agosto  1^1  ^, 


CONSIDERAZIONI 

SOPR\    TRE   CANZONI 

DI  M,  GIO.  BATISTA  PIGNA 

INTITOLATE 
LE  THE  SORELLE 

NELLE  QUALI  SI  TRATTA  DELL'AMOR  DIVINO 
IN  PARAGONE  DEL  LASCIVO 


All'  Illustrissima  ed  Eccellentissima 
Madama  Leonora  d' Este. 

JL  littorio  che  piace,  ed  è  sotto  forma  ili  bello,  da  qualche 
potenza  conoscitiva  appreso,  altro  none,  che  splendore 
della  Divinità;  il  quale  penetra,  e  risplende  per  l'universo, 
in  una  parte  più,  e  mono  in  un'altra.  Ed  assai  con  questo 
principio  si  confà  quella  vitlyatissinia  jtroposizione  d'Ari- 
stotele ,  che  a  tutti  gli  enti  è  compartito  l'essere;  a  questi 
più  chiaramente,  e  più  oscuramente  a  quegli  altri.  Anzi 
peravventui'a  niuna  differenza  ha  fra  loro  ;  perciocché  . 
siccome  l'essere,  ed  il  hcne  sono  termini  convertibili,  così 
parimente  ciò,  che  è  buon.»,  è  bello:  e  volgendo  T ordine, 
ciò  eh' è  bello,  è  buono;  onde  in  conseguenza  ne  seguita 
che  ciascuna  cosa  in  quanto  ella  ha  essenza  ,  abbia  pari- 
mente bellezza:  e  che  quanto  ha  più  chiaro,  e  più  espres- 
so l'essere,  abbia  parimente  bellezza  più  nobile  ,  e  più  lu- 
cida. Quelle  cose  adunque,  in  cui  l'essere  ,  ed  il  bello  più 
puro,  e  più  immisto  si  ritrova,  maggiormente  partecipano 
della  Divinità  ,  e  questo  più  o  meno  partecipante.  Stando 
dunque  questo  fondamento  ,  andrò  secondo  la  diversità 
dell'essere  distinguendo  i  gradi  della  bellezza.  E  quanto 
appartiene  al  presente  proposito,  le  cose  in  due  modi  han- 
no l'  essere:  alcune  composto,  e  sensibile:  alcune  intelh»» 

l'rosi:  TI.  I 
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gliele,  e  senza  alcuna  coinpt»?iri(jne  ili  ni^itpria  .e  di  forma. 
Dunque  due  ordini  parimente  di  i)plle2za  par  che  si  trovi- 
no: l'uno  compreso  da  i  sensi;  l'altro  obietto  di  quella 
parie  di  noi,  che  discorre,  ed  intende:  ed  ancorché  in  cia- 
scun di  questi  ordini,  diversi  gradi  ritrovar  si  potessero,  e 
che  altri.izenti  discenda  il  raggio  della  Divinità  nelle  menti 
AngHhche,  od  altrimenti  nell'umane;  e  che  in  altra  manie- 
ra si  manifesti  ne'corpi  animati ,  che  negl'inanimati,  e  nei 
colon,  che  nelle  voci,  e  ne' suoni;  nondimeno,  perchè 
queste  minute  distinzioni  non  sono  al  nostro  proposito  ne- 
cessane,  SI  lasceranno  da  parte,  e  procedendo  più  oltre, 
diro  che  sempre  è  proporzione ,  e  corrispondenza  fra  l'o- 
getto,  e  la  potenza,  che  di  quell'  oggetto  è  conoscitrice  . 
Onde  e  ragionevole  che  la  corporea  bellezza  sia  conosciu- 
ta dal  senso  ,  virtù  similmente  congiunta  ad  istrumenti 
materiali  :  o  che  la  bellezza  irnmortale  ,  e  separata ,  si  com- 
prenda daìlinlelletto,  che  solo  in  noi  mortali  é  divino  ed 
eterno,  e  simile  a  colui,  die  ne  fu  d>natorc.  Ma  la  mae- 
stra natura  al  senso  ed  all'intelletto,  che  s-.no  le  due  po- 
tenze, colle  quali  conosciamo,  e  giudichiamo  tutte  le  cose 
congiunse,  e  quasi  innestò  i  due  appetiti:  uno  de'quali  se- 
gue i  giudicj  del  senso  ,  e  però  sensitivo  si  chiama:  l'altro 
quelli  della  mente,  e  con  proprio  nome  è  detto  volontà  . 
-b  questo  fece  ,  acciocché  ciascuna  cosa  ,  avendo  inclinazio- 
ne alla  sua  beatitudine,  si  movesse  per  conseguirla  ;  che 
altrimenti  leqose  tutte  pigre  e  neghittose  se  ne  star.;bbo- 
no,  non  procurando  di  giungere  a  quella  perfezione,  di 
chela  natura  loro  è  capace.  Di  qui  avviene  che  non  pri- 
ma .1  senso ,  o  r  intelletto  spiega  dentro  a  se  stesso  alcuna 
immagine  come  bella ,  e  tale  giudicandola  se  ne  cooipiace, 
che  Si  sveglia  l'appetito,  o  la  volontà;  e  si  move  verso 
l  oggetto  piaciuto  più,  o  meno,  sccondoclié  maggiore  ,  o 
minore  é  il  compiacimento.  E  questo  moto  dell'appetito 
verso  r  oggetto,  per  compiacimento  delle  bellezza  compre- 
sa m  lui,  é  amore,  il  quah  ora  divino,  ora  sensuale  vien 
chiamato  ;  siccome  o  di  sensibile,  o  d' intelligihil  bellezza 
e  desiderio.  Ma  per  lascivo,  che  sia  l'amore  ,  buona  .se-n- 
pre,  e  divina  é  la  cagione.  Ancorché  gli  amanti  ciechi  non 
seneavveggiano,  niente  altro  bramano,  che  di  fruire  la 
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luce  della  Divinità .  E  ciò  da  Dante  in  du€  luoghi  ci  è   di- 
notato: l'uno  nel  Paradiso,  dove  Beatrice  c«>sj  parla: 
Io  veggio  ben  ,  siccome  già  ri  splende 
NeW  intelletto  tuo  V  eterna  luce , 
Che  vista  sola  ,  sempre  amore  accende. 
E  s' altra  cosa  vostr  amor  seduce  , 

Non  è ,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto ,  clie'l  mondo  seduce. 
L'  altro  è  nel  Purgatorio  ,  dove,  da  poiché  in  persona  di 
Virgilio  ha  dichiarato  la  natura  d'Amore,  e  )Sj  soggiunge  : 
Or  ti  puote  apparir  ,  quanto  è  nascosa 
La  verità  alla  gente  ,  che  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa  -. 
Perciocché  sempre  appar  la  sua  matera 
Sempre  esser  buona  .  ma  non  ciascun  segno 
E'  buono  ,  ancorché:  buona  sia  la  cera . 
E  chiama  qui  Dante  materia,  cioècagion  materiale,  la  bel- 
lezza ,   eh' è  oggetto  generante  l'amore;  perchè ,  sebbene 
secondo  i  Peripateci  ,    l'oggetto  è  cagione    produttrice, 
nondimeno  è  dottrina  de'Plutonici ,  ai  quali  peravventura 
Dante  ebbe  in  questo  luogo  alcun  riguardo,  che  l'anima 
sia  cagione  effettiva  di  quegli  atti,  ch'ella   intorno  all'og- 
getto quasi  in  sua  materia  produce  .  Ma   perchè  il  sapere  , 
come  da  divina  cagitme  effetto  non  del    tutto  buono  possa 
derivare,  pertiene  particolarmente  alla  intelligenza  delle 
canzoni,  sopra  questo  punto  alquanto  mi  dilaterò.  jNou  è 
dubbio  che  1'  amore  non  segua  la  cognizione    e  non  sia  iu 
alcun  modo  effetto  di  quella  ;  onde  il  bello  .  quanto  è  più 
cv)nosciuto,  tanto  è  più  amato,  e  meno,  quanto  meno:  e  ciò 
Dante  nel  luogo  allegato  ci  dichiara: 

S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  del  modo ,  che  in  terra  si  vede , 
Sicché  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore , 
Non  ti  maravigliar  ;  che  ciò  procede 
Da  permétto  veder ,  che  come  apprende , 
Così  nel  bene  appreso  move  il  piede . 
Se  dunque  questo  è  vero,  e  vero  è  parimente  ch'ogni  no- 
stra cognizione  abbia  origine  da  i  sensi;  e  che  dalla  notizia 
delle  cose   sensibili   peivenghiauio  al  conusciuienio  delle 
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insensibili,  ed  Intrlligibili;  ne  seguita  che  quando  bella,  e 
valorosa  donna  ci  s'appresenta ,  prima  siano  amate  le  bel- 
lezze del  corpo,  clic  quelle  dell'animo,  come  quelle  ,  che 
prima  sono  conosciute,  non  potendo  Ih  beltà  dell'animo, 
fé  non  per  lungo  uso,  esserne  manifesta.  E  se  noi  ferma- 
tici nella  contemplazione  ,  e  nel  desiderio  della  liellezza 
corporale  non  passiamo  più  oltre,  o  se  passando  all'inter- 
ne bellezze  per  qualcbe  accidente  ricagyiamo  nel  primo 
desiderio,  questo  desiderio  è  (piello,  che  amore  sensuale  , 
e  volj^are  vien  nominato.  Contuttociò  coloro,  cbe  sono  sì 
fattamente  innamorali,  altro  però  non  amano,  cbe  il  rag- 
gio della  divinità  ,  il  quale  rispleiule  in  questa  massa  ca- 
duca ,  e  corruttibile  de' nostri  corpi,  e  da  divina  cagione 
procede  in  alcun  modo  l'effetto  delle  loro  sensuali  cupidi- 
tà ;  colpa  non  già  della  bellezza,  ma  dei  sentimenti  piut- 
tosto,  la  cognizione  de' quali  poco  lontano  stendendosi, 
giudica  l'origine  di  quella  luce  non  peregrina,  e  discesa 
dal  Cielo,  come  è  veramente,  ma  nata  insieme  colle  mem- 
bra mortali,  e  risultante  dalla  proporzione,  e  conujiaento 
loro.  E  per  questo  cercano  alla  sete  de'loro  affetti  la  bel- 
lezza, non  ne'fonti  copiosi,  e  perpetui  della  Divinità,  ma 
ne'rigagni  quasi  secchi,  e  torbidi  per  la  mistura  della  ma- 
teria .  Or  cbe  ho  dichiarato  le  cagioni  dell'amore ,  e  la  na- 
tura della  bellezza:  e  coin'ella,  quantunque  nobile  ,  e  di- 
vina porge  nondimeno  occasione  di  desiderj  lascivi ,  e  ter- 
reni; resta  che  io,  facendomi  alquanto  più  d'appresso, 
venga  più  particolarmente  al  soggetto  delle  Canzoni.  Dico 
adunque  die  l'autore,  essendo  ornai  liberamente  passalo 
dall'amor  lascivo  all'onesto,  e  dall'amore  delle  bellezze 
sensibili  a  quelle  delle  intelligibili,  invoca  lo  spirilo  della 
sua  donna,  acciochè  possa  degna(nenle  cantare  i  pensieri 
nobili ,  e  gli  affetti  di  questo  nuovo  amore.  E  cominciando 
da  remolo  principio  la  sua  narrazione, descrive  le  cagioni , 
ed  il  teinpo  del  suo  primo  innamoramento,-  ed  il  precipizio 
suo  nell'amor  lascivo,  ed  il  trapasso  ultimamente  fatto 
nell'amor  onesto.  Quindi  per  dimostrare  quanto  giudiciosa- 
luenle  sia  stato  fatto  questo  trapasso,  digredisce  nelle  im- 
perfezioni dei  primi  amori ,  e  degli  amanti,  che  così  fatta- 
mente amano:  e  tocca  quasi  di  transito  la  perfezione  del- 
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ì*amore  coleste,  e  la  concordia  «le' veri  amiinti  ;  ma  non 
contento  ancora  del  nobile,  e  pacifico  stato,  in  che  si  ri- 
trov.i,  si  rivolge  agli  occhi  della  sua  donna,  acciocché  l' in- 
nalzi ad  amore  di  maggior  perfezione;  e  questo  è,  parlan- 
do sommariamente,  e  per  capi,  il  contenuto  della  priina 
canzone  .  IMa  discendendo  al  resto  ,  più  particolarmente 
queste  cosp  si  ritratteranno,  e  dichiarerassi  insieme  l'arti- 
fizio, con  che  sono  state  trattate  dal  Poeta.  Sia  dunque 
qui  principio  a  nuovo  ragionamento. 

La  canzone  pare  differente  dal  poema  epico,  non   solo, 
come  il  picciolo  dal  grande;  ma  anche,  come  l'imperfetto 
da!  perfetto.  C mtattociò  potrebbe  alcuno  sti  nàre  eh'  ella 
dovesse  avere  le  sue  parti ,  se   non  esattamente  perfette  , 
come  l'epiclie  ,  almeno  che  a  proporzione  corrisp  mdessero 
a  quelle  deirEpopeja,  in   quella  guisa ,  che  alcuni  mimiti 
animaletti ,  sebben  non  hanno  uè  cuore  ,  né  sangue,  si  tro- 
va però  non  so  clìe  iu  vece  di  cuore ,  e  di   sangue.  Essendo 
adunque,  che  in  ogni  poema  epico  si  proponga  prima,    e 
s'invochi,  e  poi  si  narri,  pare  che  la  canzone  ancora  deb- 
ba avere  queste  tre  parti;  cioè  proposizione,  invocazione^ 
e  narrazione;  ma  ciò  non  è  semplicemente  necessario,  ma, 
sì  verifica  peravventura  in  quelle,  le  quali  contenendo  al- 
cuna continuaiione  d'argomento,  quasi  immagine  di  favo- 
la, s'accostano  alla  natura  dell' Epopeja;  che  alcune  ve  ne 
sono,  nelle  quali  nulla  si  narra,  ma  si  diffondono  solamen- 
te in  cjucrele  amorose  ,  o  cose  si  fatte:  e  queste  tali ,  poco 
simili  all' Epopeja,  e  poco  perfette  di  loro  natura,  delle 
già  nominate  parti  non  sono  capaci  :  in  quelle  poi,  che  con- 
tenendo alcuna  testura  d'avvenimento,  più  s'assomigliano 
al  poema  eroico  ,  si  ricerca  la  proposizione  ,  non  già  egual- 
mente l'invocazione,  come  parte  ,  che  non  e  tanto  essen- 
ziale, quanto  la  prima.  E  le  canzoni  del  Petrarca  per  la 
maggior  parte  sono  senza  queste  parti  ;  perciocché  ,  non 
volendosi  in  esse  immagine  alcuna  di  favola,  non  n'aveano 
bisogno  :  pur  ve  ne  sono  alcune  ,  che  essendo  in  loro  un  ar- 
gomento continuato  j  or  con  narrazione ,  or  con  imitazione , 
si  possono  quasi  chiamare  piccioli  poemi.  Tali  sono: 
Queir  antico  mio  dolce  empio  Signore. 
Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra. 


/ 
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Una  donna  più  bella  assai  che.  Il  Sole. 
Nel  dolce  tempo  della  prima  et  ade  . 
Tacer  non  posso  ,  e  temo  non  adopre  . 
Nelle  tre  prime,  qual  ne  si;»    la    cigionc,   min  propone,© 
non  invoca  ;  nella  quarta  propone: 

Canterò ,  come  i'issi  in  libertadc  : 
Poi  seguirò  ; 
ma  non    invoca.  Ndl' ultima  propone  ed    invoca;   ma    fa 
l'uno  e  l'altro  insieme  ,  come  è  costume  d'Omero: 
Come poss' io,  se  non  m' insegni ,  ornare, 
Con  parole  mortali  agguagliar  r  opre 
Divine  e  quel  che  copre 
Alta  umiltade  in  se  stessa  raccolta.  ? 
Il  modo  però  del  proprtrre,  e  dell'invocare  è  ohbliquo,  ed 
alquanto  coperto.  A  questo  ultimo  esempio  di  proporre, 
ed  invocare  s'è  voluto  attenere  il  nostro  poeta;  il  fa  nondi- 
meno più  apertamente,  e  certo  era  ciò  a    lui  convenevole 
molto,  perchè  essendo  questa  non  una   canzone  ,   ma    un 
compf)Sto  di  tre  canzoni,  con  ari^omento  continuato  e  poe- 
tico, il  quale  a  guisa  che  per  costume   drgli  Epici,   con- 
clude nella  vittoria  riportata  dell'amor  lascivo,  e  nel  tro- 
feo innalzato  delle  sue  spoglie,  doveva  anco  in  questa  parte 
agli  Epici  assomigliarsi. 


I. 


IVon  più  le  forze  tue  crudeli  e  false, 

Che  note  agli  occhi  miei  dal  cor  sono  dome: 

Non  più  quel  foco  oscuro    ed  aspro  tanto , 

Dond' arse  r  orgoglioso  ardir ,  dond'  alse 

La  scacciata  ragion:  non  più  quel  canto f 

Che  si  cangiava  in  piardo  , 

E  V  ejjetto  perdea  serbando  il  nome  , 

Fchieggio,  Jnior;  ma  se  giammai  mi  calse 

Delle  tue  insegne,  or  franco  i  le  abbandono  : 

E  di  madonna  all'  alma , 

Che  tien  di  te  la  palma  , 

Rivolgo  i  sensi  e  le  parole ,  e  il  sono  • 

Col  suo  spirto,  eh'  e-  luce  ,  e  ben.  di  Dio, 
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Sì  raccendendo  il  mio , 
Che  no%>o  pel/egri n  voler  sublime 
r  diffonda  in  concetti ,  e  in  voci ,  e  in  rime . 
lì  parlai'  prima  è  volto  all'  amor  lascivo  ,  quasi  (V  uomo  già 
vincitore,  e  clie  nulla  temendo  rifiuti  quell'ajuto,  sotto  il 
quale  ha  ricevuto  altre  volte  inganno  e  tradimento.  E  dice: 
u4more  io  non  chieggio  le  forze  tue  crudeli  e  false ,    che 
note  agli  occhi  miei  dal  cor  son  dome.  Versi  pienissimi 
in  vero,  e  misteriosissimi.  Con  due  modi  siamo  supemli 
dall'inimico,  con  violenza,  e  con  fraude.  E  questi  ambedue 
ristrigne  il  poeta  in  due  parole:  forze  false  ;  che  ne\U\  forza 
è  espressa  la  violenza  :  e  nella  voce  Jalse  si  dinota  la  frau- 
de.  E  l'aggiunto  di  crudeli,   aggiunge  un   non  so  che  di 
e'Tìcacia   all'una   ed   all'altra.    Ma  la  fraude  si    vince  e  d 
prevederla,  e  la  violenza  col  reprimerla;  ed  il   prevedere 
pertiene  setua  alcun  dubbio  alla  virtù  nostra  ragionevole, 
cioè  all'intelletto  ,  di  cui  è  abito  la  prudenza;  il  reprimere 
è  atto  di  guerra,  e  per  questo  si  può  attribuire  all'irasci- 
bile, la  quale   talora,  come  ci    insegna  Platone  nei  libri 
dcdla  Repubblica,  è  ministra,  e  guerriera   della   ragione 
eonlra  la  cupidigia  .  Ecco  con  che  bell'arte  tutto  questo  è 
tocco  nel  secondo  verso 

Che  note  agli  occhi  miei  dal  cor  son  dome. 
La  niente  nell'animo  fa  Tistessa  operazione,  che  gli  occhi 
nel  corpo:  e  secondo  il  traslato  di  proporzione  può  il  nome 
degli  uni  aJ  l'ai  tra  essere  traportato.  Vince  dunque  la  men- 
te la  fraude  conoscendola.-  Dal  cor  son  dome,  dalla  virtù 
irascibile ,  ponendo  il  luogo  in  vece  del  locato;  perchè,  se 
a'Platoniei  crediamo,  il  cuore  è  sede  dell'ira ,  come  il  ca- 
po della  ragione,  ed  il  fegato  della  cupidità.  E  che  il 
Poeta  per  il  cuore  intenda  quella  parte  di  noi  feroce  e  ro' 
Luila,  the  si  sdegna  e  combatte,  ce  lo  accenna  nella  chiu- 
sa della  canzone,  ove  dice: 

Canzon,  lo  sdegno  accresco,  e  non  infiammo; 
nel  qual  luogo  si  dichiara  centra  se  stesso,  e  contro  gli  er- 
rori suoi    fieramente   sdegnato.  Assai   simile  è  quel  luogo 
del  Petrarca  : 

Un  leggiadro  disdegno    aspro  e  severo, 

Tira  in  mezzo  alla  fronte  ,  ov'  altri  il  vede  ; 


S  CONSFOIIRAZIO^I 

Ch'^  morta/  cosa  amar  con  quella  fede  , 
Che  .solo  a  Dio  per  dchilo  convìensi 
Pili  SI  (Li  sdì  ce  a  chi  più  pregio  brama . 
E  quivi  medesima  uente  si  coslituisce  l' iiM'^cibile  per  mi- 
nistra Clelia  ragione.  Foco  oscuro^  ed  aspro  tanto ^  cupidi- 
gia oscura ,  elie  non  distiui^ue,    uè  conosce,    yhpro .  che 
molesta,  e  tormenta,  e  la  l'uomo  temerario,  e  poco  ragio- 
nevole . 

....  Noìhpiìi  quel  canto 
Che  si  cangi a.i'a  in  pianto, 
E  l  effetto  p'rdsa  ,  serbando  il  nome . 
Dilatato  l'-ggiadris^imam^^nte  quel ,  clie  fu  in  poche  scorte 
parole  raccolto  dal  Petrarca: 

Canzon  mia,  no  ,  ma  pianto. 
E'  di  madonna  aìV  alma .  Rivolge   quasi  per   riverenza 
obliquamente  il  parlare  alla  sua  donna.  E  qui  è  l'invoca- 
zione sino  al  verso: 

Che  novo pellcgrin  voler  sublime. 
Egli  segue  la  proposizione,  e  dico  di  cantar  l'o/er,  cioè 
amore,  e  desiderio:  il  quale  essendo  tale,  come  è  poi  de- 
scritto, fa  mestieri  che  abbia  il  suo  albergo  nella  volontà, 
ch'è  l'appetito  della  mente;  onde  per  separarlo  dalla  cu- 
pidità il  chiama  volere  «'tow;  o avendo  rispetto  a  sé  stesso, 
o  agli  amori  altrui .  ^y^Z-Z/me,  alto,  nobile; /^('//('"•/•mo,  cioè  , 
che  vien  di  fuori ,  ed  è  infuso  dalla  sua  donna  in  quella 
guisa,  che  l'intelletto  agente,  scesoci  dal  gren.bo  di  Dio 
peregrino  si  nomina  .  Diffonda,  non  semplicemente  canta- 
re ;  ma  cantando  manifestare  ,  e  divulgare  in  voci ,  e  rime 
m  voci  rimate,  figura  usata  dal  Petrarca  in  quel  verso: 
Ove  vanno  a  gran  rischio  uomini,  ed  anni. 

II, 

Fu  divina  cagion  ,  eh' a  lei  mi  trasse , 

Quando  ella  a  i  gran  tremor ,  che  die  la  terra, 

Formava  da'  begli  occhi  ,  e  dal  bel  petto 

Sì  pietoso  dolor ,  che  se  mandasse 

In  facci  a  il  Ciel  di  se  simile  effetto , 

Tai  sariano  alV  aspetto 
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Le  lagrime,  e  '  sospir,  che  il  CiH  disserra. 
r  perchè  dunque  a  voglie  ed  opre  basse 
Precipitai  da  si  alto  principio? 
Se  spazioso  amore , 
Che  mai  non  s' ange ,  o  more, 
Sciolto  mi  volse ,  perchè  fui  mancipio 
Dell'empio  Amor  ,  che  a  un  palmo  sol  di  vista 
Sì  ne  stringe^  e  contrista  ? 
Or  dopo  mezzo  rio  con  fin  tranquillo' 
Il  primo  santo  ardor  giungo  ,  e  sigillo. 
Descrive  la  cagione  ,  ed  alcune  circostanze  del  suo  innamo- 
ramento: e  procede  dal  confuso  al  distinto  ,  e  dal  generale 
al  particolare;  perchè  prima  dice  solamente  che  la  cagio- 
ne del  suo  innamoramento  fu  divino:  e  questo  è  un  parla- 
re in  universale  o  confuso,  che  nulla  determina,   potendo 
questo  aggiunto  divino  a  molte  cose  attrihuirsi:  poi  discen- 
de alle  cTgioni  pù  particolari ,  dolci  lagrime ,  e  dolci  so- 
spiri di  begli  occhi,  e  di  bel  petto.  E  questa  strada  di  co- 
minciar dal  confuso  ,  e  pervenire  al  distinto  ,  è  usata  quasi 
perpetuamente   da   Aristotele,  e  da  VirgiUo  .  Aristotele 
l'usa  giudicando   che  la   via  del  nostro  apprendere  fosse 
dalle    cose  più  note  alle  meno .  Virgilio  proponendoci  le 
cose  in  confuso  ,  in  parte  ce  le  dichiara,  in  parte  no  .  E 
questo  è  un  artificio  per  allettare  l'  auditore  a  voler  sapere 
più  oltre:  e  per  renderlo  sempre  avido  di  nuova  lezione:  il 
chenonfarebbe,selecose  a  prl.na  vista  chiare,  e  mani- 
feste ci  appresentasse  ;  perchè  il  lettore  contento  di  questa 
intera  notizia,  più  oltre  peravventura  non  si  curerebbe  di 
leggere.  Non  senza  esempio  adunque,  né  senza  altissima 
ragione  procede  il  Poeta  si  fattamente  nell'  assegnare  le 
cagioni  del  suo  amore .  Accenna  poi  le  circostanze  del  luo- 
go ,  e  del  tempo ,  e  la  cagione  del  dolor  della  sua  donna  in 

quel  verso  : 

Quando  ella  a  i  gran  trcmor,  che  die  la  terra 
Formava  da'  begli  occhi ,  e  dal  bel  petto 
Sì  pietoso  dolor  ,  che  se  mandasse 
Ili  faccia  il  Ciel  di  se  simile  eJfettQ, 
Tai  sariano  all' aspetto 
Le  lagrime ,  e  i  sospir  ,  che  il  Ciel  disserra . 


***  coxsmERAzroNi 

Quivi  il  Poeta  a  raso,  ed  a   beli  arte  ha  giudicìosamenté, 
ed  ardita :n..„t.  {^an-.j^t..  con  q»,M  versi  del  Petrarca  . 
Jyoii  K>,di  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gr  per  i:  aer  sereno  stelle  erranti^ 
E fiumineggiar fra  la  rugiada  ed  gelo, 
C'iio  non  avessi  ì  begli  occhi  damanti. 
M.-.  ove  sia  il  vanh,i,-ir>,  dilììcil.  è  il  giudicare:  dirà    h^ne 
cl.e.n  tanta  srnililurline  ci  è  molta  di^si.nilitudine  ■  con- 
tuttocio  nella  div.TsitA  ancora  suno  conlormi  di  giu.licio 
avendo  ciascuno  elett:.  quella,cl.e  alla  sua  canzone  era  più 
convenevole.  TratU.va  ,1   Petrarca   di  hdUz^e  visibili,  e 
d  amore  sensuale;   e  per  questo  d>veva  rappresentare  la 
C'isa,  e  porla  in  atto,  ed  innanzi  agli  ocelli  ,  quanto    fosse 
P)ssil)ile  pii\:  e  questo  fa  mirabiloiente  assi.nigliando    il 
pianto   di  Madonna  Laura  ad  un  elFctto  ,  che  molte  volte 
siamo  usi  di  vedere ,  cioè  a  quella  umidità  rugiadosa  ,  che 
n.nane  dopo  la  pioggia  nelle  serenità  del  cielo  allo  splen- 
dorè  delle  stelle.   Il  nostro  Poeta  parla  airiuconlra  del- 
l'amor divino,  e  vuole  ascendere  alle  bellezze  intelligibili; 
e  per   questo  non  è  obbligato  a  rappre'^entare  quell'atto 
dollaere  con  tanta  energia  agli  occhi  corporali,  ma  ci  ra- 
pisce ad  un'altissinia,  e  novissima  immaginazione .  Che  se 
i\  cielo  così  bello,  e  lucido  ,  come  è  ,  fosse  soggetto  alle  no- 
stre passioni  ,  e  piangesse,  e  sospirasse;  il  pianto,  ed  i  so^ 
spiri  suoi  sarebbono  somiglianti  a  quelli  della  sua  donna. 
E  non  è  dubbio  che  il  senso  non  comprende  nella  ruginda, 
che  appare  intorno  alle  stelle,  tanta  bellezza,  di  quanta' 
bellezza  forma  l'immagine  un  concetto  delle  lagrime  del 
cielo  : 

/'  perchè  dunque  a  voglie,  ed  opre  bassa 

Precipitai  da  sì  alto  principio  ? 
Come  per  divina  cagione  s'intruda  la  bellezza,  la  quale, 
quantunque  si  trovi,  e  riceva  ne' corpi  caduchi,  e  non  cor- 
ruttibili ,  è  nondimeno  immortale.-  e  come  da  si  alto  prin- 
cipio ,  cioè  da  si  alta  cagione  si  possa  precipitare  ne'  desi- 
derj  dell'amor  lascivo  ,  e  volgare  ,  è  stato  sopra  assai  abba- 
stanza dichiarato. 

Se  spazioso  amore, 

Che  mai  non  s' angc ,  o  more 
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Sciolto  mi  volse ,  perchè  fui  mancipio 
Dell'empio  Amor,  eli  a  un  palmo  sol  di  i'ista 
Sì  ne  stringe ,  e  contrista  ? 
Continua  interrogativamente  ,  quasi  ammirando  ;  e  il  senso 
in  somma  è  tale:  s'io  poteva  amare  d'amor  celeste,  per- 
chè amai  lascivamente?  Amore  spazioso,  amore  di  bellezzo 
intelligibili ,  ed  immortali ,  che  non  sono  ristrette  dentro  i 
termini  né  di  luogo,  né  di  tempo,  né  di  materia  ;  le  quali 
circostanze  circoscrivono,  e  rinchiudono  dentro  a  i  loro 
concetti  tutte  le  sostanze  corporee ,  e  mortali;  onde  merita- 
mente l'amore  di  cosi  fotta  bellezza  si  può  chiamare  spa  - 
zioso,  prendendo  la  voce  spazioso,  non  in  quanto  denota 
spazio  di  luogo ,  ma  metaforicamente  in  senso  ,  che  disten- 
da cosa,  di  cui  si  parla,  fuor  d'ogni  confine  e  d'ogni  cir- 
coscrizione. E  in  questa  guisa  si  è  usato  di  dire  la  lunghez- 
za dell'eternità  ;  convenendo  propriamente  questa  voce  di 
lunghezza  alle  cose  misurabili- 

Che  mai  non  s' ange  ,  o  more. 
Descrive  l'amor  divino  per  due  altre  sue  proprietà:  luna, 
ch'egli  non  sia  cagione  di  tormenti;  l'altra  che  sia  immor- 
tale .  E  veramente  stabilissimo  ,  e  perpetuo  è  1'  amore  del- 
l'onestà,  corno  dichiarano  i  morali. 

DeW  empio  Amor  ,  eh' a  un  palmo  sol  di  i'ista  , 
Sì  ne  stringe ,  e  contrista  ? 
Descrive  l'amor  lascivo  per  due  condizioni ,  opposte  a  due 
delle  tre  primiere:  e  lascia  l' ultima,  come  egli  tosto  s'e- 
stingua, o  come  resultante  dalle  prime,  e  come  notis- 
sima ;  le  quali  sono,  e  ch'egli  sia  ristretto  dentro  a  i  confi- 
ni della  materia  ,  o  del  luogo  :  e  ch'egli  sia  cagione  di  pe- 
ne ;  e  dice:  a  impalmo  ;  per  avvilire,  e  diminuire  la  cosa 
quanto  possa  più.  Siccome  con  arte  diversa,  per  aggran- 
dire le  sue  maraviglie,  fu  usato  il  medesimo  termine  dal 
Petrarca  : 

Jllor  insieme  in  men  d' un  pahno  appare 
Visibilmente ,  quanto  in  questa  vita 
Jrte  ,  ingegno  ,  e  natura ,  e  7  Ciel  può  fare . 
Vista ,  talor  si  prende  per  la  virtù  visiva . 

Non  siam  come  colui,  eh'  ha  mala  vista  : 
talora  per  l'atto  del  vedere,  come  si  dice:  in  una  vista 


ti  rovsinT:1ì  A^Tovi 

tju.'isi  in  uri' occhiata:  talora  per  l'oggetto  veduto,  come 
qui  : 

Or  dnpo  mezzo  f'O  con  fin  tran^iiUlo 
Il  primo  santo  ardor  giunifo,  e  s'gillo. 
Accenna  ,  ohe  s('})hf;n  precipitò  p  »i  ncll'  a>Tior  lascivo  ,  il 
prinripio  noiidi  nem  non  fisse  tiile.  E  si  può  intendere, 
clip  nel  principi  »del  si  >  a  norr»  n'>n  bramasse  altro,  cbeap- 
p'i^are  gli  occhi-,  e  l'udito  delle  p;trole ,  e  della  vista  della 
sua  d  inna  .il  qial  desiderio,  scb'ien  è  a  nore  di  og.^etto 
sensibile  ,  è  a  non"*  onesto;  ma  poicli' essendo  caduto  nella 
ciipidii^ia  di  sod  lisfarc  a  i  sensi  più  materiali  ,  finalmente 
ritorni,  e  giunga  al  suo  desiderio,  ed  il  sigilli;  cioè  p'fsi 
più  oltre  .ed  arrivi  all'amore  di'll'imima;  il  quale  dee  es- 
sere termine  di^U' amore  onesto  naturale. 


IH. 


Se  non  s' uniscon  mai  color  diversi 
Nel  regno,  anzi prigion^  de  i  ciechi  amanti  j 
Qiial  modo  accoppi  era  due  cor  difformi  ; 
Poiché  sì  rade  volte  ambi  confersi  , 
Ancorché  in  van  desio  fatti  conformi, 
Un  stesso  amor  gì'  informi  ? 
Spesse  fiate  V  un  lieti  ha  i  sembianti  : 
L' altro  gli  ha  di  pali  or  per  doglia  aspersi  é 
Se  gela  l' un  ,  V  altro  arde .  Or  qui  sospetti  ) 
E  là  querele  atroci  ; 
Or  qui  spietate  voci  j 
E  là  taciti ,  chiusi ,  alti  dispetti . 
Quinci  dolci  umiltà  ,  dolci  preghiere  ; 
Quindi  ripulse  fiere . 

E  se  ugual  fiamma  un  dì  gli  tiranneggia  , 
Mille  amari  un  tal  dolce  non  pareggia . 
L' intendimento  del  Poeta  in  questa  ,  e  nolla  seguente  stan- 
za è  di  mostrare  l'imperfezione  dell'amor  sensuale;  accioc- 
cbè  quindi  si  conosca,  quanto  giudicìosa  sia  stata  la  sua 
elezione  d'abbandonarlo  .  E  sebben  ciò  era  stato  tocco 
nella  stanza  precedente;  più  chiara.nente  nondimeno,  e 
con  più  forti  argomenti  il  prova  in  quelle,  che  seguitano. 
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E  notissimo,  che  la  perfezione  di  ciascuna  cosa  consiste 
nell'acquisto  del  suo  fine;  quelle  cose  dunque,  le  quali  ne 
conseguiscono  ,  ne  possono  conseguire  il  lor  fine,  iinper- 
iettissmie  sono  fra  tutte  le  altre.  Tale  senz' alcun  dubbio  è 
l'amor  lascivo;  perciocché,  non  essendo  l'amore  altro, 
che  desiderio  d'  unione  per  compiacimento  di  bellezza  ;  ne 
seguita  che  il  fine ,  e  la  felicità  amorosa  altro  non  sia,  che 
r  unione  degli  amanti:  dico  unione  degli  animi,  e  delle  vo- 
lontà, a  cui  l'unione  de  i  corpi,  o  non  è  necessaria,  o  si 
desidera  accessoriamente ,  e  come  segno  del  primiero  con- 
giungimento. Chi  dunque  non  asseguirà  questa  unione  de- 
gli animi,  non  asseguirà  la  beatitudine  degli  amanti .  E 
che  gli  amatori  lascivi  non  possano  pervenirvi,  il  prova 
nella  prima  stanza  con  questa  ragione:  Se  è  impossibile 
die  negli  amanti  simili  s'accordino  l'apparenze  esteriori, 
il  che  è  assai  meno;  quanto  più  ragionevolmente  dobbiamo 
stimare  impossibile  die  s'  uniscano  le  volontà  ?  ed  è  luo- 
go topico  dal  meno  al  più. 

Se  non  s' uniscon  mai  color  diversi . 
Per  colore  intende  non  semplicemente  il  colore ,  ma  cia- 
scuna apparenza  esteriore . 

Nel  regno,  anzi prigion,  de'  ciechi  amanti; 
buona  correzione;  perchè  il  regno  si   dee  attribuire   all'a- 
more, e  la  prigione  agli  amanti. 

Un  stesso  Amor  gVinformi? 
Altissimo  senso  si  rinchiude  in  questa  vaga  forma  di  dire; 
perocché  quella  è  la  forma  di  ciascuno ,  da  cui  procedono 
le  sue  operazioni;  ma  derivando  le  operazioni  dell'animo 
innamorato  da  Amore ,  ragionevolmente  Amore  si  dee  sti- 
mare forma  di  lui. 

Spesse  fiate  r  un  lieti  ha  i  sembianti. 
I  ^eguenti  versi  sono  dolci,   e  di  poetica  leggiadria  orr 

nati  :  e  particolarmente  leggiadrissnno  ,  e   nobihssi.uo  è 

quello: 

E  là  taciti ,  chiusi,  alti  dispetti . 

Ma  sono  essi  puri,  e  chiari  tanto ,  che  non  fa  loro  mestieri 

di  sposizione. 


l4  CONSIDERAZIONI 

IV. 

Da  perversi  pcnsier ,  da  voglie  ardenti 

L' alma  si  sfatta  pria  ,  che  si  componila. 

jb  chi  da  se  nicdesrno  ogn'  ur  discurda  ^ 

E  raggirato  è  da  coìUrarj  venti , 

Come  con.  altri  mai  stretto  s' accorda  ? 

Lume  orbo  ,  e  orecchia  sorda  , 

/4  veder ,  ad  udir  non  si  disponga . 

Come,  chi  sé  non  ama,  altrui  contenti 

Mirar  potrà,  non  che  bramar  giammai? 

K  se  tu  il  mondo  fuggi , 

E  solingo  ti  struggi  ; 

Quando  al  mio  scampo  la  man  pronta  avrai? 

Due  candide ,  fedeli  anime  pari , 

Con  spirti  infusi,  e  chiari , 

Sorte,  e  virtù  comune,  e  propria  f ansi y 

Né  in  disvoler  punto  di  noj'a  dansi. 
Seguila  a  provare  il  medesimo,  ma  con  più  forte,  e  con 
più  robusto  argomento;  il  quale  è  tale:  l'animo,  che  non 
e  concorde  in  se  stesso,  non  potrà  concordarsi  con  altri; 
l'animo  acceso  d'amore  lascivo  non  concorda  in  se  mede- 
.simo;  adunque,  etc.  Ed  è  fonduta  la  virtù  di  questo  argo- 
mento sovra  una  verissima  proposizione,  che  la  concordia 
esteriore  proceda  dalla  concordia  interna.  Or  che  l'anima 
sottoposta  al  lascivo  appetito  non  sia  concorde,  assai  è  no- 
to per  se  stesso.  Perciocché  ,  oltre  che  le  cupidità  sono  in- 
iinite,  e  contrarie  tra  se  stesse,  quando  non  è  giustizia 
noll'aniruo  ,  non  vi  ouò  esser  concordia  fra  la  parte  ragio- 
nevole, e  l'appetito  concupiscibile.  Dico  essere  giustizia 
nell'animo,  allora  che  cou)anda  chi  dee  comandare  ;  ed 
obbedisce  chi  dee  obbedire;  ma  la  parte  ragionevole  è  na- 
ta in  sua  natura  per  signoreggiare  con  imperio  civile  l'uno, 
e  altro  appetito,  che  segue  i  giudicj  delle  sentimenta.  On- 
de il  Petrarca: 

Queli  antico  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  Regina  . 
E  raggiralo  e  da  cuiUrurj  venti; 
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Jagli  affetti,  che  sono  cootrarj  anco  fra  se  stessi   ed  alludei 
a  quel  del  Petrarca  : 

Pienti  contrarj  alla  vita  serena , 
Lume  orbo  ,  e  orecchia  sorda  . 
Per  introdurre  la  forma  ,  non  basta  che  l'agente  sia  atto 
ad  operare  ,  se  il  paziente  non  è  idoneo  a  ricevere  l'impres- 
sione. E  perciò,  ancorché  l'oggetto  sia  presente,  lumi  or- 
bi,  ed  orecchie  sorde  nulla  veggiono,  e  nulla  odono.   Ri, 
mette  al  giudicio  del  lettore,  che  argomentando  dal  situi- 
le, concluda,  l'animo  essere  incapace  della  felicità  a  ri, .ro- 
sa ;  e  tuttoché  se  le  appresentino  molte  cagioni  di  diletto  , 
non  gustarle,  e  non  conoscerle   però  intieramente.  E  so-' 
})ra  ciò  leggi  Lucrezio ,  della  guerra,  de' sentimenti ,  e  de- 
gli affetti.  ' 
E  se  tu  il  mando  fuggi  y 
E  soli  ago  ti  struggi . 
Forma  di  dire,  rivolgendo  il  parlare  in. secopda.  ppi^sopa :  « 
restringendo  l'universale  ad  un  particolare  assai  eiTuace, 
e  che  pone  la  cosa  più  innanzi  agli  Dicchi ,  che  dicendo: 

E  s'altri  il  mondo  fugge. 
Usolla  il  Bembo  nelle  sue  stanze: 

Che  s'io  sostenni  te  ,  mentre  cadei'i, 
Ben  deggio  poscia  aver  chi  me  rilevi . 
Non  intendendo  in  altro,  che  di  concludere  questo  uni- 
versale ,  che  l'ajutalo  dee  riajutare. 

Due  candide  Jhdeli  anime  pari . 
Dapoichè  egli  ha  dimostrato  che  l'unione  delle  volontà 
non  può  essere  nell'amore  lascivo,  conelude  che  sia  n.l- 
l' onesto,  o  divino.  E  in  questo  verso  dinota  che  nel- 
l'unione degli  animi  perfetta  non  b.sta  ch'essi  siano  one- 
sti,  e  fedeli;  ma  fa  mestieri  ch'amore  adegui  o:;ni  disu- 
guaglianza ,  e  li  riduca  a  purità  .  per  unirli  perfetti.. nenie  , 
e  fare  non  unione,  ma  unità.  Che  sebbene  si  trova  l'amici- 
zia in  sovra-eccellenza  ,  di  cui  appieno  tratta  il  Elosofo  nel- 
l'Etica,-  non  è  pera v ventura  quella,  che  cagiona  questo 
perfetto  concordamento  ; 

Con  spirti  infusi ,  e  chiari 
Accenna  forse  in  questa  parola  il  Platonico  scambiamento 
dell  aniiiie,  che  ciascuno  abbia  lo  spirito  non  sua  proprio, 
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ma  infuso  in  lui  dall'amante,  e  viva  coli'  anima  d'altri;  e 
forse  per  infusi  intende  purgali. 

Sorte,  e  l'irla  comune  ,  e  propria/ànsi. 
Non  si  poteva  dire  né  più  pienamente,  ne  piiì  breve  ,  né 
meglio.  Abbraccia  tutte  le  cose,  piT  dire  forte,  e  virtù. 
Dice  comune ,  in  quanto  ciascuno  di  ijuesli  amanti  perfetti 
accomuna  i  suoi  beni  coll'altro.  Ij'icc.  proprio ,  percbè  cia- 
scuno reputa  suo  proprio  quello,  eh' è  d'altrui  proprio. 

V. 

Questi ,  che  il  volgo  ignaro  estolle  ,  e  appella 
Veri ,  e  afflìtti  amator  saldi ,  e  celati  , 
Sonfahi ,  e  stolti  :  e  sono  infermi ,  e  aperti 
Ni  mici  in  ogni  parte  al  ben  rubella. 
Onde  per  far  mici  dì  sereni  ,  e  certi , 
E  d' alma  gloria  esperti , 
Specchi  eterni  del  Citi,  vivi,  e  beati, 
De  i  giri  vostri  all'  una,  e  V altra  stella 
Ricorro ,  e  all'  altre  angeliche  bellezze; 
Che  se  arrenar  mio  corso , 
A  strazj  ,  e  a  morte  corso, 
Quando  le  luci  mie  furon  sì  avvezze 
Neil' esterno  splendor ,  eli  anco  le  abbaglia, 
Se  improvviso  m' assaglia  : 
Or  che  cede  al  divin  la  frale  scorza , 
Da  sollevarmi  a  Dio  quanto  avran  forza  ! 
Dilata  ,  ed  esagera  in   questa  stanza  la  conclusione  fatta 
nella  precedente  stanza  dell' ainor  lascivo:  poi  rivolgendo- 
si agli  occhi  della  sua  donna,  gì' invoca  per  ajuto  a  salire 
a  più  alto  amore. 

Specchi  eterni  del  Cicl ,  vivi ,  e  beali. 
JNobilissi\no,  e  vaghissimo  verso. 

De'  giri  vostri  all'  una  ,  e  all'  altra  stella 
hi  corro . 
Per  giro,  intende  non  l'atto  del  girare,  ma  tutta  la  circon- 
ferenza dell'  occhio  :  per  /'  una ,  e  i  altra  stella  ,  le  pupille 
degli  occhi,  e  ragionevolmente,  avendo  assomigliati  gli 
occhi  al  cielo;  che  tanto  è  a  dire  specchi  del  ciclo,  quantu 
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simili  al  cielo,  ed  in  cui  il  cielo  vetle  le  sue  senibionze  . 
Ora  parrtgona  le  pupille  alle  stelle;  percliè.  siccome  la  stel- 
la è  la  più  nobile,  e  la  più  lucida  parte  del  cielo,  e  da  cui 
principalniente  piovono  le  influenze  ;  così  la  pupilla  è  la 
più  degna  parte  dell' occhio  ,  e  quella ,  clie  è  ministra  della 
luce,  e  da  cui  secondano  le  influenze  amorose. 

Che  s' a/fraiar  mio  corso. 
Il  senso  d'"' seguenti  versi  è  tale,  chese  poteste  afFrenare  il 
corso  precipitoso  del  mio  sensuale  appetito ,  allora  ch'io 
non  esercitava  altro ,  che  le  operazioni  del  senso  intorno 
agli  oggetti  della  bellezza  esterna;  quanto  più  facilmente 
ora  potrete  innalzarmi  all'amor  di  Dio,  ch'io  s<>n  ,  vostra 
uìertè,  divenuto  amatore  di  bellezze  spirituali?  È  questo 
argomento  da!  maggiore  al  minore,  il  quale,  acciocché paja 
valido,  si  dee  presupporre  che  maggiore ,  e  più  difficile 
trapasso  sia  dall'amor  del  corjjo  all'amor  dell'anima:  dal- 
la^iior  dell  anifjaa  all'amor  di  Dio.  Ma  perchè  i  gradi 
Platonici  dell'amore  sono  vulgatissimi,  non  replicherò  co- 
se tante  volte  ricarìtate.  Dirò  solo  che  sebben  queste 
canzoni  partano  il  titolo  dell'amor  divino;  non  s'intende 
però  di  queir  u!tl;no  gi-ado  di  perfettissimo  amore,  quando 
il  nostro  intelletto,  levatosi  di  sembianza  in  sembianza,  si 
riposa  finalmente,  e  felicita  se  medesimo  in  Dio.  Perchè 
sebben"  quell'amor  solo  può  essere  detto  veramente  divi- 
no; nondimeno  gli  altri  ds' gradi  inf'riori ,  fuor  che  il  na- 
turale ,  possono  chiamarsi  divini  per  participazione  :  in 
quella  guisa,  che  chiamiamo  divina  la  mente  umana, el'anr 
gelica;  perchè  in  esse  è  impresso  il  vestigio,  e  ì'  immagine 
della  Diviiùtà  ,  E  vi  s'aggiunge  disino,  o  dell' ainicizia y 
per  distinguerlo  da  quello,  che  è  semplicemente  divinor, 
che  già  è  noto  per  la  dottrina  del  Filosofo  nell'Etica,  che 
fra  gli  uomini,  e  Dio  non  può  essere  amicizia,  se  non  meno 
che  propriamente  parlando.  Ben  è  vero,  che  in  quel  verso: 

Dì  sollevarmi  a  Dìo  quanto  avran forza  I 
il  Poeta  accenna  che  desidera  di  passare  più  <iltre,  o  d' a-^ 
scendere  per  la  scala  Platonica  all'ultimo  grado  dell'amo- 
.rosa  perfezione.  Ma  di  ciò  non  si  ragiona  in  queste  tre  so- 
relle. E  tanto  intorno  alla  prima;  perciocché  nella  chiuda 
Discorsi  li.  "> 


'^  CONSIDERAZIONI 

ron  vi  ^  co?a  ,  die  o  non  sia  dichiarata,  o  che  per  se  stes- 
sa «on  si  dichiari. 

■> 

CANZONE  II. 

(Spirto  divin ,  che  agli  occhi ,  alle  parole 

Jl  canto,  agli  atti  ,  all'opre,  ed  a' costumi 
Spendi  d' inforno  con  lucente  rancio 

TP  ' 

ii  tra  noi  'spieghi  il  ben  del  sommo  Sole  : 

Col  guardo  tuo  di  pietà  santo  ^  e  saggio, 

]Mira  r  aspro  passaggio , 

Ch'  iofei  con  privi  di  lor  vista  lumi  ;. 

Siedi' or  gli  affligge  il  cor,  eh' anco  se  'n  doU  - 

Quando  gli  volsi  dalla  parte  diva 

Alle  caduche  spoglie , 

Infiammando  le  voglie 

Con  tal  esca  ,  efocil  da  terra  viva , 

Che  nero Joco porse,  e  viva  morte: 

La  trapassata  sorte 

E  il  deslr  mio  di  te  racceso  mira  : 

Indi  nel  petto  novi  accenti  inspira . 
Continua  questa  seconda  canzone  a  mostrare  Timperfe- 
iio..e  dell' amor  lascivo,  e  la  perfezione  dell'altro.  Ma  di 
scende  molto  più  a  i  particolari,  che  nella  pri.na  tatto  non 
avea  :  e  ciò  con  molto  magistero  ,  per  servare  quel  progres- 
so ,  di  CUI  sovra  abhiamo  ragionato,  eh' è  dal  confuso  al 
distuito.  L'ordine,  che  serba  in  questa  canzone  è  tale,  che 
dair.»g-etto  dell'uno,  e  dell'altro  amore  cerca  di  perve- 
nire alla  cognizione  delle  opere  loro  .  E  dell'opere  pri.na 
considera  le  imperfette,  poi  le  perfette,  e  da  queste  fi- 
nalmente raccoglie  la  natura,  e  l'essenza  di  ciascuno  di 
questi  due    amori .  La  quale  trovata  ,  si  volge  di  .)uovo  a 
biasmiare  l'amore  lascivo.-  e  a  ciò  f;,re  prende  due  ar'-o- 
menf:,  uno  delle  perturbazioni,   l'altro  delle  laseivie^E 
conelude  finalmente,  che  il  lascivo  è  nella  contemplazione 
di  quel  viso,   che  gli  puote   essere  guida  alla  beatitudine 
E  in  quanto  perti.ne  a  questo  ordine,  tale  appunto  è  quel- 
lo ,  che  adopra  Aristotele  ne' libri  dcHanima;  perchè  vo- 
lendo egli  spiare  la  natura ,  e  1'  esseiua  dell'anima  nostra  , 
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Ja  quale  è  in  guisa  occulta,  e  celata,  che  nulla  più,  non 
poteva  per  altra  strada  pervenire  al  conoscimento  di  lei, 
che  per  quella  della  operazioni:  né  delle  operazioni  poteva 
aver  distinta  notizia,  salvo  ,  che  conosciuti  prima  e  distin- 
*'  S'i  oggetti .  Cominciando  dunque  dai  colori ,  e.  du 'suoni 
trapassa  agli  atti  del  vedere,  e  dell'udire,  e  quinci  alle 
potenze  ed  alla  natura  dell'anima  sensitiva  ,  e  così  di  cia- 
scun'altra.  E  tanto  })nsti  aver  detto,  per  mostrare  da  qual 
maestro,  ed  in  quali  scuole  ahbia  appreso  il  Poeta  la  ma- 
ìVionì  del  suo  procedere.  Sogliono  poi  i  poeti,  non  contenti 
di  quella  invocazione,  che  han  fatto  nel  Principio  dell'ope- 
ra, invocare  di  nuovo  qualora  o  cresce  la  grandezza  del 
soggetto,  o  cosa  nuova,  e  non  più  trattata  se  gli  appre- 
senta»  E  vagliaci  per  mille  un  esempio  di  Dante,  il  qual« 
<Iopo  aver  prima  dttto  : 

O  Muse ,  o  alto  ingegno ,  or  m' ajutate , 
O  niente ,  che  scrh'esti  ciò,  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate  ; 
poi  volendo  d-'sci-ivere  l'ultimo  cerchio,  ove  sono  puniti  i 
traditori,  ritorna  di  nuovo  all'invocazione: 
Or  quelle  donne  ajutino  il  mio  verso, 
Cli  ajularo  Jnflnne  a  chiuder  Tebe , 
Sicché  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso  . 
Però  il  Poeta  crescendo  la  dilticoUà  «lei  soggetto,  perchè 
è  maggior  difficoltà  il  distinguer  le  cose,  che  il  dirle  iu 
confuso,  invoca  di  nuovo: 

Indi  nel  petto  novi  accenti  inspira . 
Ne  ricerca  per  soccorso   altro,  clie  l'essere  guardato  dal- 
la sua  donna:  e  in  questo  espriuie  mirabilmente  la  divinità 
degli  occhi  suoi,  perchè  l'inspirazione  degli  accenti  dipen- 
de poi  da  questo,  come  da  propria  cagione. 

eh'  agli  occhi ,  alle  parole , 

Jl  canto,  agli  atti,  all'opre  ,  ed  a  i  costumi 
Splendi  d' intorno  con  lucente  raggio  , 
E  tra  noi  spieghi  il  ben  del  sommo  Sole . 
Opre,  e  costumi,  hanno  principalmente  riguardo  alle  bel- 
lezze mteriori.  Occhi,  canto,  parole,  atti,  all'  esteriori. 
Coututtociò  di(  endo  d  intorno, 

Splendi  d' intorno  con  lucente  raggio 
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frodila  \\\Uc  qurste  cose  rsf^er*"  cstf  ri(ai  ;  pprcliè  ripugna 
l'essere  Jnl«rno,  e  nella  MiprrlK  ie,  e  l'essere  inlrin^ero: 
e  ripugna  ancora  alla  natura  del  raggio,  il  quale  non  è  al- 
tro, che  spargimento  della  luce.  Opre ,  e  coslunii  dunque 
si  diranno  ei^teriori  in  rispetto  della  vista  ,  di  cui  essi  sono 
effetti,  la  quale  veramente  è  intrinseca  .- e  yer  costumi , 
non  dobbiamo  intendere  agli  al>lti  monili  dell'anima  ,  per- 
cioccbè  questi  altro  non  sono,  cbe  virtù  ;  ma  quelle,  cbe 
creinze  si  cbiiimano,  e  cbe  consistono  in  alcuni  atti  este- 
riori ;  e  convenevolmente  accenna,  clic  le  bellezze  esterio- 
ri sono  raggio,  e  splendore  dell'anima;  percioccbè  i  Pla- 
tonici negano  cbe  la  grazia,  e  bellezza  del  corpo  consista 
e  resulti  dalla  proporzione  delle  membra,  o  dalla  \agbcz- 
za  dei  colori:  anzi  provano  il  contrario  per  molte  ragioni, 
concludendo,  cbe  la  beltà  del  corpo  altro  non  sia,  cbe  lo 
splendore  drll'anima  ,  cbe  traluce  tuori  per  questa  massa 
terrena  delle  membra.  E    di  qui   avviene  cbe   in  alcuni 
volti,  non  del  tutto  proporzionati,  veggiamo  un  non  so 
cbe  di  grazioso,  e  di  piacevole,  cbe  ci  alletta  ,  ci  rapisce, 
e  ci  signt^reggia.  Ed  all'  incontra  alcuni  altri,  con  ogni  al- 
tra misura  proporzionatissimi,    insipidi  ,  e  mal  graziosi  ci 
pajono,  perpccbè  in  quelli  piii  bell'anima  è  nascosa ,  cbe 
in  quesli  cbe  con  maggior  luce  di  divinità  traspare,  ed  il- 
lustra il  corjio  ,  cbe  la  circonda. 

E  fra  noi  spieghi  il  ben  del  sommo  Sole. 
Leggiadrissima ,  ed  efficacissima  forma  di  dire ,  pei'cioe- 
cbè  la  divinità ,  cbe  in  se  stessa  è  raccolta,  veramente  si 
può  dire  cbe  si  spiegbi  nelle  opere  sue.  Onde  S.  Tomma- 
so dice  cbe  Dio  creò  le  cose,  percbè  in  loro  si  diffondes- 
se e  si  manifestasse  ìft  sua  bontà. 

3Iira  r aspro  passaggio 

Cli  io  fei  con  privi  di  lor  vista  lumi , 

Quando  gii  volsi  dalla  parte  diva 

Alle  caduche  spoglie. 

Infiammando  le  voglie- 

Con  tal  esca,  efocil  da  terra  vìva,. 
Dall'  esca ,  e   dal  focil  delle  spoglie  caduche,  ciot;   dal- 
l'alleltamento  delle  bellezze  terrene. . 

Che  nerojoco porse ,  e  viva  morte. 
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■2\^ero/oco,  cioè  appetito  concupiscibile  torhiil^,  e.l  oscuro. 
riva  morte:  la  morte  è  privazioni^  di  ogni  bene  ;  'U.i  nella 
morte  non  vi  è  sentimento  del  bene ,  di  die  s'è  privato. 
Questa  morte  è  viva,  perchè  oltre  la  privazione  de' b-^ni , 
è  anche  il  senso  ,  ed  il  conoscimento  d'altri,  il  che  è  gran- 
dissimo tormento:  e  questo  è  brevemente,  ma  con 'grandis- 
sima eJlicacia  espresso  dalla  parola  viva^ 

II. 

t^uel  seren  ,  che  veder  qui  non  si  possa  , 
Perdi' è  tolto  da  nebbie,  e  nubi , e  piogge , 
Da  i  folgori ,  dal  verno ,  e  dalla  notte; 
Turba  la  mente  di  lassù  rimossa , 
Per  le  luci  quaggiù  fosche,  e  interrotte: 
Cagion,  che  il  dì  s'annotte , 
E  in  alto  r  occhio  in  van  contenda ,  e  pogge  ; 
Così  del  vago  /nanto  affisso  air  ossa 
I  casi  son  sdegni ,  martiri ,  e  pianti  , 
L'ire ,  i inferma  etade, 
E  la  morte  ;  onde  accade  , 
Ch'  amor  terren  gran  tempo  non  si  vanti 
Di  terrena  beltà  ;  ma  amor  celeste 
Sempre  i  suoi  lumi  veste 

Dell'  eterno  splendor, che  in  donna  alberga, 
Senza  che  tempo  ,  o  duol  mai  gli  disperga  . 
in  questa  stanza  dimostra  l'imperfezione  dell'amore  dal- 
l'imperfezione dell'oggetto,  come  dicemmo,  assomiglian- 
do   gì'  impedimenti ,    che   turbano    la    bellezza   corpora- 
le a  quelli,  che  turbano  la  serenità  del  ciclo  :  né  si  poteva 
trovare  paragone,  che  più  da  una  parte  aggrandisse  la  bel- 
lezza del  corpo  della  sua  donna  ,  dall'altra  più  dimostrasse 
qui  come  transitoria,  e  facilmente  mutabile  sia  questa  bel- 
lezza mortale.  E  qui  si  noti  l'axte  del  Poeta  ,  che  essendo 
astretto  di  provare  qualche  imperfezione  nella  sua  donna 
in  quella  parte  di  lei ,  eh' è  caduca  ,  e  terrena,  fa  ciò  con 
tanta  destrezza  ,  e  con  un  modo  ol)bliquo ,  che  prima  ci  ap- 
presenta  la  lode,  per  la  cosa  ,  a  cui  è  paragonata,  che  il  di- 
letto: ed  accomuna  questo  difetto,  il  quale  è  proprio  delle 
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cose  mortali,  al  ciclo,  il  quale  in  se  stesso  è  sempre  sereno 
e  sempre  tranquillo,  sc'l)!)en  dal  senso  talora  è  i,'iu(licato 
altrifiienti .  Onde  Dante  nelle  sue  canzoni  dice,  c!ie: 
.  ...  il  Ciel  sempre  è  lucente ,  e  chiaro , 

jP  quanto  in  se  non  si  turba  giammai . 

Ma  gli  occhi  nostri  per  cagioni  assai 

Cliianian  la  stella  talor  tenebrosa. 
Così  del  vago  manto  affisso  all'  ossa . 
Come  i  casi,  cioè  gli  accidenti ,  che  turbano  la  serenità  del 
cielo,  sono  nubi,  nebbie,  piogge,  folgori,   vento,   notte  ; 
così  casi  del  l'ago  manto  affisso  all'  ossa    del  bel  corpo 
congiunto  all'  ossa  ,sono  sdegni ,  martirj  ,  e  pianti . 

Ma  amor  celeste. 
Mostra  clie  la  perfezione  dell'  amor  celeste  similmente 
dalla  perfezione  dell'  oggetto  per  la  bellezza  dell'intelletto 
è  non  solo  immortale,  ma  anche  sicura,  e  libera  dalle  pas- 
sioni-e  1' uno  seguita  all'altra  come  necessario;  perchè, 
siccome  lutto  ciò,  eh' è  sottoposto  a  patire,  è  sottoposto  a 
)norte  ;  così  anche  ciò,  eh' è  impassibile,  è  incorruttibile  . 
E  queste  due  condizioni  esprime  ove  dice. 

Senza ,  che  tempo  ,  o  duol  mai  gli  disperga 

Sempre  i  suoi  lumi  veste 

Deir  eterno  splendor . 
Vestir  di  splendore  è  translato  scelto  ,  e  rare  volte  usato 
ma  vaghissimo  ,  e  leggiadrissimo;  però  l'usò  Dante  nel  suo 
Inferno  : 

Vestito  già  de  i  raggi  del  pianeta 
e  Virgilio  prima  di  lui . 

III. 

Or  ella  con  chi  parla  ,  or  di  ciii  pensa  ? 
Che  fa ,  che  ascolta  ,  dove  i  passi  volge  ? 
Forse  del  tuo  languir  sospira  seco  : 
Forse  non  scende  sua  virtute  immensa 
Sì  basso,  e  col pensier  non  e  mai  feco: 
Così  r  insano  ,  e  cieco, 
Dice  tra  sé  piangendo  •  e  in  se  rivolge 
Chi  resta  altrove:  e  ad  altro  il  cor  dispensa: 
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È  di  cjueste  ragion ,  di  questi  affanni , 

Di  questo  amor  si  ride . 

Giunto ,  dove  ella  asside  , 

Da  i  guardi  suoi ,  ma  più  da  i  proprj  inganni 

Legato,  ivi  riman  senz'  altra  fune  : 

E  par  ,  che  così  imbrune 

La  vista  ,  e  il  viso  imbianchi  ,  e  infigga  i  piedi, 

Che  senza  lingua ,  e  fuor  di  senso  il  vedi . 
v^eguita  a  mostrare  il  medesimo  dall'imperfezione  dell'opera, 
mostrando  che  le  operazioni  dell'  animo  innamorato  non 
sono  altro,  clie  vanità .  Or  nel  principio  di  questa  stanza 
imita  il  Petrarca  in  quella  parte: 

Della  tua  lontananza  or  si  sospira  i 
E  in  un  altro  luogo  : 

Forse  o  ch'io  spero,  il  mio  tardar  le  duole  . 
Ma  quel,  che  seguita  è  maravigliosa  correzione,  né  poteva 
meglio  esprimere  l'altezza  della  donna   sua,  e    1'  uuiilti 
sua,  elle  con  queste  parole: 

Forse ,  non  scende  sua  virtute  immensa 

Sì  basso  ;  e  col  pensier  non  è  mai  teca  ; 
ciascuna  delle  quali  voci  per  se  stessa  è  da  considerare  ,  e 
tutte  insieme  fanno  una  perfettissima  armonìa. 

Così  V insano,  e  cieco. 
Ben  accoppia  queste  parole,  per  dimostrare  imperfezione, 
di  mente  e  di  senso:  e  l'  una  all'  altra  corrisponde  mirabil- 
mente, non  essendo  altro  l'insania,  die  cecità  della  m^nte. 

Dice  tra  sé  piangendo. 
I  seguenti  versi    sono  così  ciliari,  e  cosi  senza  alcun  duli- 
Lio  belli  ;  che  non  fa  lor  mestieri  né  lode ,  né  sposizione  . 

IV. 

O  infelice  lui!  quanto  è  giocondo, 
Neil'  oggetto  lontan  viver  interno, 
E  di  sua  vera  fé  non  aver  tema! 
Quanto  giova  dinanzi  a  un  capei  biondo , 
J  un  pertugio  di  lume ,  a  un  aura  estrema 
Di  lieve  fiato ,  scema 
Non  dimostrar  la  mente  :  e  il  bel  superno 
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Godersi  in  cara  facci  a ,  ove  il  rio  pondo 
Fa  men  greve  fortuna ,  e  il  piacer  cresce 
Delle  fiorite  imprese! 
Quanto  giova ,  che  accese 
Sian  r  alme ,  se  un  sol  fin  tra  lor  si  mesce: 
E  V un  V  altro  non  voglia ,  altro  non  chiami  j 
Che  quel  ,  che  V  altra  brami  ! 
In  questa  guisa  le  trasforma  e  regge 
Perfetto  amor  sotto  una  i stessa  legge  . 
Seguita   in    questa  quarta   stanza    di  dichiarare  maggior- 
mente questa  imperfezione  dell'operazioni  dell'amor  lasci- 
vo col  paragone  del  suo  contrario;  pi^rciocchè  perfettissi- 
mi sono  gli  atti  dell'animo  innamorato   divinamente,     il 
quale  amando  le  bellezze  intelligibili,  ebe  ,  co:iie    dicemmo 
di  sopra,  non  sono  contenute  dal  corpo,  può    nella  lonta- 
nanza del  corpo,  non  manco  bene  contemplirle,  ed  inter- 
narsi in  loro,  clic  q  lando  il  corpo  è  vicino.  Oltrediciò  es- 
sendo la  gelosia,  e  l'invidia  passioni  ,  cbe  solo  si  ritrovano 
nell'amor  concupiscibile;    le  opere  dell'  amor  divino    non 
sono  da  questi  tali  affetti  punt>  perturbate.  Infelice  lui  : 
infelice  qui  non  lo  cbiama  per  le  pene  positive,  delle  qua- 
li prima  al)bastanza  lia  ragionato;  ma  infelice,  perchè  è 
privo  di  quella  felicità  ,  cb'è  propria   dell'amor  onesto,  la 
quale  è  neW  oggetto    lontan  vivere  interno,  e  quel  cbe 
segue  : 

Quanto  giova  dinanzi  a  un  capei  biondo, 
A  un  pertugio  di  lume  . 
Con  maravigliosa  arte  ei  niinuisce  ,  ed  avvilisce  le  bellez- 
ze corporali;  perciocché  non  nomina  le  cbiome  nel  nume- 
ro del  più,  ma  n^l  numero  del  meno:  a  un  caiìAlo .  E  gli 
occbi,  i  quali  sono  cbiamati  da  Lattanzio  Firmiano,  e  da 
altri,  finestre  dell'animo ,  cbi.iiua  egli ,  non  finestre  dello 
splendore  int  .riore  ,  ma  pertugio:  vocabolo  in  se  stesso  as- 
sai umile,  e  pieciola  co^a  dinotante  :  e  continuando  nella 
cominciala  figura  di  diminuire,  cbiama  la  voce  aura  di 
lieve  fiato . 

e  il  ben  superno 

Godersi  in  cara,  faccia;  ove  il  rio  pondo 
Fa  men  greve  fortuna  , 
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IVei  seguenti  versi  dimoslra  pienamente  la  beatitudine 
dell'amor  divino  ,  la  quale  ,  come  di  sopra  si  è  detto  ,  con- 
siste nella  reciprocazioue  della  convenevolezza,  e  nelT  uni- 
tà drilli  animi ,  di  maniera,  che  si  possa  dire  che  ciascuno 
degli  amanti  viva,  non  coli' anima  saa  ,  ma  colliinima  del- 
l' amato.  E  tutto  l'altro,  che  piace  in  amore  ,  piace  o  co- 
me grado  a  questa  ultima  beatitudine  ,  o  come  segno  di  essa  . 

V. 

Squallide  gote ,  cave  luci ,  e  tempie , 

Arsi  sospiri  ,  e  voi,  tremor  di  ghiaccio, 

D' amoroso  morir  nunzj  crudeli: 

Ozio,  piume,  diletti,  a  chi  gli  adempie 

P^enen ,  vane  armonie ,  fughe  dai  geli 

jélfoco  ,  e  a  ombrosi  Cieli 

Da  i  Soli,  e  ai  giochi  da  ogni  illustre  impaccio, 

D'  amoroso  gioir  fasce,  e  poppe  empie. 

Cesare,  e  Scipio ,  come  vostro f uè, 

Se  V  un  poco  v^  apprezza , 

E  r  altro  vi  disprczza  , 

E  della  guerra  son  fulmini  due? 

Come  fur  vostri  i  due  sì  saggi  vegli, 

Cìi  alV  alme  avean  gli  spegli  ? 

Itene  :  e  me  lasciate  a  quel  h'I  viso , 

Che  grado  esser  mi  potè  al  P  iradiso. 
Conclude  finalmente  in  que  ta  ultima  stanza  ,  che  le 
proprietà  dell'amor  volgare  siano  Innge  da  lui:  e  queste 
proprietà  si  dividono  in  duo  schiere  luna  delle  pertur- 
bazioni,  1' altra  d.4Ie  lascivie.  Signifio-a  le  perturbazioni 
per  gli  elFettl ,  che  esse  sonj  solite  di  cagionare  nel  corpr» 
in  quei  versi  : 

Squallide  gote  ,  cave  luci ,  e  tempie , 
Arsi  sospiri,  e  voi,  tremor  di  ghiaccio, 
D'  amoroso  morir  nunzj  crudeli. 
Né  spnza  molto  magistero  ti  ila  a  divedete  le  perturbi'zio- 
ni  per  g'i  elTetll:  p.rcl  è  !a  «ualvagità  loro  p'-in-ipai  Mente 
si  conosce  d;»l  mal  governo,  ch'elle  <;mnu  del  curpo:  le  la- 
scivie sono  espresse  in  questi  altri  versi: 
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Ozio  ,  piume ,  diletti ,  a  chi  gii  adempie 

V^eiien  ,  vane  armonìe,  fughe  dai  geli 

Al  foco,  e  a  ombrosi  Cieli 

Dai  Soli  :  e  ai  giochi  da  ogni  illustre  impaccio . 
ì\Ia  a  questi  due  mali,  cioè,  dogli  afletti,  e  delle  lascivie, 
pare  che  generalmente  siano  sottoposte  due  maniere  di 
persone,  gli  uomini  militari,  ed  i  contemplanti:  i  militari, 
percioccliè  la  natura  loro  feroce  e  sanguigna  è  facilmente 
accensibile,  onde  i  poeti  fingono  che  Marte,  Dio  di  guer- 
ra ,  sia  fra  tutti  gli  altri  Dei  particolariDento  innamorato 
di  Venere:  i  contemplanti,  perchè  vivono  lontani  dalle  a- 
zioui,  e  dai  disturbi  civili,  e  concupiscibili  ;  conciossiachè: 

lu  nacque  d' ozio  ,  e  di  lascivia  umana  . 
Occorre  dunque  il  Poeta  quasi  tacitamente  a  questa  obie- 
zione: dicendo,  clie  se  i  due  primi  guerrieri ,  e  i  due  pri- 
mi saggi  scliivaron  le  concupiscenze;  egli  coll'esempio  loro 
la  dee  pariménte  schivare-  I  guerrieri  furo  Scipione,  e  Ce- 
sare, de' quali  il  primo  dispreizò,  l'altro  poco  apprezzò 
l'Amore:  ed  allude  a  quel  verso  del  Petrarca  : 

L' un  di  virlude ,  e  non.  d' Amor  mancipio  : 

L'  altro  d' entrambi . 
l  saggi  vegli ,  intende  per  Platone ,  ed  Aristotele  :  Clié 
all'  alme  avean  due  spegli  ;  cioè  posero  in  o])ra  quel  detto 
dell'  Oracolo  d'  Apolline:  Nasce  te  ipsum  ;  e  che  conobbe- 
ro l'essenza,  e  la  natura  dell'anima  umana:  ovvero  accen- 
na a  quella  opinione  Platonica  ,  che  l'anima  nostra  porti 
in  sé,  quando  scende  nel  corpo,  la  notizia  di  tutte  le  cose> 
e  che  l'imparare  sia  non  contemplar  le  cose  esteriori ,  ma 
il  riflettere  il  guardo  dell'anima  in  se  stessa  . 

Itene:  e  me  lasciate  a  quel  bel  viso  , 

Che  grado  esser  mi  puotc  al  Paradiso  ; 
Dicliiarati  di  sopra  assai  abbastanza. 

Non  ini  sazio,  Canzone . 
Chiusa  assai  chiara  per  sé  ;  ove  cita   la  terza ,  ed  accenna 
con  poetica  leggiadria  che   la  terza  fosse  prima  composta, 
che  le  due  precedenti. 
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CANZONE  III. 

Se  V  un  per  V  altro  incendio  avvampa ,  e  sorge 
E  da  due  lumi  più  vigor  si  spande  ; 
Come  amor  per  amor  s'  è  in  me  distrutto? 
Il  dirò  ,  se  la  cetra  sua  mi  porge , 
Chi  d'amara  erba  trasse  un  dolce  fratto, 
E  in  prò  volse  il  mio  latto. 
Anior  verace ,  luminoso ,  e  grande , 
Per  cui  V  error  si  fugge,  e  pria  si  scorge: 
Amor  real ,  ma  di  furtive  braccia , 
Come  a  f ratei  tiranno, 
Prodotto  air  altrui  danno  : 
Amor  del  Ciel  parto ,  e  armonìa,  ti  piaccia 
Temprar  le  corde  tue  vi\^e ,  e  sonore , 
Sicch'  io  canti  il  tuo  ardore  : 
E  l' altro  falso  iniquo,  e  rio  dispregi, 
Ch'empie  fiamme  ,  e  rapine  ha  per  suoi  pregi. 
Qiirsla  e   l'ultiina    delle   tre  canzoni,  nella  quale,  come 
eia  dicemmo  ,  si  parla  de' suoi  effetti  molto  più  particolar- 
mente ,  che  nelle  altre  non  si  fa  ;  e  perciò  avrà  minor  biso- 
gno di  spasizione,    perchè  le  cosa    particolareggiate  quasi 
per  se  stesse  si  dichiarano:  ove  a  quelle  che  universal  nen- 
te  sono  proferite,  e  sotto  brevità  ,  ed   indeterminazione  di 
parole,  molte  distinzioni  ,  e  molte  dichiarazioni  sono  ne- 
cessarie. Ma  se  questa  canzone  cede  in  alcuna  parte  all'al- 
tre di  pienezza,   e  copia;  le  avanza  nondimeno  molto  di 
vaghezza,  e  d'ornamenti .  Ora  venendo  ali  i  sposizione,   la 
somma  del  contenuto  di  lei  è  tale .  Maravigliandosi  il  Poe- 
ta, come  r  uno  anore  possa  estinguere  1'  altro ,  sendo  che 
ogni  simile  vien  nutrito  ,  e  conservato  dal  suo  siiiiile  ,  in- 
voca l'Amor  celeste  in  suo  ajuto  ,  accennando,  ch'egli  per 
se  ste=!SO  non  è  alto  a  palesare    cantando  il  misterio  di  si 
niaravigliosa   operazione  .   Quinci  quasi    esaudito ,  rientra 
nella  narrazione  del  precipizio  suo  nell'amor  lascivo,  e 
delle  pene  ,  eh'  egli  avea  sofferto  in  quello  stato.  Conclude 
finalmente  che  la  divinità  della  sua  donna  per  grazia   l'a- 
vea  liberato  da  quella  vita  di  miseria,  mostrandogli   colla 
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sua  Ilice,  die  il  fine  degli  amanti  non  è  riposto  nel  corpo: 
il  quale  per  ])ello,  e  por  amoroso  clie  sia,  suole  nella  vec- 
chiaja  divenir  brutto,  e  ritornare  trarrà  finalmente;  ina  che 
la  felicità  dell'aiaore,  la  quale  eijii  (alludendo  al  nóme  del- 
la Sila  donna)  chiama  Ben  di  Dio ,  è  collocata  noll'aniaia 
semplice,  ed  eterna,  come  colui,  che  la  creò.  Da  questa 
cognizione,  che  gli  è  infusa  per  grazia  della  sua  donna  ,  ne 
seguita  che  intiepidendosi  in  lui  l'amor  volgare,  che  ha 
per  oggetto  il  corpo,  incontanente  si  accende  dell'amor  del- 
l'animo. Né  questa  subita  mutazione  degli  amori  è  impos- 
sibile; perciocché,  se  noi  vogliamo  attenerci  all'opinione 
di  Platone,  siccome  ogni  vizio  procede  da  ignoranza,  così 
ancora  ciascuna  virtù  altro  non  è  ,  che  scienza  di  quelle 
cose  ,  intorno  alle  quali  ella  versa;  onde  all'  acquisto  della 
scienza  viene  in  conseguenza  l'acquisto  della  virtù  .  Oltre- 
ché ,  recando  la  cagione  di  questo  alfetlo  alla  sua  donna  , 
si  può  stimar  piuttosto  divina,  che  naturale:  è  gli  effetti 
del  suo  bene  amare,  si  debbono  anzi  giudicare  opere  di  a- 
moroso  divino  furore,  che  di  virtù  morale.  Ultimamente 
in  segno  della  sicura  ,  e  gloriosa  vittoria  ,  forma  il  Poeta 
un  trofeo  dell'armi  dell'Amor  lascivo,  e  lo  forma  so])ra  un 
pino,  avendo  forse  riguardo  al  nome  suo  medesimo;  ma 
Gonsiderinsi  le  parole  : 

Se  r un  per  l'altro  incendio  avvampa,  e  sorge. 
E  da  due  lumi piìi  vigor  si  spande, 
Come  amor  per  amor  s'  è  in  vie  distrutto? 
Luogo  similissimo  a  quel  del  Petrarca: 

Se  mai  fiamma  per  fiamma  non  si  spense, 
Ne  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia. 
Amor  verace  -,  luminoso ,  e  grande , 
Per  cui  l'error  si  fugge,  e  pria  si  scorge: 
Amor  real  non  di  furtive  braccia  , 
Come  il f ratei  tiranno  . 
Distingue  l'amor  celeste  dal  volgare  per  molte  condizio- 
ni.  Verace,  cbiama  l'amor  celeste,   perchè  l'altro  non  è 
vero  amore  ,  potendo  essere  scompagnato  dalla  benevolen- 
za :  luminoso  a  diilerenza  dell'altro,  che  chiauiò  nella  pri- 
ma canzone  , /beo  oscuro  :  e  poco  appresso,  nero  foco:  ed 
ivi  si  dichiarò  il  significato  di  questi  aggiunti  :   grande  il 
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^i(?e,  o  avendo  riguardo  alla  potenza,  o  pur  grande,  per-» 
elle  troviind.)  l'anore  onesto  sempre  il  contraccambio,  è 
necessario  eh'  egli  cresca,  e  sia  sempre  grande:  il  che  del 
lascivo  non  addiviene,  il  quale,  se  non  gli  è  corrisposto, 
come  spesso  iiicontrak  picciolo  se  ne  ri'iiane  .  E  questo  ci 
diedero  a  divedere  gffantichi  sotto  il  velame  di  cotal  favo- 
la ,  cioè  ,  che  Venere  per  consiglio  di  Temi ,  acciocché  Cu- 
pidine  suo  figliuolo,  il  quale  non  cresceva,  pervenisse  a  de- 
bita grandezza,  partorì  l'Anterote ,  cioè,  la  corrispondenza 
dell  amore. 

Come  il f ratei  tiranno, 
Tiranno  è  colui,  che  comanda  a  più  degni  di  fa,  cagli 
uguali,  ed  a  coloro,  che  non   vogliono  obbedire.   Queste 
conilizìoni  si  ritrovano  nell'amor  lascivo  .  pi^rcliè  ivi  l'ap- 
petito comanda  alla  volontà  :  virtù  più  nobil'  ,  e  che  ricu- 
sa di  obbedire  a  potenza  inferiore  di  sé;  onde  è  costretta  a 
questa  soggezione  con  impeto ,  e  con  forza  di  tormenti . 
Amor  del  Ciel  parto ,  e  armonìa    ti  piaccia 
Temprar  le  corde  tue  vive  e  sonore-. 
Amore,  come  prova   appresso  Platone  Erisiaiaco,  è  me- 
dico e  musico  ,-  non  senza  cagione  adunque  l'invita  a  tem- 
prar la  lira  ,  ed  a  cantar  seco.-  o  prr  temprarnento  delle 
corde  si  può  comprendere  allegoricamente  il  temprarnento 
degli  affetti ,  dal  quale  risulta  maravigliosa  arrjionìa  di  vir- 
tù  e  di    operazioni.  Amor  del  Ciel  parlo    e  armonìa: 
chiama  Amore  parto  del  cielo,  riguardando  forse  pur  al- 
l'opinione  di  Erisimaco,  il  quale  cliia.aa  l'Amorceleste  fi-:- 
gliuolo  di  Urania  Musa  ,  che  cosi  dal  Cielo  è  denosninata  , 
siccome  l'Amor  volgare  figliuolo  di  Polemnia,  Annotila; 
perocché  Amore  si  può  stimare  cagione  della  consonanza 
dei   moti    dei  cieli,  o  delle  qualità  degli  elementi  .  Ed  a 
questo   avendo  riguardo  Empedocle,  il  ripose  tra  i  primi 
principj  delle  cose. 

H. 

Quando  coli'  alma  desiosa  ,  e  pura. 
Legato  fui  da  una  divina  benda , 
Ove  al  Ciel  sormontando  V  dove  a  sciorre 
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Ogni  terrestre  Jasdo ,  e  mortai  cura  , 

E  quaggiù  amando  giusta  meta  porre  ; 

Da  gra^'e  soma  accorre 

Lasciai  mi ,  onde  dipoi  di  faccia  orrenda 

Ebbi  le  notti ,  e  i  dì  di  nube  o^ura  : 

I  pie  fuor  d'  orma  ,  e  fuor  d'W^iatto  gli  occhi  : 

E  gelida ,  tremante 

Dinanzi  a  cpud  sembiante 

Lingua  tal,  che  sospir ,  non  voce  scocchi  . 

Così  cinto  di  ghiaccio,  e  dentro  foco, 

Impallidiva ,  e  roco 

Era  in  chieder  pietà ,  senza  mai ,  eh'  io 

Le  labbra  aprissi,  ■  o  7  chiuso  petto  mio . 
Questa,  e  la  seguente  stanza,  stanze  altrettanto  chiare  , 
quanto  Ipggiadre,  altro  non  contengono,  che  la  descrizio- 
ne del  suo  primo  stato  infelice . 

III. 

Di  pungenti  desir  tra  sé  nimici , 

L'  anima  armata  in  viso  i'  discopriva , 
Sforzati  sdegni  ,  gelosie ,  mentite , 
Tre  improvvise ,  sguardi  acri  e  mendici  : 
Dolci  paci  in  languir  voglie  pentite  , 
Le  guerre  mie  gradite 

Rendeano ,  e  la  speranza  or  morta,  or  viva, 
La  qual  sempre  tremò  dalle  radici  : 
E  se  mai,  benché  oppressa,  non  la  svelse 
Colpo  di  sorte  indegno, 
Fu  V  ostinato  ingegno , 
Non  mia  virtù  ,  che  fieramente  scelse 
Pria ,  di  crudele  strazio,  oi/nè  !  morire , 
Ch' ogni  duol  non  soffrire: 
Sì  cieco  era  il  mio  lume ,  e  sì  sommersa 
Nel  profondo  del  cor  crudo  e  perverso , 
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IV. 

Or  che  il  chiaro  splendor  del  mio  bel  Sole 

Scorger  mi  fa,  eh"  è  ben  di  Dio  nel  r  alma  ^ 

Simile  al  suo  Fattor  semplice  eterna  : 

E  che  ogni  scorza  amoroselta  suole 

Ri/ornar  terra,  e  increspar,  quando  vernai 

Tempo  è,  eli  io  pur  discerna, 

Che  se  iljin  dell'  amor  non  è  la  salma, 

Convien,  che  la  ragion  libera  wole. 

Onde  il  pensier  s  è  da' miei  nodi  scosso, 

Sol  da  faville  rjreso, 

Che  V  han,  d' onore  acceso  ; 

E  per  madonna  a  leggiadre  opre  mosso. 

Se  sto,  se  vo,  se  veggio,  o parlo,  o penso. 

Non  mi  sospinge  il  senso . 

Ne  bravio  il  benché  schifo  e  il  mal,  che  seguo, 

Né  alla  morte  d' amor  gli  spirti  spiego . 
In   questa  stanza   d'altro  non  si  ragiona,  che  della  muta- 
zione del  suo  amore  di  lascivo  in  onesto:  e  della  cagiono  di 
essa  mutazione  ;  ma  di  ciò  è  stato  abbastanza  detto  di  so- 
pra. Son  però  da  notare  quelle  parole: 

Onde  il  pensier  s'è  da' miei  nodi  scosso, 

Sol  da  faville  preso. 
Qui  dinota  che  nell'amor  celeste  non  vi  è  alcuna  servi- 
tù ,  come  nel  volgare:  e  se  pur  vi  è  alcun  ritegno,  coma 
appare  in  quelle  parole;  Sol  da  faville  preso;  questo  rite- 
gno non  è  punto  corporeo ,  o  materiale  ;  perciocoliè  il  fuo- 
co fra  tutte  le  cose  composte  meno  partecipa  della  mate- 
ria ,  che  ciascun' altra  ,  ed  è  purissimo  ,  e  semplicissimo. 
Attribuisce  adunque  alle  faville  questo  elFetto  di  prendere, 
il  quale  non  pare  punto  lor  proprio,  per  dimostrare  che 
questa  presura  non  è  mica  della  maniera,  che  sono  l'altrQ 
ordinarie,  e  materiali. 

V. 

Cieco  ignudo  garzon ,  pon  giìt  gli  strali , 
E  la  faretra ,  e  lefacelle  ardenti  : 
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Pon  già  le  reti ,  e  i  tacci ,  e  gli  ami ,  e  l' esca  ^ 
E  raffrenati  i  corsi,  or  spunta  V  ali  : 
E  di  queste  tue  spoglie  non  t' incresca  ^ 
Che  il  mio  più  s'  orni ,  e  cresca  ; 
Tal  che  chi  passa  il  miri ,  e  non  paventi 
Più  dell'  arme  vittrici,  or  v'intc,  e  frali: 
Non  fuggir  a  quei  crini ,  e  accenti ,  e  lumi , 
Con  che^ogni  cor  tu  sforze  , 
Per  rivocar  le  forze 

Dal  tuo  bel  n'do,  e  far  c/i'O  mi  consumi. 
Non  pili  lagrime  dolci ,  e  accrlto  riso 
Prendo  dal  vago  viso; 
Ma  sereno  piacer  ,  tranquilla  vita , 
E  luce ,  che  più  amor ,  pili  gioja  invita . 
Altra  luce  ,  /dtro  amore ,  ed  altra  gioja  , 
Con  altre  bende  ,  e  faci ,  ed  altri  dardi , 
Canzon ,  sebben  riguardi  , 
Nascer  vedi  or  d' un  glorioso  aspetto  , 
Dal  del  per  allumar  la  terra  eletto. 
Il  senso  di  questa  stanza ,  e  della  chiusa,  per  le  cose  det- 
te, è  assai  uianifi'sto;  ma  nm  sarà   forse  disconvenevole  in 
supplemento  della  brevità  di  questa  ultima  parte  delle  no- 
stre sposizioni ,  acci  jccLè  ancora  nella  misura  della  gran- 
dezza corrisponda  all'altre,  il  considerare  queste  canzìui,  o 
piutto-to  questo  canzoniero  non  in  se  semplicemente,  ma 
in  rispetto  di  alcun  altro.  Ed  a  cui  si  dee  paragonare  piut- 
tosto ,  che  a  quello  del  Petrarca?  essendo  gli  altri  degli  al- 
tri aut'jri ,  o  ;nolto  inferiori  di  gnuidezza  ,  di  vjluine,  e  di 
copia  lìi  cose  ;  o  per  nessun  mido  simili  di  qualità.  Questi 
due  canzonieri  dunque  del  Petrarca,  e  del  Pigna  ,  siccome 
sono  quasi  eguali  di  numero,  così  sono  non  molto  difl'i'ren- 
ti   di    p:u-fezioiie,  e   di  varietà.  M-ig^iore  diversità  di  sog- 
getti giudici. eia  peravventura  alcuno  nel  ]^e!rarca;  peroc- 
ché eg'i  non  seuiplicemente  loda  M  idunna  Laura  viva  ,  ma 
la  ]Mange  ancor  morta.  Ma  questo  è  segno  non  di  fecondità 
d'ingegno,  ma  di  mutazione  di  fortuna:  ove  all'incontra 
chi  prrnderà  In  parte  di  quel  canzoniero ,  scriKa  in  vita  di 
Zi  mra ,  non  vi  troverà  per  entro  così  copi'>sa  descrizione 
di  varj  avvenimenti,  come  in  questa  del  Pigna.  E  più  cau-i 
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to  il  Petrarca  nella  scelta  della  i!iat(M'ia  nuda,  cosi  li»  cìiia- 
mano  i  Retori,  peroccliè  egli  non  elegge  se  non  quelle  ma- 
terie, che  in  sua  natura  giudicò  attissime  a  poter  ricevere 
l'ornamento,  e  lo  splendore  poetico.  Ma  dall'altra  parte  il 
Pigna  impugna  col  l'arte  ogni  difficoltà  della  materia  ,  e 
quasi  violentando  la  natura  delle  cose,  spiega  le  forze  del 
suo  vivacissimo  ingegno  ne' soggetti  ancora  sterili,  e.  per 
se  stessi  poco  capaci  di  leggiadria,  non  in  guisa  però  ,  clie 
lascigli  altri,  i  quali  sono  atti  ad  esser  vestiti  più  splendi- 
damente; dimanierachè  chi  leggerà  attentamente  le  sue 
composizioni,  se  ne  vedrà  alcuna  pii!i  perfetta,  alcuna  me- 
no, conoscerà  però  egual  arte,  ed  eguale  spirito  in  non  egual 
perfezione,  siccome  talora  non  meno  ammiriamo  l'eccel- 
lenza di  alcun  artefice  nel  piombo  e  nella  creta  ,  che  nel- 
l'oro  e  nel  bronzo.  Nell'uso  poi  delle  lingue,  e  delle  for- 
nie  nuove  di  dire  più  parco  è  quegli ,  più  ardito  questi, co- 
me avido  di  grandezza,  e  di  maestà,  le  quali  dilHcilmente 
conseguisce  lo  scrittore,  se  non  innova  molto  ,  e  ardisce 
molto.  Quegli  dilata  più  i  concetti,  questi  ordinatamente 
gli  raccoglie  in  più  breve  giro  di  parole:  avendo  l'uno 
Jiiaggior  riguardo  alla  floridezza,  l'altro  al  nerbo,  ed  alla 
forza  dello  stile;  benché  costui,  quando  vuole,  dilati  con 
tanta  vaghezza,  con  quanta  efficacia  restringe.  Quegli  è 
sempre  chiaro:  questi  alcuna  volta  oscuretto;  ma  ad  ar- 
te è  graziosamente  oscuro,  né  procede  l'oscurità  da  mala 
espressione,  ma  da  profondità  di  pensieri:  e  giunge  un  non 
so  che  di  maestà  allo  stile,  come  scrivono  i  greci  Retori 
ài  Tucidide,  in  quella  guisa,  che  veggiamo  che  le  tenebre 
rendono  più  venerabili  i  luoghi,  ed  inducono  maggior  di- 
vozione. L'uno  è  più  delicato  nella  composizione  delle  pa- 
role ,  e  ne  i  numeri:  l'altro  più  pieno,  e  più  rotondo,  ne 
schiva  il  concorso  delle  vocah,etìr.,  eo  ,  eu  ,  oii,  oo ,  come 
schivò  il  Petrarca,  e  con  maggior  religione  il  Casa  .  ed  il 
Bembo,  e  come  fra  gli  antichi  schivò  Isocrate  ;  ricordan- 
dosi che  Isocrate  per  questa  accuratezza,  o  superstiziosa, 
o  lodevole  ,  che  sia,  fu  schernito  da  molti  maestri  di  dire  ; 
e  clie  Demetrio  Falereo  approva  il  concorso  delle  vocali 
nello  stile  magnifico  ;  ma  nella  cognizione  delle  cose ,  e  nel- 
Discorsi  T.  1  * 
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la  varietà  deconcrtli  deriv.fi  da'più  intiu.i  fonti  delle 
scu-nze,  molto  supni„re  si  mostra;  ed  il  nm<lern<.  sostiene 
colla  tetra  .1  peso  non  dell'anni,  come  disse  Quintiliano 
di  Mrs.coro,  ma  de  .  nn-  tori  dell,  lllosofia,  cose  n.olto  più 
gnìvi  dHI  anni,  h  potranno  f.rs-^  le  suo  poesie  asson.i-liar- 
s.  d  rieune  pitture,  ol:e  guardate  dappresso  dilettano  mag- 
giormente chi  le  rimira. 


ORAZIONE 
DI  TORQUATO  TASSO 

l'ATTA   NELL  APRIRSI 

DELL'ACCADEMIA  FERRARESE 


Jr  ra  tutte  le  cose ,  clie  da'  mortali  sono  fuggite  ed  aborri- 
le ,  nesàuna  ve  ne  ha,  che  d;igli  nomini  così  saggi,  come 
stolti,  maggiormente  si  fugga  ed  aborrisca,  che  i  disagi 
della  povertà  ,  1'  inreriuità  de'  sensi  e  delle  membra  ,  ed  i 
"vizi  dell'anima:  le  quali  iinpertczioni,  ancorch'elle  sieno  di 
jea  e  di  odiosa  natura ,  possono  nondimeno  recar  seco  con- 
giunto alcuna  parie  di  buono  e  di  lodevole.  Perocché  non 
tanto  ris[)lende  l'altezza  di;ir  animo  m  colui,  che  posse- 
dendi)  le  ricchezze  in  nobile  uso  l'impif^g»  ,  quanto  riluce 
in  colui,  che  non  possedendole,  ne  desiderandole,  le  di- 
sprezza •  ne  cos'i  lodiaino  coloro,  che  per  mt;zzo  di  questo 
istrumcnto  acquistano  l'intera  felicità;  come  di  quelli  ci 
maravigliamo,  che  senza  cosi  fatto  mezzo  non  meno  lo  con- 
seguiscono.  L'infermità  del  corpo  parimente,  benché  il 
lucciano  inutile  nelle  sue  opera/inni ,  e  ;i'^no  gravi  e  S])ia- 
cevoli  a  sostenere,  sono  contuttociò  molte  volte  cagione, 
ohe  l'anima  richiamando  a  se  quella  virlù,  che  suole  mini- 
strare e  compartire  a  i  sensi ,  si  divida  adatto  dalle  pertur- 
bazioni e  dagli  affetti  terreni:  e  tutta  in  se  stessa  raccolta  , 
e  romita  ,  quasi  separata  intelligenza,  viva  contemplando 
vita  tranquillissima  e  felice.  Or  che  dirassi  del  vizio  ?  Cer- 
to, se  ben  egli  non  è  cagione  d'alcun  bene,  come  vizio; 
può  esser  nondimeno  con  m  )Ite  cose  buone  e mgiunto.  Si 
vede  alcune  fiate  fra  la  bass;zza  eie  tenebre  de'  vizj  sorgfT 
Ja  grand<^zza  dell'animo,  risplender  la  vivacità  dell' inge- 
upo,  il  vigor  della  mente,  la  costanza,  e  l'industria,  e 
molte  altre  parti  chiare,  e  lodevoli  in  chiunque  si  ritrovi- 
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no.  E  accusato  Annibale  di  perfidia  Africana,  è  biasimato 
di  crudeltà  barbara ,  è  ripreso  di  costumi  troppo  molli  e 
pitgbevoli  alle  delizie  Capuane;  ma  nell'istesso  all'incontro 
si  loda  la  fortezza  dell'  animo ,  si  celebra  la  prudenza  mi- 
litare, si  ammira  un  perpetuo  tenore  di  vita  nell'una  e 
nell'altra  fortunii.  Alcibiade  tnede-itnamente,  e  Siila,  e 
Calilina  ,  e  molti  altri,  de' quali  taccio,  furono  (quasi  mo- 
stri composti  di  diversa  natura)  così  per  le  buone,  couie 
per  le  ree  qualità  famosi  e  riguardevoli .  E  bencbè  queste 
in  loro  i;on  fossero  peravv(  iitura  vere  forme  di  perfetta  vir- 
tù; erano  nondimeno  alcune  immagini  illustri  dell'  onesto 
e  del  bello. 

Quinci  dunque  cbiaramentc  si  raccoglie,  die  'l  vizio, 
ancorché  sia  reo  perse  stesso,  e  d'odiosa  e  malvagia  natu- 
ra, può  aver  però  qualebe  compagnia  ,  e  qualcbo  congiun- 
zione colle  cose  buone  e  lodevoli.  Di  qui  similmente  si  po- 
trà sottrarre  ,  cbe  non  solo  più  di  tutti  i  mali  della  fortuna, 
e  del  corpo,  ma  più  del  vizio  ancora  dee  l'ozio  ragionevol- 
mente esser  fuggito;  poiché  non  pure  non  fu  mai  cagione 
di  bene,  ma  non  può  aver  né  amicizia,  né  confonnità  con 
qualità,  cbe  sia  buona,  o  tale  almeno  si  mostri  nell'appa- 
i-enza.  Ove  l'ozio  signoreggia ,  ivi  non  riluce  raggio  d'in- 
gegno: ivi  non  vive  pensiero  di  gloria  e  d'iuimortalità  :  ivi 
non  apparisce  né  immagine,  né  simolacro,  né  pur  ombra 
o  vestigio  alcuno  di  virtù:  e  siccome  gli  stagni  e  le  paludi, 
putride  divengono  nella  lor quiete;  cosi  i  neghittosi  marci- 
scono nell'ozio  loro:  e  ragionevolmente  possono  così  morti 
esser  cbiamati,  come  quelle  acque  mortesi  cbiamano-  e 
se  '1  sonno  è  detto  esser  simile  alla  morte,  non  per  altra 
cagione,  se  non  perché  lega  e  impedisce  l'operazione  dei 
sentimenti;  ben  può  l'ozio  esser  detto  la  morte  istessa , 
poicbé  ricbiama  non  pur  il  corpo  ,  ma  la  mente  ancora  dal- 
le sue  nobili  e  pellegrine  operazioni.  Meritano  biasmo  i 
viziosi  ;  percbé  spogliandosi  della  ragione,  prezioso  dono 
della  natura  e  di  Dio  ,  agli  animali  bruti  cercano  d'assomi- 
gliarsi: maggiore  assai  il  meritano  gli  oziosi;  poicbé,  pri- 
v.nidosi  non  pur  della  ragione,  ma  del  senso  eziandio,  a  i 
sassi  ed  alle  cose  inanimate  nello  stupore  e  nella  pigrizia 
diventano  simili .  Ed  il  vizio,  bencbè  egli   non  sia  naturai 
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tosa  .  non  è  però  contrario  alla  natura  dell'  uomo  ,  essendo 
naturali  quelle  radici,  ond'esso  quasi  pianta  mal  eulta  , 
suol  germogliare  .  E  queste  sono  1'  incliinazioni ,  che  dal 
vario  mescolamento  degli  umori  risultano.  Ma  l'ozio  è  ne- 
mico e  contrario  affatto  alla  natura  umana;  perchè  ,  se  na- 
turale è  all'uomo  l'operare  e  il  contemplare,  come  chia- 
rissima voce  risuona  per  tutte  le  scuole  de'  saggi ,  senza  al- 
cun dubbio  sarà  centra  la  natura  sua  il  non  far  nulla ,  e 
nulla  investigare  de' secreti  di  Dio. 

Quanto  dunque  le  cose  contra  natura  sono  peggiori,  e 
più  odiose  e  più  detestabili  dell'  altre  ;  tanto  più  1'  ozio  che 
il  vizio  dee  esser  fuggito,  non  pur  come  avversario  e  ne- 
mico ,  ma  come  corruttore  e  destruttore  della  ragione, 
del  senso  e  dell'umanità.  E  certo  che,  se  noi  riguardiamo 
a-oli  animali  irragionevoli ,  che  sono  composti  della  mede- 
sima massa  degli  elementi,  ed  insieme  con  noi  abitatori  di 
queste  infime  regioni  del  mondo;  e  partecipano  medesima- 
mente di  quei  frutti,  che  la  madre  terra  per  vitto  comune 
ne  produce  e  ne  ministra ,  e  di  questo  aere  spirabile,  e  di 
questa  luce:  se  noi,  dico,  in  essi  riguardia.no  (ancorché 
siano  indegni  di  esser  imitati)  avremo  da  loro  molti  esem- 
pi di  libidine,  di  crudeltà  ,  d' ira  ,  e  d'ingordigia,  e  d'  altre 
cose  tali,  che  sono  solo  affetti  del  senso  e  dell'appetito. 
jNon  è  dunque  maraviglia,  se  l' intelletto,  che  come  pojre- 
grino  viene  di  fuori  in  noi,  e  s'applica  e  congiunge  co'sen- 
limenti ,  e  fra  loro  alberga,  né  riaiii-a  intorno  a  se  cosa, 
che  non  sia  governata  dal  senso  e  dall'appetito,  anch'egli 
si  lasci  vincere  e  trasportar  dall'afflitto  a  simiglianti  ope- 
razioni: siccome  anche  non  sarebbe  maraviglia  che  un  fo- 
restiero venendo  altronde  ad  abitar  in  qualche  città,  vives- 
se secondo  il  costume  e  le  leggi  de"  cittadini  ;  ma  bene  è 
degno  di  stupore,  che  l'uoino,  non  avendo  esempio  alcu- 
no né  da'bruti,  né  dalle  piante,  d'ozio  o  di  pigrizia,  esso 
voglia  darne  altrui  esempio  cosi  brutto  e  così  vergogno- 
so .  Esercitano  le  fiere,  e  gli  augelli,  ed  i  pesci;  esercita- 
no r  erbe ,  e  gii  sterpi ,  e  gli  alberi  gli  uifiej ,  loro  imposti 
dalla  natura:  nessuna  di  tutte  le  cose  contenute  in  questo 
mondo  vediamo  cessare  dall'opere  sue,  e  starsi  neghitto- 
sa. Solo  adunque  l'uomo  fra    tutti  non  eseguirà  quello,  a 
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che  fu  (ili  Dio  prodotto?  che  se  questi  tali  nìstri  della  <;pe- 
cie  umana  spi<;casst*ro  talvolta  il  jj;uar(lo  dalle  cofc  terrene, 
e  levassero  "li  occhi  al  Ciflo  ,  iiiirandi)  lui,  ciré  ci  si  "ira 
intorno,  e  considerando  i  suoi  velocissimi  e  perpetui  mo- 
vimenti ,  a  i  quali  e^li  con  ordine  infalli!)ile  è  iuteuto  ;  so 
certo  clu;  scMitirebbono  ver^joi^ua  di  se  medesi  ni  ;  e  invi- 
tati da  COSI  chiaro  esempio,  a  i  loro  pr.iprj  esf'rci/.i  si  mo- 
vere bbono  . 

Ma  dove  mi  lascio  io  trasportar  dall' auipiozza  del  sog- 
getto ad  esser  cosi  lungo  in  materia  così  chiara  ed  evidf^n^ 
te?  Pirla  in  questo  caso  la  verità  st  -ssi:  né  d^e  per  artili- 
cio  d'eloquenza  alcuno  esser  uè  accresciuta,  uè  e  )l  >rita;  ma 
sendosi  mostrato  quanto  l'ozio  sia  rea  e  vituperevoi  cosa  , 
parmi  che  conseguenh'inente  si  sia  dimostrato,  che  one- 
stissimi e  onorevolissimi  si;mo  tutti  quelli  esercizi  ,  co'qua- 
li  r  ozio  si  schiva ,  e  si  distrugge  .  M^  lasciando  per  ora  e 
l'industria  mercantile,  e  la  coltivazione  de'campi,  e  tutti 
quei  magisteri  ,  che  fittivi  si  chiamano,  i  quali  non  porta- 
no seco  tanta  onorcvolezza  e  tanto  splendore  ,  quanto  >in 
ctiore  gen-roso  suole  d(!  id'r  irne  e  procurarn'^  ;  duo  sono 
gli  esercizi ,  i  quali  ottengono  il  supremo  grado  di  nobiltà 
e  di  gloria  ,  ci'iè  le  arti  politiche,  sotto  le  quali  anco  le  mi- 
litari vo'cIk!  siano  comprese;  e  gli  stuflj  delle  lettere.  iVè 
vo'per  ora  paragoniirli  fra  loro:  né  considerar  ininutaoicn- 
te  e  con  ragioni  esquisite,  quali  debbano  esser  agli  altri 
anteposti.  Superino  pur  di  dignità  e  di  grandezza  quelli,  ai 
quali  dal  costume  invecchiato  delle  genti,  dal  favor  delie 
leggi,  e  dall'autorità  de'Principi  sono  conceduti  gli  onori 
ed  i  premj  maggiori:  basta  b;Mie  che  v'è  tale  congiunzione 
e  dipendenza  fra  loro,  che  non  si  può  esser  compitamente 
istruito  del  negozio,  e  del  la  disciplina  della  guerra,  se  a  quel- 
la non  si  viene  ornato  della  cognizione  delle  cose:  né  meno 
l'uomo  potrebbe  con  tranquillità  e  riposo  di  mente  appli- 
care agli  studj  delle  scienze,  se  le  città  non  fossero  assicu- 
rate e  difese  dalla  forza  dell'armi ,  o  dalla  prudenza  civile. 
Sicché  l'una  e  l'altra  di  qu<»ste  professioni,  con  nobile  e 
ni'cessario  modo  colb^gale,  formano  insieme  quella  felicità 
ch'ogni  ben  ordinata  flepubi)liea  per  suo  ultimo  fine  si 
propone.  Ma  quanto   m  ogni  tempo  questa  gloriosa  città 
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(11  Ferrara  sia  stata  per  l'arti  civili,  e  principalmente  per 
lo  valor  dell' arnii  esaltata  e  temuta,  a  ciascuno  è  notissi- 
mo; perocché  questa  terra  e  questo  cielo  sempre  lia  pro- 
dotto i;ii  uomini  attissimi  alla  guerra:  e  la  disciplina  mili- 
tare sempre  gli  lia  ammaestrati  ed  istruiti:  e  sempre  l'e- 
sempio de' suoi  Principi  gli  ha  infiammati  ed  invitati  alle 
azioni  magnanime  ed  eroiche  ;  ma  se  mai  il  mestier  del- 
l'arme  fiorì  in  questa  città  ,  se  mai  fu  in  pregio,  se  mai 
diede  ed  invidia  e  maraviglia  e  terrore  alle  nazioni  esterne, 
ora  nel  vostro  Principato,  magnanimo  Alfonso,  è  giunto 
al  colmo  d'ogni  perfezione.  Perocché  voi  e  co'premj  ,  e 
con  gli  onori,  e  colle  saggie  istituzioni,  e  con  gli  esem])j 
d'  una  nuova  ed  ins<ilita  virtù  militare  tali  rendfte  i  nostri 
popoli ,  che  voi  così  dovete  contentarvi  di  sudditi,  come 
essi  gloriarsi  di  Principe. 

Ora  fuggendosi    l'ozio   in  questa  città  per  sì  nohil  m;>- 
niera  ,  e  rilucrtido  in  essa  la  maestà  dell'armi  con  sì  fatto 
splendore,-  pareva  ch'altro  non  mancasse  alla  sua  compita 
i)erfezione.  se  non  che  in  lei  si  vedesse    con  simil  gloria,  e 
con  simile  frequenza  di  seguaci  fiorir  lo  studio  delle  lette- 
re: alla  qual  gloria  tentando  d'alzarla  alcuni  uomini  nobili 
e  scienziati,  si  sono  ragunati  nuovauìente,  ed  hanno  istitu- 
ta  questa  Accademia,  cioè  questa  esercitazione  degl'in- 
gegni e  degli  animi  nostri.  E  certo  che  di  lode  mi  pajono 
degni  coloro,  eh' a  così  illustre  impresa  sono  concorsi:  di 
molto  onore  chi  prima  la  prom  ^sse  ,e  prima  destò  gli  ani- 
mi degli  altri  ad  abl)racciarla  :  e  di  gloria  e  d'immortalità 
sarà  meritevole  colui,  che  colla  sua  autorità   la  vorrà  fa- 
vorire e  sostenere.  Imperocché,  se  noi  consideriamo  al  fi- 
ne, che  questa    nostra    Accadem-a    s'ha  proposto  ,  è  tal- 
mente onorevole,  che  nessun  più  utile;  è  talmente  utile, 
che  nessun  più  onorevole  se  ne    poteva  proporre.  Se  iù 
mezzi  s'avrà  riguardo ,  parimente  giovevoli  ed  onorati  ?i 
trovpranno.  Qui  non  s' asjtira  ,  non  s'attende  ad  altro,  clje 
a  coltivar  ^li  animi  ,  ed  a  maturar  quei  semi  di  virtù  e  di 
dottrina  ,  che  la  madre  natura  v'ha  sparsi:  qui  si  sforzerà 
ciascuno    d'aguzzar   l'ingegno,    d'affinar  il    giudizio,    di 
esercitar  la  memoria  ,  e  farla  ricetto  e  conserva  de'  prezio- 
si tesori  delle  scienze:  qui  s'avvezzerà   la  lingua  a  spiegar 
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ornatamente  quelle  forme,  che    la  mente  avrà  prima  ap- 
prese e  conce  pule.  x\è  stimo  che  questa  impresa,  die  co- 
nimciiita    abbiamo,    debba   parer  o  men  utile  ,  o  men  ne- 
cessaria ;  sendocìiè  in  questa  città  pubblicamente  s'inse- 
gnino tutte  le  scienze  e  1'  arti  liberali ,  da  tanti  ,  p-  r  nomt- 
di  dottrina  e  d'eloquenza  celebri  e  gloriosi  ;   impcrcioccliè 
mezzi  ,  e  stili  diversi  da  noi  si  terranno  da  «pielli,   cbn  nel- 
le scuole  pubbliche  sono  servati.   Ivi  secondo  ba  portato 
l'usanza  di  molti  secoli,  il  modo  di  trattar  le  materie,  se 
bene  è  più  esquisito,  ba  tanto  del  difFicile  e  del  severo, 
che  sgomenta  gì' in-egni   in  altro  occupati,  egli   dispera 
che  possano  mai  pervenire  a  segno  di  sublime  gloria:  qui 
la  maniera  recherà  seco  tanta  facilità  ,  con   tanta   piacevo- 
lezza accompagnata,  ch'alletterà  l'animo  di  ciascuno,  an- 
corché occupatissimo.  Ivi  la  verità  si  mostra  squallida  ed 
incolta  ,  senza    leggiadria  di    concetti,   e    senza  ornamento 
alcuno  di  scelte  parole  ,  che  così  par  che  richieggia   il  co- 
stume tiranno  del  mondo:  e  spesso  è  così  ricoperta  dall'om- 
bre de' sofismi  e  dell'arguzie,  eh'  appena  si  riconosce:  qui 
si   vedrà  nuda,  e  manifesta  ,  se  non  quaiit  >  da'ricchissimi 
fregi  dell'eloquenza  sarà  adornata  e  vestila.   Ivi  ciò  che 
s'impara,  s'impara  con  fatica:  qui  ciò  che  s'apprenderà 
s'apprenderà  con  diletto.  Quegli  studj  son  molle  volte  ca- 
gione che  l'uomo  si  separi,  e  s'alieni  dr.gli  altri  uomini,  e 
quasi  fera  solitaria  viva  solamente    a   se  stesso,  ed  ai  suoi 
pensieri  ,  non  pagando  quello  ,    che  dee  alla    comunanza 
de'suoi  cittadini:  questi  non  dissolvono   la  conversazione 
ma  la  rendono  più  dolce  e  più  giovevole.  Ed  insomma  "lu- 
dico che  questi   tanto  saranno  ]>iù  seguiti   da  coloro    che 
il  negozio  o  la  milizia  si  prescrivono  per  fine,  quanto  han- 
no maggior  somiglianza  collo  stile  cortigiano  e  cavallere- 
sco; che  già  il  nome  solo  di  scuole,  e  di  dottori  suona  in 
un  non  so  che  modo  spiacevole  all'orecchie  dimoiti  no- 
bili. 

Essendo  dunque  tale  il  fine,  ove  l'Accademia  nostra 
aspira;  e  tali  i  mezzi,  co'quali  delibera  di  pervenirvi  ,  ben 
mi  pare  che  possiamo  prometterci  la  grazia  (."  i  favore  di 
questi  tre  chiarissimi  Principi,  che  ajutar  l'imprese  illu- 
stri, e  gli  ingegni  eccellenti  è   così  proprio   loro,  com'è 


DELI.' Accademia,  ferrarese  4- 

proprio  flol  Sole  io  scaldare  e  'I  rlsplcnaere.  E  se  all'arder 
di  gloria,  ch'è  in  ciascuno  di  noi,  s'aggiungerà  il  favor 
loro;  si  potrà  sperare  che  da  quel  fumo,  e  da  quefle  tene- 
bre, dalle  quali  sono  involti  i  noinie  le  azi  mi   di  molti  di 
noi,  uscirà  un  giorno  raggio  alcuno  di  vera  luce.  Resta  or 
solo  eh' a 'voi  mi   volga,  degnissimi  Accademici  j  ed  a  Te 
particolarmente,  al  qual  per  meriti  di  dottrina  e  d'inge- 
gno, e  per  gentilezza  di  sangue  in  questi    tre  primi  mesi 
la  cura  e  l'onore  di  governarci  è  stato  cuncediito  :  e  che 
io  vi  preghi  che  quelle  lodi ,  colle  quali  io  il  proponimen- 
to nostro  comune  a  mio  potere  ho  cercato  d' onorare ,  sia- 
no presso  voi  non  pur  semplici  lodi ,  ma  suppliscano  anco- 
ra in   vece   d'esortazioni;  acciocché   la   perseveranza  nel 
continuare  questa  nobile  impresa  corrisponda  a  quell'  ar- 
dire ed  a  quell'ardore,  col   quale    s'è  cominciata.  Né  già 
nuesto  cose  ragiono  ,  perché  o  io  diffidi  della  virtù  e  co- 
stanza vostra  ,  o  stimi  me  esser  più  atto  degli  altri  a  ncr.r-' 
darlovi;  uja  lacciolo,  per  adempir  tutte  le   parti  di  quel- 
r ufficio,  che   ui' avete  imposto.    Gradite  dunque  questi 
miei  ricordi ,  se  non  come  necessarj ,  almeno  come  richie- 
sti da  voi:   e  forse  ,  siccome  il  suono  del  trombetta  invita 
ed  accende    gli    animi  generosi    a  quelle  azioni  illustri  di 
guerra  ,  alle  quali  egli  più  di  tutti  gli  altri  è  inetto  ;  cosi  la 
miii  voce,  quale  ella  si  sia,  avrà  desto,  ed  infiammato  molli 
peregrini  ingegni  agli  studj  della  virtù,  alli  quali  io  mena 
di  ciascuno  altro  atto  mi  ritrovo  . 
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DI  TORQUATO  TASSO 

RECITATA  DA  LUI  IVELL'  ACCADK\I1A  FERRARESE 
SOPRA  IL  SONETTO 

Questa  vita  mortai  ec. 
Dr  MONSIGNOR  DELL\  CASA 


L'ue  sono  le  cagioni ,  dalle  quali  1'  eccellenza  della  Poe- 
sia, e  particolarmente  del  verso,  suol  derivare;  la  natura  , 
e  l'arte:  ma  la  natura,  o  sia  dono  dell'influenze  celesti,  o 
effetto  della  temperatura  del  corpo,  die  così  al  poetare  in- 
chinati ci  renda,  come  ora  ad  uno,  ora  ad  un  altro  eserci- 
zio ci  dispone ,  piuttosto  si  desidera  che  si  possa  con  al- 
cuna sorte  di  studio  conseguire;  ed  è  anri  degna  di  am  ui- 
razione  in  colui,  nel  qual  si  ritrova,  che  d'alcune  lodi 
d'industria  sia  meritevole.  L'arte  poi  alle  fatiche  ,  e  .tgli 
studj  degli  uomini  è  (per  così  dire)  esposta,  e  da  chi  con 
qualche  lume  di  giudicio  la  cerca,  impossihii  non  è  che 
sia  conseguita.  Ma  molti  di  coloro,  e' hanno  iT ingegno  ahi- 
le,  e  disposto  al  poetare,  e  che  sono  (coiTie  si  dice)  nati 
ai  versi,  e  alle  rime,  compiacendo  al  genio,  e  ricusando  il 
freno  dell'arte,  si  lasciano  da  quella  li)ro  iialural  disposi- 
zione inconsideratamente  trasportare.  Altri  poi,  o  privi  di 
questo  dono,  all'arte  si  rivolg  )mo  ,  o  non  contenti  di  esso, 
cercano  colla  cura,  o  colla  industria  di  ahbellirlo,  e  di  a- 
dornarlo .  Ma  questi  tali  per  due  strade  aSvSai  diverse  cthi- 
minano,  perocché  alcuni,  proponendosi  l'esetnjjio  d'ec- 
cellente poeta  ,  fìug  ono  a  quella  similitudine  i  versi  loro,  e 
con  gì'  istessi  colori  ,  e  coli'  ombre  istesse  i  lineamenti,  e 
la  forma  mcdesi-na  procurano  di  dar  loro,  che  nell'esem- 
plare pr-ìposto  si  vede:  tanto  credendo  dalla  perfezione  al- 
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lontanarsi,  quanto  da  quella  tale  somiglianza  si  .llliui^ino. 
Menni  poi,  assalila  coloro  ,  che  dell'  arie   hanno  scrilto, 
cercano  colla   misura  di  quelle   reijole  misurare  i  lur  com- 
poniaienti,  e  talvolta  più  oltre  passando,  siccouie  yià  f.-co- 
ro  quei  medesimi ,  che  d'altre  sono  stati  inventori,  o  mnp- 
stri,  si  danno  ad  investigar  le  cagioni,  per  le  quali  questo 
verso  dolce  ci  paja  questo  aspro   questo  umile-,  e  plebeo, 
questo  nobile  e  magnilii-o;  questo    troppo  negletto,  que- 
sto troppo  fucato  •  questo  freddo,  questo  gonfio,  questo 
insipido;  qui  si  lodi  il  corso  e  la  velocità  dell'orazione,  qui 
la  tardità  e  la  dimora;  qui   il  parlar  retto     qui  l'obliquo; 
qui  il  periodo  lungo,  qui  il  breve;  qui  il   me nbro  diletti 
e,li  ascoltanti,  e  qui    l'inciso;  e  insomma  percU'  piaccio- 
no,  e  dispiacciono  i  componimenti:  e  trovate  le  cagioni  di 
tutte  queste  cose,  ne  formano  nell'animo  alcuni  universa- 
li ,  veri  e  infallibili  raccolti,  dall'esperienza  di  molti  parti- 
colari, la  cognizione  de'quali  propriamente  Arte  si  di  nan- 
da  ;  e  come  che  questo  modo  sia  e  in  se  stesso  più  nubile, 
e  più  certo,  e  più  sicuro  dell'altro  ,  è  nondi  neno  più  dif- 
ficile  ,  e  opera  di  dottrina,  e  d'ingegno  molto  maggiore:  e 
di   tali  quali  appena  11  corso  di  molti  secoli  due,  o   tre  n« 
produce  ;  sì  ,  che  lo  non  loderei  mai  chi ,  troppo  di  se  stes- 
so presumendo  ,  quel  primo  modo  affatto  disprezzasse,  aVi- 
zi  non  solo  utile  ,  ma  quasi  necessario  stimo,  l'uno  e  1'  al- 
tro   copgiungendo  ,  1'  imitazione  all'  arte  accompagnare; 
cioè   imitar  solamente  quelle  cose,  che  iaragime  degne  di 
imitazione  esser  ci  di  nostra,  e  qual  sia  l'oro, qual  l'argen- 
to ,  e  quale  il  rame  de'  poeti  col  paragone  dell'arte  discer- 
nere ,  e  distinguere.    Ma  come  questo  si  faccia,  cioè  con 
qual  considerazione  si  debbano  leggere  1  poeti ,  mi  sforze- 
rò io  col  presente  mio  discorso  in  qualelie  parte  dimostra- 
re, leggendo  un  sonetto  di  Giovanni  della  Casa,  eie  coso 
dette  da  lui  a  1  precetti  de'  Putori,  ed  1   precetti  de' Retori 
alle  loro  cagioni  ridocendo  ,  ed  insieme  procurerò  di  di- 
chiarare tutto  quello  che  in  questo  piccolo  poema  mi  pa- 
rerà da  essere  esposto,  e  dichiaralo-  Ed  io  ho  eletto  piut- 
tosto di  leggere  co  npo-^izion  sua,  che  d'alcun  moderno,  o 
pur  del  Petrarca  istesso  ,  perocché  molti  conosco  io,  che 
suoi  iiiùtatori  vogliono   esser  giudicati  ,  massimamente  in 
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questa  novellii  schiera  di  poeti,  ch'ora  comincia  a  sorgere» 
I  quali  qn.indo  al)l)iaiio  imitato  nel  Casa  la  cliificoltà  delle 
desinenze,  il  rompimento  de'versi,  la  durezza  delle  costru- 
zioni, la  lunghezza  delle  clausule,  e  il  trapasso  d'uu'»  in 
un  altro  quaternario,  e  d'uno  in  un  altro  terzetto,  ed  ui- 
somiru»  la  severità  (per  così  chiauiarla)  dello  stile,  a  bastan- 
za parloro  credono  aver  fatto;  ma  quel,  che  è  in  lui  maravi- 
glioso,  la  scelta  delle  voci,  e  delle  sentenze,  la  novità  del- 
le figure,  e  particolarmente  de' traslati ,  il  nerbo,  la  gran- 
dezza ,  e  la  ma(!stà  sua  ,  o  non  tentano  ,  o  non  posson  pur 
in  qualche  parte  esprimere,-  simili,  a  jnio  giudicio,  a  colo- 
fo  de  quali  parla  Cicerone  nell'  Oratore  ,  che  volendo  es- 
ser tenuti  imitatori  di  Tucidide,  in  lui  niente  altro  ,  che  le 
cose  men  degne  imitavano .  Ma  non  s'  aspetti  già  alcuno 
da  me  in  questa  materia  un  lungo,  e  pieno  discorso  ;  che 
solo  tanto  dirò,  quanto  nella  brevità  del  tempo  prescritto- 
mi, e  nella  considerazione  d'un  solo  sonetto  potrò  racco- 
gliere :  e  farò  a  guisa  di  pittore ,  che  ristretto  fra  i  termi- 
ni d'una  piccola  tela,  accenna  con  brevi  lineo  solamente  i 
lontani  degli  edilh^j ,  e  d;;'  pa;>si ,  ed  il  rimanente  all'imma- 
ginazioiìe  de'riguardanti  rimette.  Il  Sonetto  è  questo: 
QiK'sta  vita  mortai y  che  'n  una  ,  o  'n  due 
Brevi ,  e  notturn'  ore  trapassa  oscura, 
E  fredda ,  involto  avea  fin  qui  la  pura 
!  arte  di  me  nelV altre  nubi  sue. 
Or  a  mirar  le  grazie  tante  tue 

Prendo ,  che/rutti ,  e  fior  ,  gielo ,  ed  arsura , 
E  sì  dolce  del  vici  legge  e  misura  , 
Eterno  Dio ,  tuo  magi  steri  ofue . 
j4nzi  il  dolce  aer  puro ,  e  questa  luce 

Chiara,  che  '/  mondo  agli  occhi  nostri  scuopre^ 
Traesti  tu  cV  abissi  oscuri ,  e  misti  . 
E  tulio  quel,  di'  in  terra  ,  o  'n  Cicl  riluce , 
Di  tenebre  era  chiuso,  e  tu  V  apristi  , 
E  7  giorno ,  e  '/  Sol  delle  tue  man  son  opre . 
Sarà  questa  mia   lezione  in  due  parti  divisa;  nella  prima  si 
cercherà  ,  in  che  sorte  di  stile  sia  questo  sonetto  couiposto, 
(e  trovatala,  alcune  cose  comuni  a  quella  maniera  di  stile  si 
considereranno  ;  movendo  ,  ove  1'  occasione  il  ricerchi  , 
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qualche  duliitazione.  Nella  seconda  parte  poi,  solo  a  quel- 
lo, eh 'è  proprio  di  questa  particolar  composizione,  s'avrà 
riguardo,  e  «ella  esposizione  d'esso  alqu;uit.o  mi  spazierò  . 
Da  varj  scrittori  ,  varj  caratteri ,  o  idee,  o   forme  ,  che 
Yogliam  dirle  ,  di  stile  sono  state  costituite ,  perchè  Deme- 
trio Falereo,  il  qual  da  M.Tullio  dolce  oratore,  e  acuto 
(ìlosofo  è  nominato,  quattro   ne  pone.    Una   delle    quali 
chiama  magnifica,  e  veemente  l'altra,  umile  la  terza,  e 
r  ultima  florida  ,  o  ornata.  Molto  pili  ne  mette  Ermogene 
nel  suo  libro  delle  idee,che  sono  l'idea  chiara,  la  grande,  la 
bella,  la  morata  ,  la  vera ,  e  la  grave,  e  altre  poi  ad  alcune 
di  queste  nCi  sottopone.  Cicerone  ultimamente  nel  suo  O- 
ratore  tre  ne  costituisce,  all'una  delle  quali  di  sublime  dà 
nome,  di  umile,  all'altra  .   e  di  temperata  alla  terza.  Ma 
quale  sia  la  miglior  di  queste  visioni  ,  rimettendo  per  ora 
all'altrui  giudicio,  chiara  cosa  è  che  quella  forma,  che 
magnifica  da  Demetrio,  grande  da  Ermogene,  e  sublime 
da  Cicerone  vien  detta,  è  una  medesima,  e  quasi  le  mede- 
sime condizioni  da  tutti  le  sono  attribuite,  nella   qual  for- 
ma senza  alcun  dubbio  il  presente  sonetto  si  vt-de  essip 
composto:  il  che  maggiormente  ci  sia   manifesto,   se  qual 
sia  questa,  dichiareremo.  E  la  forma  magnifica,  o  subli'ne 
quella,  che  cose  eccellenti  contiene,  dalle  quali  concetti 
conformi  ad  esse  derivano,  e  con  scelte  parole  illustri,  q 
con  numerosa  composizione  sono  spiegati .  Ma  prima  che 
cominciamo  ad  investigare,  se  tutte  queste  condizioni  nel 
sonetto  si  trovino,  non  sarà  forse  fuor  di  proposito  che  si 
consideri,  s'egli  è  pur  lecito  che  'l  sonetto  nella  furma    dì 
parlar  altissima  si  componga  ;  che  intorno  a  ciò  non  picciol 
dubbio  ci  muove  l'  autorità  di  Dante  .  Perchè  egli  in  quel 
suo  volume,  che  della  Volgare  Eloquenza  intitolò,  tutti  i 
poemi  in  tre  specie  divide,  cioè  in  Tragedia,  in  Comme- 
dia, e  in  Elegia .  Sotto  la  prima  specie  ripone  tutti  i  poe- 
mi scritti  in  stile  grave ,  sotto  la  seconda  i  mediocri,  e  gli 
umili  sotto   la    terza;  tra' quali  è  il  sonetto  annoverato. 
Questa  medesima  distinzione  seguendo,  egli  poi  chiama  il 
suo  nobile  poema  Commedia,  e  l'Eneide  di  Virgilio  Trage- 
dia, perchè  quello  di  stile  mediocre,  e  questo  di  grave  ri-. 
j)utò  che  fosse  tenuto . 
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Euripilo  ebbe  nome,  e  così  il  canta 
L'aita  mia  Tragedia  in  alcun  loco. 
Ma,  con  pace  di  Dante  sia  detto,  s'egli  è  pur  lecito  che 
nel  sonetto  concetti  gravi,  e  maguinci  abijiano  luogo  ,  sarà 
pninente  lecito  che  le  parole  siano  gravide  magnifiche, 
perocché,  essendo  le  parole,  come  Aristotele  nel  terzo 
della  Rettorica  c'insegna,  imitazione  de' concetti,  debbono 
la  loro  bassezza  ,  e'Ia  loro  altezza  imitare  :  oltre  di  ciò  ,  se 
la  natura  non  ad  altro  efl'etto  ci  ha  dato  il  parlare,  se  non 
jierchè  con  esso  significhiamo  i  concetti  dell'animo  nostro, 
e  se  dall'arte  a  questo  ist(:sso  effetto  fu  ritrov.ito  il  verso, 
chiara  cosa  è  che  i  concetti  siano  il  fine,  e  conseguente- 
mente la  forjha  dell'orazione,  e  le  parole,  e  la  composizio- 
ne del  verso,  la  materia,  o  l' instrumento;  però  convene- 
vole mi  pare  che  1"  instrurntnto  serva  al  fine,  e  il  men  no- 
bile al  più  nobile;  che  più  nobili  s;mo  i  concetti  dell'elo- 
cuzioni, cilecche  alcuni  Retori  se  Medicano:  ma  che  i  con- 
celti gravi,  e  sublimi,  possano  ne' sonetti  aver  luog  >,  Dan^ 
le  istesso  ce  'I  dimostra  in  quel  suo: 

La  nella  sfera ,  che  piìi  targa  gira , 
e  l'approvata  da  lui  Guido  Cavalcanti'. 

Senza  alcun  moto  dalla  man  di  Deo 
Uscir  le  stelle ,  e  le  sfere  celesti . 
Kel  qual  sonetto  si  tratta  materia  assai  conforme  o  quella  , 
che  nel  presente  sonetto  del  Casa  veggiaino.  Ag  Mungasi 
che  il  sonetto  è  parte,  o  specie  della  lirica  poesìa,  e  la  li- 
rica poesia,  come  nella  poetica  d"  Orazio  si  legge,  canta 
delli  Dii ,  e  degli  Eroi: 

Ulasa  dediljidibus  diK-os puerosque  Dcorum  . 
E  altrove: 

Quetn  i'iruru ,  aut  Jleroa  lyra  vcL  acri 
Tibia  stimi s  celebrare,  Clio? 
Quem  Deuni  :  etc. 
Onde  dubbio  alcuno  non   v'è  che  la  sua  composizione  ta- 
lora non  pi)ssa  esser  grave,  e  magnifica,  tanto  più,    clic 
non  sempre  agli  epigrammi,  ma  alcuna  volta  all'  ode  dei 
Latini ,  e  d<;' Greci  corrisponde,  le  quali  s  mo  p.esia  subli- 
me ,  o  magnifica ,  onde  il  medesimo  poeta  di  Pindaro  così 


d 


isse; 
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Multa  Dircaeum  \evat  aura  cygnnni, 
Tendìty  intoni,  quoties  in  allos 
Nubium  tractus . 
Ma  l'error   di    Dante  dalla  falsità  de' suoi  principj  dipen- 
de. Pone  egli  per  essenze  della  poesia  ,  non  i  concetti,  o  la 
fìivoia,  come  Aristotele,  ina  il  verso ,  e  la  corrispondenza 
delle  rime,   dalla  qual  vuole  che  tutte  l'altre  cose  prenda- 
no legge,  e  si  determinino;  però,  giudicando  egli  la  forma 
del  sonetto  esser  poco  atta  all'altezza  dello  stile,  sebbene 
i  concetti  erano  nobili,  bassamente  nondimeno  gli  spiega- 
va; il  qual  errore,  comune  a  tutti  gli  altri  scrittori  di  quei 
tempi,  non  fu  già  seguito  dal  Petrarca,  perocché  quel  giu- 
dizioso molto  bene  s'avvide  che  dai  concetti  l'altre  cose  do- 
levano prender  legge,  e  determinarsi  ;  oltre  di  ciò  ,  che  la 
1  >rma  del  sonetto  non  era  sì  poco  atta  alla  magniticenza 
dello  stile,  come  da  quei  primi  fu  giudicato,  il  qual  giudi- 
ciò  è  stato  da'  padri  nostri,    e  da  altri  ,  cli'ora  viviamo,  e 
approvato, e  imitato.  E  tanto    basti  aver  detto    intorno  a 
questa  materia,  della  quale  ho  visto  molte  fiate  tra   uomi- 
iii  ilolti  dubitarsi.  Sendo  dunque  nel  sonetto  convenevole 
la  magnificenza  dello  stile,  veggasi,  se  in  questo  sonetto  si 
ritrovano  le  condizioni ,  che  alla   forma  magnifica  sono  ri- 
cliieste.  E  cominciando  da' concetti,  Dp'netrio  Falereo  con 
queste  precise  parole  ne  p;irla:  E  ne'concr-tti   la  magnifi- 
cenza ,  se  di  alcuna  grande  ed  illustre  battaglia  navale,  o 
terrestre,  o  del  ciclo,  o  della  terra  si  ragiona;  e  quel  che 
segue.  E  di  questo,  ebe  egli  dice,  tale  si  può  rendere    la 
ragione ,  che  non  sendu  i  concelli  altro,  che  immagine  del- 
le cose,  che  nell'animo  nostro  ci  formiamo,   e  figuriamo, 
tanto  maggiori  saranno    quanto  maggiori  sono  le  cose,  del- 
le quali  essi  sono  ritratti:   ma  qual  cosa  maggi(jre,  o    più 
illustre,  si  può  al  nostro  senso  ,  o  all'intelletto  rappresen- 
tare della  terra  ,  e  del  cielo?    certo  ninna.  Questa  condi- 
zione, che  desidera  Demetrio  ne'concetti,  in  questoespres- 
samonte  si  vede,  ove  del  cielo,  e  della  creazion  dtl  mondo 
e  d'altre  simili  cose  si  fivella:  ma  pare  a  prima  vista  c])e 
non  sia  vero  che  i  ragionamenti  del  cielo,  e  della  terra,  e 
gli  altri  somiglianti,  sian   convenevoli    alla  forma   sublime 
di  dire;  jJcrcioctLè  da  chi  queste  tose  sono  pm  che  da'ti- 
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losofi    trattate?    nondimeno    Cicerone   tlibse   nnl  Kbro  Jef 
perfetto  Oratore     la    rnediocrilà   dello   stile   a'filosofanti 
convenirsi;  e  quando  io  dico  stile,  intendo  non  l'elocuzio- 
ne semplicemente  ,  ma  quel  carullerc  ,  che  didl' elocuzioni^ 
e  da' concetti  risulta.  E  Aristotele  nel  terzo  della  Rettori- 
ca  c'insegna   die   dalle  parole  sij^noreggianli  la  cosa  ,  cioè 
dalle  proprie,  nasce  riimiìtà  dell'orazione,  e  dalle  traslate, 
e  dalle  peregrine,  y  dalle  descrizioni,  oda  altre  simili  figu- 
re deriva  la  grandezza  del  parlare;  e  ])ur  si  sa  che  i  filosofi, 
non  sogliono  altre  voci,  che  le  proprie,  mettere  in  opera, 
e  Solo  dell'altre  si  prevagliono, quando  le  proprie  lor  man- 
cano. Oltre  di  ciò  usano  concetti  piuttosto  sotlili  e  acuti,^ 
che  nohili  e  gravi,  che  non  pungono,  non  dilettano,  non 
muovono,  non  rapiscono,  ma  insegnano  solamente:  onde 
pare  che  l'altezza  dello  stile  in  nessun  modo  a  lor  sia  con- 
venevole, e  conseguentemente  a  quelli,  che  di  simili  mate- 
rie favellano.   A  questa  difficoltà   io  cosi  risponderei    che 
quando  alcuno  ragiona  del  ciclo  ,  o  della  terra  ,  o  d'  altre 
cose  somiglianti  come  maestro ,  e  per  volere  insegnare,  al- 
lora dee  egli  ra^'ionarne  con  parole  proprie,  con  concetti 
scientifici,  e  con  ordine  minuto,  e  distinto,  colle  quali  con- 
dizioni impossibile  è  che  s'introduca  la  magnificenza  del- 
lo stile:  ma  quando  alcuno  di  queste  cose  ragiona  come 
colui,  che  da  quel  hello ,  e  maraviglioso  ,  eh'  in  loro  appa- 
re, sia  desto  ad  ammirargli,  e  a  contemplargli ,  e  insomma 
come  poeta ,  o  come  oratore ,  che  non  abbia  riguardo  al- 
l'insegnare,  né  sia  obbligato  di   parlare    né  con  quelli  or- 
dini, né  con  quei  concetti  minuti,  allora  la  pompa,  e  l'al- 
tezza dello  stile  è  ricercata,  e  come  tale  ne  ragiona  in  que- 
sto sonetto  il  Casa;  e  però  quasi  nobilissimo  Cigno  al  più 
sublime  giogo  di  Parnaso  s'innalza  ,  e  quale  fosse  il  giudi- 
ciò  di  questo  poeta,  dal  paragone  si  può  pii\  chiaramente 
conoscere,  perocché  trattando  questa  istessa  materia   Gui- 
do Cavalcanti ,  in  cpiel  suo  sonetto  : 

Sc/iz  alcun  moto  dalla  man  di  Dea 
Uscir  le  stelle,  e  le  sfere  celesti  etc. 
affetta  cosi  nei  concetti,  come  nelle  parole,  l'ostentazione 
di  una  esatta  dottrina,  e  mentre  la  lode  di  dotto  si  procu- 
ra^  tanto  quella  conseguisce,  quanto  quella  di  eloquenta 
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a/I'atto  si  perJe;  all'incontro  il  nostro  poeta  accenna  sola- 
mente quelle  cose,  che  sono  considerazione  di  più  profonda 
dottrina,  e  schivando  l'odioso  nome  di  maestro,  per  gli 
ornamenti,  e  ]Ter  le  bellezze ,  che  sono  proprie  della  poe- 
sia, con  mirabile  giudicio  si  spazia.  Io  per  me  come  che 
sommamente  ammiri  la  dottrina,  e  l'altezza  d'ingegno  di 
Guido  Cavalcanti ,  e  di  Dante  in  particolare,  e  di  molti, 
che  nel  poetare  sono  loro  simili  piuttosto  che  a  ninno  de- 
gli antichi  Greci,  o  Latini  sci'ittori,  o  pur  al  Petrarca 
istesso,  e  come  che  io  stimi  che  s' alcun  poeta  si  trova  fra 
quell'anime  ,  che  sono  cittadine  del  Cielo,  d'altra  qualità 
non  siano  i  suoi  concelti ,  stimo  nondimeno  cbe  la  strada 
tenuta  da  loro,  siccome  è  più  nova,  e  men  calcata  delTal- 
tre,  cosi  non  sia  quella ,  che  ci  conduce  a  quell'eterna 
gloria  ,  che  dal  consenso  universale  di  tutti  gli  uomini,  e  di 
tutti  i  secoli ,  alli  eccellenti  poeti  è  apparecchiata.  Peroc- 
ché quei  concetti,  che  dal  più  intimo  seno  della  Filosofìa  , 
^  dell'altre  scienze  nella  poesia  sono  trasportati,  sebbene 
hanno  del  sacro,  e  del  venerabile  ,  ch'io  no'l  niego  ,  non 
tanto  recan  seco  di  novità  ,  quanto  di  difficoltà  ,  ne  tanto  di 
maestà ,  quanto  d'oscurità  e  d'orrore,  e  piuttosto  sono 
come  nemici  aborriti  dagli  uomini  comuni, "che  come  stra- 
nieri, o  peregrini  guardati,  o  rimirati;  ntassiinainente  , 
quando  di  certo  loro  abito  vestiti  ne  vengono ,  cioè  delie 
loro  proprie  voci ,  di  quelli  atti,  dico,  di  quelle  potenze,  di 
quelle  materie  prime,  di  quelli  enti,  le  quali  Dante  me- 
scolò, (  o  fosse  elezione,  o  necessità  della  materia  trattata) 
fra  i  fiori,  onde  è  sì  adorno  il  suo  nobilissimo  poema.  Le 
fuggì  in  tutto  il  Petrarca,  sicché  non  si  vede  cosa  alcuna 
nelle  sue  divinissiiue  composizioni,  che  non  abbia  non  solo 
del  sacro,  e  del  venerabile  ,  ma  del  gentile,  e  delicato:  dai 
Platonici  tolse  non  de' più  diflìcili,  e  incogniti  concetti-, 
ma  de' più  tacili,  e  de' divolgati  piutt  isto  da'  limitari,  cbe 
dal  centro  della  Filosofia  ,  ma  con  tanta  modestia  ,  e  cosi 
parcamente, 'e  così  cautamente  nella  poesia  gli  trasportò,  e 
con  tanta  arte  gli  temperò,  di  tali  fi-egi  gli  vestì,  e  adornò 
che  pajono  non  forestieri,  ma  naturali  della  poesia,  e  nu- 
triti in  Parnaso  medesimo,  non  venuti  dall'Accademia,  o 
dal  Liceo:  e  quel  di  peregrino  cbe  in  lor  si  vede,  è  per 
Discorsi    T,  I.  \ 
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maggior  vagliezza,  e  per  maggioi"  leggiadria.  Tali    sona 
quelli: 

Per  le  cose  mortali , 

Che  son  scala  al  Fallar  ^  chi  ben  le  slima , 
D'  una  in  altra  sembianza 
Poteo  levarsi  all'  alta  camion  prima. 
E  quelli: 

Conobbi  aliar  ,  siccoin  in  Paradiso 
Vede  V  un  V  altro  ,  in  tal  guisa  s' aperse 
Quel  pietoso  ec . 
E  quelli: 

Quando  giunge  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L' inimagin,  donna,  ogni  altra  indi  si  parte  y 
E  le  virtù,  che  l* anima  comparte , 
Lascian  le  membra  quasi  imniobil pondo .  ec. 
Ma  non  voglio  che  per  ora  mi  vaglia  l'autorità  del  Pe- 
trarca; non  quella  di  Omero ,  di  Pindaro,  di  Alceo,  di 
Stesicoro,  di  Saffo,  di  Anacreonte;  non  quella  di  Virgilio, 
di  Orazio,  di  Tibullo,  di  Catullo,  di  Ovidio,  di  Proper- 
zio; vagliami  almeno  quella  di  Platone,  padre  ,  e  dio  (  se 
cosi  dire  è  lecito  )  de' filosofi.  Leggnnsi  i  suoi  Eprigaiurai 
amorosi ,  che  salvi  dall'ingiuria  de' tempi  ci  sono  restati, 
che  non  si  vedrà  in  loro  ne  il  caro  del  suo  Fedro,  né  le  co- 
se, che  dice  Socrate  aver  da  Diotima  apparate,  ma  si  ben 
concetti  puri,  candidi,  gravi,  ed  arguti:  e  tali,  quali  egli 
giudicò  a  quella  maniera  di  poesia  convenirsi,  che  già  non 
si  può  dubitare  che  egli  per  difetto  degli  altri  filosofici 
questi  così  fatti  usasse:  e  per  esempio  mio  ne  voglio  addurre 
quelli,  che  egli  scrisse  ad  un  fonciuUo ,  nominato  Stella  ,  il 
quale  era  intento  allo  studio  della  sfera  ,  e  con  tutto  ciò 
né  la  qualità  di  quel  giovane  erudito,  né  la  materia  il  per- 
suase ,  che  piuttosto  dotto  volesse  parere  in  quella  scienza, 
elle  arguto  nel  comune  uso  di  parlarci 

A'gf'p^S  ncarpfù  A'g'/fp  i^u.0'5  a'Qr  yivdp.ì^v 
OL'pavòs.  cÓ5  a)oX\c(  ;  ó  uaotCTiv  à?  ci  /3>.B7ro. 
Vagliami  la  ragione,  la  quale  e  tale  ;  che  dovendo  il  poe- 
ta dilettare,  o  perchè  il  diletto  sia  il  suo  fine,  come  io  cre- 
do, o  perchè  sia  mozzo  necessario  ad  indurre  il  giovamen- 
to, come  altri  giudica;  buon  poeta  non  è  colui,  che  non 
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dilclla,  né  dilettare  si  può  con  quei  concetti, clie  recano  se- 
co iliiilcoltà,  ed  oscurità:  percliè  necessario  è  che  l'uomo 
all'aliclji  la  mente  intoi-no  all' intelligenza  di  quelli  ;  ed  es- 
sendo la  fatica  contraria  alla  natura  degli  uomini ,  ed  al 
diletto,  ove  fatica  si  trovi  ,  ivi  per  alcun  modo  non  può 
diletto  ritrovarsi.  Parla  il  poeta  non  ai  ciotti  solo,  ma  al 
popolo,  come  l'oratore  ;  e  però  siano  i  suoi  concetti  popo- 
lari; popolari  chiamo  non  quali  il  popolo  gii  usa  ordinaria- 
mente, ma  tali,  che  al  popolo  siano  intelligibili:  ed  è  l'et- 
fetto  dell'eloquenza,  come  dice  Marco  Tullio,  l'applauso 
della  moltitudine;  e  cosi  come  il  pittore  imita  solamente  la 
superficie  delle  cose,  non  esprimendo  la  profondità  ,  che 
ciò  non  è  proprio  dell'arte  sua,  cosi  dee  il  poeta,  che  è 
un  pittore  parlante ,  toccar  solamente  la  superficie  delle 
scienze;  né  già  è  men  difficile,  o  meno  arlilìciosi  questa 
maniera  di  scriver  popolare,  che  quell'altra  esatta,  e  filo- 
sofica, perocché  molti  fra  la  schiera  degli  scienziati  si 
troveranno,  che  derivano  da  i  fonti  di  Platone,  o  di  altri 
iilosofi,  alcun  concetto;  e  quello  con  buone,  e  scelte  paro- 
le, e  con  numeroso  suono  spieglieranno:  ma  chi  sappia  fa- 
re i  concetti  di  vecchi  nuovi ,  di  volgari  nobili ,  di  comuni 
proprj ,  molto  è  pivi  malagevole  che  si  ritrovi.  Qual  più 
ordinario,  qual  più  trito  concetto  è  dì  questo,  che  la  fa- 
ina dell'eloquenza  di  un  uomo,  e  della  bellezza  di  una 
donna  resti  dopo  la  morte  loro?  qual  più  raro  ,  qual  più 
maraviglioso ,  che  questo  medesimo,  in  virtù  dell'elocu- 
zione, e  degli  spiriti  del  Petrarca? 

Ch'io  seggio  nel pe/isier  ,  dolce  mio  foco, 
Fredda  una  lingua  ,  o  duo  begV  occhi  chiusi , 
Rimaner  dopo  noi  pica  di  faville. 
Usitatissimo,  e  trivialissimo  è  quest'altro,  che  sebbene 
scema  la  bellezza  della  donna  amata  ,  non  però  scema  l'a- 
mor suo,  novissimo,  ed  acutissimo,  pur  detto  da   lui  in 
questo  modo: 

Uno  spirto  celeste  ^  un  vivo  Sole 
Fu  rpiel  eli  V  vidi  ;  e  se  non  foss'  or  tale  , 
Piaga  per  allentar  d' arco  non  sana. 
Ma  che  vo  io  annoverando  l'arene  del  lido  ,  e  l'onde  del 
niare  ?  Vedete   che  la  divinità  di  questi  versi ,  non  dullit 
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prtifondità  de'sensi  filosofici,  ma  dalla  vivacità  dci^li  spi- 
riti, e  dall'ornamento  dell'  elocuzione  deriva.   Tali  sono  i 
concetti,  che  in  questo  sonetto  usa  il  Casa ,  chiari ,  puri, 
facili,  ma  d'una  chiarezza  non  plebea,   d'una  purità  non 
umile,  d'una  facilità  non  ignobile.  Die' egli  che  la  varietà 
delle  stagioni,  e  la  legge,  e  misura  de'  movimenti  celesti  è 
magisterio  di  Dio,  che  egli  trasse  l'aria,  e  questa  luce, 
che  ci  scuopre  tutte  le  cose  del  mondo,  dalla  confusione  de- 
gli abissi,  e  che  tutto  ciò,  che  risplende,  era  chiuso  di  te- 
nebre, ch'egli  l'aperse,  e  distinse,  e  che  il  giorno  ed  il 
Sole  sono  opre  delle  sue  mani.  Vedete  che  grandezza,  che 
magnificenza  ,  che  maestà  di  concetti,  non  misti  di  alcuna 
durezza, d'alcuna  oscurità, d' alcuna  difficoltà  di  sentimen- 
ti! Ma  basti  di  aver  sin  qui  i-agionato  di  questa  parte;  e  ve- 
diamo se  nella  composizione  delle  parole  si  trovano  ìe  condi- 
zioni ricbieste  alla  magnifica  forma  di  parlare:  e  riguardisi 
primieramente, che  le  parole  di  questo  sonetto  sono  in  mo- 
do congiunte,  che  non  v' è  quasi  verso,  che  non  passi  l'uno 
nell'altro,  il  qual  rompimento  de' versi,  come  da  tutti  i 
maestri  è  insegnalo,  apporta  grandissima  gravità  ;  e  la  ra- 
gione è,  che  il  rompimento  de' versi  ritiene  il  corso  del- 
l'orazione, ed  è  cagione  di  tardità,  e  la  tardità    è  propria 
della  gravità;  però  si  attribuisce  a  i  magnanimi  ,  che  son 
gravissimi,  la  tardità  così  de' moti,  come  delle  pai'ole.  E 
Dante  : 

Gente  v'  eran  con  occhi  tardi ,  e  gravi  . 
Per  questo  i  Latini  ancora,  che  cercano  la  gravità, 
usano  piuttosto  lo  spondeo  ,  che  è  più  tardo,  che  il  dattilo, 
che  è  veloce.  Ma  fra  tutte  l'altre  rotture  de' versi ,  che 
sieno  in  questo  sonetto,  maravigliosu  grandezza  le  priiue 
gli  accrescono: 

Questa  vita  mortai^  che  'n  una ,  o  'n  due 

Brevi ,  e  notturn'  ore  trapassa  oscura^ 

Efredda. 
E  mi  pare  che  ciò,  che  Demetrio  disse  di  Tucidide, 
lodando  la  magnificenza  del  suo  stile  ,  qui  si  verifichi.  Dis- 
se Demetrio  che  i  lettori  di  Tucidide  erano  simili  a  colo- 
ro ,  clic  per  aspra  ed  iscoscesa  via  camininano,  die  .id 
ora  ad  ora  intoppano,  e  sono  costretti  ad  arrestarsi;  e  co- 
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YTiccctic  ciò  dagli  nhlrettatori  del  poeta  sia  notato  per  il 
suo  maggior  difetto,  è  però  talora  in  lui  non  picciola  virtù, 
percioccliè  la  felicità,  ed  equalità  dell' orazione  ha  ben  del 
soave;  ma  ove  non  si  temperi,  spesso  quella  facilità  riesce 
fanciullesca  ,  ed  isnervata  ,  e  tutto  toglie  da' versi  quello, 
onde  essi  magnifici,  ed  ammirabili  appajono.  Ma  questo 
rompimento  di  versi,  che  il  Casa  usa  con  molto  giudicio , 
ove  la  gravila  del  soggetto  il  ricercbi ,  è  da  molti  suoi  imi- 
tatori usato  senza  giudicio,  e  senza  distinzione  in  ogni  ma- 
teria, in  quelle  ancora,  che  mollissimamente  doveriano 
esser  trattate .  E  mi  ricordo  aver  letto  un  sonettt»  di  per- 
sona famosa  ad  imitazione  di  quel  dolcissimo  del  Casa; 
Dolci  son  le  quadrella ,  onde  Jmor  punge  , 
Dolce  braccio  V  avventa-,  e  dolce,  e  pieno 
Di  piacer ,  di  salute  è  7  suo  veneno, 
E  dolce  il  laccio,  oìid'  ei  lega  e  congiunge. 
Nel  'quale  ogni  verso  è  facile,  corrente,  molle,  e  soave; 
mi  ricordo  dico,  d'aver  letto  un  sonetto  a  questa  imitazio- 
ne, il  quale  non  potrebbe  esser  ne  piti  aspro,  né  più  rigido 
se  in  esso  non  delle  dolcezze  d'amore,  ma  dell'asprezza,  e 
rigidità  dell'alpi,  o  della  rigidità  del  ghiaccio,  ove  sono  pu_ 
niti  i  traditori  da  Dante ,  si  trattasse.  Ma  questo  è  difetto 
di  persona  ,  che,  come  ho  detto,  non  discerna  che  quello  , 
che  è  convenevole  in  un  luogo,  non  è  sempre  convenevole. 
Considerino  parimente  in  questo  quaternario,  che  non  vi  è 
nel  primo,  o  nel  secondo,  o  nel  terzo  verso  luogo,  ove  il 
lettor  possa  fermarsi,  o  riposarsi,  anzi  è  di  mestiero  arriva- 
re col  senso  sino  alla  fine  ,  e  quindi  ancora  non  piccola  gra- 
vità nelle  composizioni  si  deriva:  e  la  cagione  di  questo 
Dionisio  Alicarnàsseo  con  simile  comparazione  ci  dichiara  , 
cbe  ,  come  le  strade  lunghe  ,  corte  ci  pajono,  quando  spes- 
so fra  via  troviamo  alberghi,  ove  fermarci;  ma  le  solitudi- 
ni ancora  nella  picciolezza  del  cammino  ci  dimostrano  un 
non  so  cbe  del  grande ,  e  del  lungo  :  così  il  trovare  spesso 
ove  fermarsi  nell'orazioni  piccole  e  dimesse,  grandi  ed 
elevate  le  ci  rende,  e  la  lunghezza  dello  spazio,  che  tra 
l'uno  e  l'altro  riposo  si  trova  ,  del  contrario  effetto  è  ca- 
gione: ma  siccome  il  rompimento  de' versi ,  così  anco  qn*^- 
sta  distanza  de' riposi  solamente  alle  materie  è  dicevole.  Né 
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sono  fli  minor  considerazione  i  concorsi  tlnllcrocali,  clic  in 
questo  sonetto  si  trovano,  rnassiinamcntc  quello,  clic  ilal- 
r  ultime  parole  deirultiino  verso  risulta: 

A>"/  idioma,  ci  Sol  delle,  tue,  man  sono  opre. 
Dove  quelle  du;;  vocali,  ^v*  o,  insi(Mnc  si  allrontano.  Di  que- 
sto concorso  ilelle  vocali  \arj  lainosi  scrittori  variamente 
sentirono,-  perrio(;cliè  Isocrate,  a  cui  la  composizione  delle 
voci  molle  e  so.ive  dilettava  ,  cosi  il  concorso  dello  vocali 
i'ugyi,  elle  diede  occasione  a  Plutarco,  che  con  simili  pa- 
role lo  schernisse  in  (juel  suo  libro,  ove  egli  cerca,  se  Ate- 
ne fosse  più  per  lo  luestiero  dell'arme,  o  per  l'eccellenza 
delie  lettene  gloriosa.  Le  parole  di  Plutarco  sono  queste, 
o  somiglianti.  E  come  avrebbe  ])otut)  costui  il  suono  delle 
trombe,  e  lo  strepito  dell'armi,  e  delle  scliiere  pugnanti 
sostenere,  se  il  suono  di  due  vocali,  che  insieme  s' aiìronti- 
no ,  sì  fattamente  lo  spaventava?  E  fu  seguace  in  questo 
d'Isoerate,  come  nell  altre  cose  Teopompo:  e  Cicerone 
«lice  alleile  egli  neHOratore,  cbe  fra'  Latini  non  v'era  al- 
cuno SI  rozzo  dicitore,  cbe  il  concorso  delle  vocali  non 
iscliivasse  ;  ma  all'incontro  Piatone,  e  Tucidide,  come 
Ci<;erone  riferisce  ,  questo  concorso  con  studiosa  cura  af- 
fettavano: e  Demostene,  ed  Omero  ,  come  il  Falereo  n' è 
testimonio,  anch'essi  del  concorso  delle  vocali  si  compia- 
cevano, ed  era  tanto  grato  all'orecchie  di  Demetrio  il  con- 
corso desile  vocali ,  cbe  disse  che  chi  dall'orazione  il  toglie- 
va, non  pur  la  rendeva  men  suhlime;  ma  da  quella  in  tutto 
e  le  Grazie,  e  le  M use  rimovea ,  adducendo  ,  oltra  mol- 
t' altre  ragioni ,  che  gli  Egizj  con  alcune  voci  di  sette  vo- 
cah  le  lodi  de' loro  Dei  celebravano,  non  parendo  loro  che 
altre  parole  fossero  di  tanta  grandezza,  e  di  tanta  soavità 
cagione.  Quintiliano  ultiinamenle  nel  libro  nono  dice  clie 
in  vero  il  concorso  delle  vocali  sebhen  rende  alquanto  aspra 
1'  orazione  ,  l' innalza  però  maravigliosamente:  e  di  questo 
tale  sia  la  cagione  ,  che  quando  le  vocali  insieme  s'afi'ronti- 
no ,  una  delle  sue  ne  butta ,  o  nel  numerar  le  sillabe ,  o 
nello  scander  i  piedi;  e  cosi  viene  moltitudine  maggiore  di- 
lettere a  rinchiudersi  nel  verso,  dalla  qual  nioltiludinc,  ed 
inculeazion  delle  lettere  ,  nasce  la  pienezza  del  suono,  che 
produce  poi  la  grande/za  del  verso:  ma  fra  i  Latini,  e  fra 
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ì  Greci  forse  si  può  dubitare,  se  si  dehLa  o  schivare,© 
fuggire  il  concorso  delie  vocali  :  fra  noi  Toscani,  non  già, 
perchè ,  terminando  tutte  le  parole  invocali,  necessario  è 
che  insieme  s'affrontino;  solo  si  può  rivocare  in  duhhio, 
sesia  bene  che  ristesse  insieme  si  affrontino.  IMa  per  quan- 
to ho  osservato  nel  Petrarca,  ove  egli  cerca  la  gravità, 
molte  volte  suol  commettere  questo  concorso  di  vocali,  co- 
me si  vede  in  quel  suo  nobilissimo  sonetto: 

iMenlre  die  'l  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato  .  e  'n  fiamma  amorosa  arse. . 
Similmente  in  quell'altro  gravissimo: 

/'  f  o  piangendo  i  miei  passati  tempi , 
tieir  ultimo  de'quadernarj  dice: 

E  i  miei  difetti  di  tua  grazia  adempi . 
Dante  ancora  nel  primo  Cauto  del  Paradiso,  il  (Jual  si 
conosce  j  che  fu  da  lui  accuratamente  polito,  come  tutti  gli 
altri  principj ,  commette  il  corso  di  molte  vocali: 

iVe/  del ,  che  pili  della  sua  luce  prende ,  < 

Fui  io ,  e  vidi  cose  che  ridire  : 
possendo  in  questa  maniera  accomodar  il  verso: 

To  fui  ,  e  vidi  cose  che  ridire  ; 
ma  gli  piacque   il  concorso  delle  vocali,   o  giudicò,  che 
queir /Oj  posposto  avesse  maggior   forza,  siccome  fece  al- 
trove : 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vidi  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta: 
Possendo  dire  Io  vidi,  come  acconcia  il  Ruscelli,  o  per 
dir  meglio,  come  guasta  il  Ruscelli:  ma  se  pur  è  lecito 
questo  tal  concorso  di  vocali,  non  sia  mai  lecito  ove  più  la 
dolcezza,  che  la  gravità  si  richiede. 

Resta  ora  che  intorno  alle  figure  del  parlare  alcuna  co- 
sa si  dica  ,  e  prima  s'avvertisca  che  questo  sonetto  è  il- 
lustre per  molte  vaghe  e  belle  metafore,  le  quali  figure, 
comecché  ancora  all'altre  forme  di  dire  si  convengano ,  so- 
no però  a  quella  sublime,  secondo  il  giudicio  dell' Alicar- 
nasseo  ,  accomodatissime:  e  le  parole  scelte,  onde  la  com- 
posizione magnifica  si  rende,  sono  tante  ,  che,  chi  le  nu- 
merasse ,  quasi  tutte  le  numererebbe:  ma  considerisi  in 
questo  l'arte  dell'autore  ,  che  avendo  egli  letto  in  Deme- 


56  r,  E  z  T  o  X  T. 

trio,  clic  ,  slcoomc  Pietro  ^'ittorio  riferisce,  gli  era  fami- 
yliarissimo ,  che  non  vede  il  mugnitico  dicitore  aflaticarsi , 
perchè  l'una  parola  all'  altra  corrisponda  ,  ma  ciò  dee  egli 
quasi  umile  alVetla/ione  sprezzare,  e  sa|)Cndo  eh»;  Cicero- 
ne gli  antileti,  ed  i  contraposti,  alla  moderata  Torma  di 
stile  altrihuisce  ,  non  volle  a  quella  sorte  di  figura  ,  a  quel- 
r  altezza  del  suo  stile  inchinare  ;  ed  avendo  in  ([ucsto  ter- 
zetto : 

Anzi  il  dolce  aer  puro  ,«?  questa  luce 

Chiara  ,  che  7  mondo  agli  occhi  nostri  scopre , 

Traesti  tu  cV  abissi  oscuri  e  misti . 
Risposto  alle  parole, /?«ro,  e  Chiara,  colle  parole  miste, 
e  oscure,  vi  mise  quello  epiteto  di  dolce  ad  art(!  acciocché 
vi  fosse  alcun  nome,  a  cui  nissun  altro  si  contrapponesse,  e 
così  quella  figura  ,  non  propria  del  magnifico  dicitore,  si 
venisse  in  qualche  parte  a  ricoprire,  la  qual  considerazio- 
ne ehhe  parimente  il  Petrarca  in  quella  gravissima  can- 
zone : 

Italia  mia  ,  benché  il  parlar  sia  indarno. 
Perchè  in  quei  versi  : 

£  i  cor  eh'  indura  •  e  serra 

Marte  superbo ,  e  fero  , 

Ap^i  tu,  padre ,  intenerisci ,  o  snoda  . 
Avendo  risposto  alla  voce  Serrare,  ed  Indurare  con 
Aprire,  ed  Intenerire,  v'aggiunge  la  voce  Snoda,  a  cui 
nessun' altra  è,  che  si  contraponga:  ma  non  l' ehhe  già  i! 
Bembo,  il  quale  ogni  sua,  bencliè  gravissima  composizione, 
va  spargendo  senza  misura  alcuna  di  questi  contrapposti; 
e  questo  o  sia  virtù,  o  vizio  ereditario,  ha  da  lai  per  suo 
peculiare  la  sua  nazione  ,  clie  pure,  che  caipiano  le  loro 
composizioni  di  antiteti,  nulla  curano,  se  di  spiriti,  e  di 
concetti  sono  vuote;  ma  la  ragione,  perchè  al  magnifico 
dicitore  questa  figura  non  si  convenga,  può  esser  tale,  clic 
offuscando  sempre  la  moltitudine  degli  oi-namenti  esteriori 
la  liellezza  ,  che  è  propria  e  naturale  d  una  cosa  ,  siccome 
veggiamo  ,  che  fa  il  liscio  nelle  donne  ,  si  dee  nella  forma 
magnifica  schivare  questo  soverchio  ornamento,  acciocché 
risplenda  in  lei  la  pro])ria ,  e  naturai  bellezza  de'concelti. 
Oltrediciò,  comecché  sia  sempre  vizio  il  manifestar  l'arte, 
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Tizio  è  particolarmente  nella  forma  magnifica  di  dire  ,  ove 
r  uomo  finge  di  parlar... e  di  attender  piìi  all'  importanza 
delle  cose,  che  agli  scherzi  delle  parole;  però  dee  fuggir 
questa  figura  ,  per  la  quale  troppo  apertamente  l'  alTetta- 
zione  dell'  arte  si  manifesta.  Avendo  parimente  letto  il  Ca- 
sa nelle  partizioni,  che  minuta  è  ogni  diligenza  ,  volle  con 
nohile  negligenza  per  dissimolare  l'arte,   queste  tre  voci 
nel  sonetto  due  volte  replicare: 
....  Trapassa  oscura, 
Abissi  oscuri ,  e  misti  .... 
E  sì  dolce  del  Cielo . 
Dolce  aer  puro,  .  .  . 
Involto  aveva  la  pura  .... 
Queste  cose  sì  brevemente  trapasso,  e  molte  in  tutto  tìe 
taccio ,  poiché*)  questa  prima  ,  e  più  lunga  parte  del  mio  ra- 
gionamento ,  veggio  esser  più  oltre  ,  ohe  al  convenevole 
fermine  arri^'ata .  Ora  ci  riman  solamente  che  alcune  co- 
se, pertinenti  alla  sposizione  del  sonetto,  si  dicano.  Il  con- 
cetto è  questo,  cl)e  dalla  oscurità  del  mondo  ,  e  della  vita, 
ov'era  stato  lungamente  involto  ,  alla  contemplazione  del- 
le grazie  divine  esser  finalmente  rivolto: 

Questa  vita  mortai,  che  'n  una  ,  o  '«  due 
Brevi ,  e  notturn'  ore  trapassa  oscura, 
E  fredda . 
Misteriosamente  dice  il  Casa  che  la  vita  trapassa  in  u- 
na ,  o  in  due  ore ,  perchè  la  vita  nostra  in  due  parti  si  divi- 
de; nell'una  viviamo  solo  coU'anima   irrazionale,  nell'al- 
tra apriamo  gli  occhi  dell'intelletto  alle  cose   nobili ,  e  su- 
blimi: molti  vivono  solamente,  vivono  la  pri-na  ora  come 
fanciulli ,  che  seguono  per  iscorta  il  senso  ;  altri  passano 
alla  seconda,  che  sono  quelli ,  che  arrivano  alla  matuintà 
degli  anni .  E  dirò  qui  come  disse  Aristotele  nel  primo 
dell'Etica,  che  col  medesimo  nome  chiamò  quelli,  cho 
d'anni,  e  quelli,  che  d'intelletto   sono  fanciulli;  questa 
distinzione  mostra  il  Casa,  ragionando  della  prima  ora,  nel 
primo  quaternario ,  e  della  seconda  nel  secondo. 

Notturne  ore.  Assomiglia  il  Casa  la  vita  alla  notte,  ove 
il  Petrarca  ad  un  giorno  di  verno  l'assimigliò: 

Che  pili  eh'  un  giorno  è  la  vita  mortale , 
Nubilo  ,  freddo ,  breve  e  pien  di  noj'u  ? 
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E  tuttocLc  questa  metafora  di  proporzione  dal  giorna 
alla  notte  sia  da  Aristotele  nel  line  della  Poetica  molto 
commendata  ,  con  maggior  torza,  a  mio  giudicio  volendo 
descriver  la  sua  miseria,  e  la  sua  cecità,  alla  notte  s'asso- 
miglia. 

La  pura  Parte  di  me.  Questa  è  quella  parte,  della  quale 
ragionando  Platone,  disse  non  esser  sevnjìrc  vero  che"!  tut- 
to sia  della  parte  più  nol)ile,sendo  più  nobile  l'intellntto  so; 
lo  del  composto,  che  da  lui  e  dal  corpo  congiunto  risulla. 
Ora  a  mirar  le  grazie  tante  lue 
Prendo . 
Ragionevolmente  chiama  grazie  i  magistcrj  di  Dio,  po- 
sciachè  per  grazia,  e  per  bontà  sua  fumo  create.  Onde  San 
Tommaso  hell'  ottavo  della  Fisica  ,  cercando  per  qual  ca- 
gione Dio  creasse  il  mondo,  disse  che  ciò  fece  acciò  vi 
fosse  clii  de'suoi  heni  participasse,  ed  in  cui  la  sembianza 
della  sua  bontà,  e  perfezione  rispléndesse ^  siccome  anco 
Jlon  volle  crearlo  ab  aclerno,  acciocché  apparisse  clic  tutte 
le  altre  cose  non  essendo,  egli  in  se  stesso  avesse  compita- 
mente ogni  felicità.  Platone  ancora  ne!  Timeo  rende  l'istr^s- 
sa  ragione  che  egli  era  buono,  e 'I  buono  da  nissuna  invidia 
è  commosso  j  onde  sendo  ogni  invidia  da  lui  lontanissima  , 
volle  che  tutte  le  cose,  quanto  la  loro  natura  patisse,  a  lui 
s'assomigliassero. 

E  sì  dolce  del  Ciel  legge,  e  misura.  Convenevolmente 
questi  due  nomi  al  Cielo  si  attribuiscono  j  perchè  come  di-' 
ce  Aristotele,  tutte  le  cose  co' movimenti  de'Cieli  si  misu- 
rano, così  tutto  l'ordine  del  Cielo,  tutta  l' incostanza  ,  e 
varietà  della  materia  ne  dipende  peri  egge,  e  per  misura;  è 
forse  dal  poeta  inteso  il  medesimo,  ne  perciò  commette  er- 
rore ,  dicendo  Aristotele  nel  terzo  della  Rettorica,  che  l'u- 
sar due  nomi,  che  importino  il  medesimo,  sebbene  all'ora- 
tore non  si  conviene,  non  è  però  disdieevole  al  poeta:  e 
questa  autorità  di  sì  maraviglioso  Retore,  e  Filosofo  basti 
a  far  tacere  Servio  Onorato  Grammatico .  Ora  passando  ai 
terzetti,  che  di  gran  lunga  sono  di  bellezza  ai  quaternarj 
superiori,  veggiamo  s" altro  vi  resta. 

jénzi  il  dolce  aer  puro.  Non  dice  Dolce,  pei'chè  (jucsta 
qualità  all'aria  si  convenga,  convenendosi  agli  elementi  so- 
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lo  ìc.  qualità  prime ,  cioè  il  caldo,  il  iroddo  ,  1'  umido,  e  il 
secco,  le  quali  prime  si  dimandano  ,  perchè  de'primi  corpi 
sono  proprie ,  e  perchè  ogn' altra  da  esse  dipende,  e  se 
iiell'iicqua  l'amarezza  sentiamo,  ci  viene  dal  niescolamrn- 
to  della  terra,  cli'è  a  lui  soggiacente:  così  torse  da  altra 
commistione  può  in  lei  altra  qualità  esser  cagionata:  ma 
per  dolce  intende  il  Poeta  grato ,  e  piacevole  a  riguardare. 
Cosi  il  medesimo  Poeta  altrove: 

e  parla  ,  e  spira 

Pcracemente,  e  i  dolci  membri  moi'e . 
Cosi  Dante: 

Dolce  color  cV  Orientai  zaffiro , 

Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto 

DelV  aer  puro. 
Cosi  il  Petrarca: 

Dolci  colli ,  dolce  oro,  e  dolce  suono. 
Belle   metafore   in   vero,  poiché  dalle  cose,  ond' il  senso 
diletta  ,  sono  prese:  eie  tali  molto  commenda  Aristotele 
nella  PtPttorica ,  e  Cicerone  nell'Oratore,  ed  insomma  si 
può  questa  voce  all'oggetto  d'ogni  sentimento  attribuire: 

E  questa  luce  '    " 

Chiara ,  che  7  mondo  agli  occhi  nostri  scitopre , 

Traesti  tu  d'  abissi  oscuri ,  e  misti . 
Questa  voce  Traesti,  importa  movimento  ,  e  nella  persona: 
traente,  e  nella  cosa  tratta:  però  si  può  dire  che  non  sia 
usata  qui  nel  suo  proprio  significato  ,  ma  traslativamente 
in  difetto;  che  come  dice  San  Tommaso,  e  gli  altri  Scola- 
stici ,  il  mondo  non  fu  prodotto  con  movimento  alcuno  , 
ma  per  sua  semplice  creazione  usci  dalle  mani  dell'  eterno 
Producitoj'e:  onde  Guido  Cavalcanti: 

Senz'  alcun  moto  dalle  man  di  Deo  , 

Uscir  le  stelle . 
Anzi  il  dolce  aer  puro.)  Pone  da  un  lato  l'abito,  e  dal- 
l' altro  la  privazione,  che  per  abissi  oscuri,  e  misti  si  dee 
intendere  non  la  materia  informata  di  simili  qualità,  ma 
la  privazione  di  luce,  e  di  ]mrità.  Cosi  parimente,  ove 
Platone  dice  nel  Timeo  che  Dio  prese  ciò,  che  sotto  la 
vista  non  tranquillo,  e  quieto  ,  ma  era  a  caso  agitato  ,  ed 
ondeggiante,  e  quello  da  un  disordinato  raggirameuto  ad 
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órdine  ridusse,  così  vogliono  alcuni  interpreti  suoi ,  e  Sim- 
plicio dei  Cielo,  cl)e  egli  non  della  disordinata  nìateria,  ma 
della  privjizion  dell'ordine  ititend<;.sse. 
Di  tciwbrf  era  chiuso . 

Quelle  tenebre  cran  diverse  da  (jnesle  nostre,  che  fan 
notte;  quelle  erano  pura  privazione  senza  soggetto:  queste 
si  considerano  nella  trasparenza  dell'aria  nascosa  dall'  o]tri- 
cità  della  terra;  ne  son  così  pure,  che  non  al)bian  qualche 
poco  di  luce  congiunta.  Notisi  ancora  che  volendo  il  giu- 
dicioso  Poeta  manifestare  la  perfezione  del  inondo,  la  men- 
zione della  luce,  perchè  da  questa  il  bello  e  la  vaghezza , 
ed  i  coloi'i  son  detti  participazion  di  luce,  e  fiu.dmente  di- 
pende dalla  luce  qualunque  forma  si  sia.  Degno  è  parimen- 
te d  annotazione  in  questi  ternarj ,  come  dall'un  lato  è 
posto ,  /ler  puro ,  e  dolce  ;  Luce  chiara  ;  Riluce  giorno ,  e 
Sole:  dall'altra,  Abissi  oscuri,  e  misti,  e  Tenebre:  e  co- 
me da  questa  opposizione  si  dichiara  la  grandezza  del 
Creatore,  che  dall'  uno,  all'altro  sì  grande  estremo  fu  po- 
tente di  tirar  il  mondo.  Deh!  mirate  ancora,  come  questi 
abissi,  e  queste  tenebre,  percosse  da  quella  luce,  e  da 
quel  Sole,  si  rischiarano,  e  ripercuotono  lucentissimi  rag- 
gi di  bellezza  ,  e  di  gloria,  che  non  pur  questo  sonetto,  e 
questo  libro,  ma  il  nome  dell'  Autore  ,  e  la  nostra  lingua  , 
etcruaiiiéute  se  n'  illustra  . 
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D'  INCERTO 

AL   SEGUENTE   SONETTO 

DI  TORQUATO  TASSO 


i^pino,  leggiadre  rime  in  te  fiorirò, 
Come  rose  rtovelle  :  Amor  le  colse , 
E  si  punse  cogliendo:  e  se  gli  dolse  ; 
Poi  disse:  ogni  tua  punta  è  mio  desiro^ 

E  col  tuo  dolce  sospirar  sospiro  y 
E  canto  col  tuo  canto,  e  dove  sciolse 
La  dotta  lingua  il  chiaro  suono ,  avvolse 
L' alme  che  ncfur  liete y  e  n'invaghirò. 

Or  che  ti  svelle  morte ,  a'  vaghijiund 

Mancano  insieme  i  lauri ,  e  secca  il  verde , 
JVè  più  Febo  ha  corona  ,  ombra  Parnaso: 

Ma  quanto  in  te  F Italia,  e  7  mondo  perde , 
Tanto  acquistano  il  Cielo;  e  gli  altri  lumi, 
Ch'  orto  fanno  lassù  col  nostro  occaso . 

Del  Signor  Torquato  Tasso  non  credo  io ,.  che  sia  questo 
Sonetto:  e  se  egli  è  suo,  appello  ad  eumdem  mente  con- 
stantem . 

VERSO  PRIMO 

Spino,  leggiadre  rime  in  tejioriro. 
Come  rose  novelle: 
"Vedesi  qui  che  l'autore  entra  sull"  alhisione  dello  spi- 
no albero:  e  come  di  albero  ma teriabiiente  parla,  allego- 
ricamente di  un  dotto  scrittore  il  tutto  intendendo.  Ora  se 
in  buoni  poeti  Toscani  sia  mai  entrato,  spino,  per  pianta 
spinosa,  mi  riporto  a  chi  ha  letto  molto.  Spina  so  bene  es- 
serci entrata,  per  pianta  spinosa.  Il  Petrarca  nella  sestina 
Anzi  tre  dì: 
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in  (fiuti  bosco 

Folto  di  spine . 
e  nel  sonetto  :  Onde  tolse  Jmor  V  oro. 
.  •  ...  e  in  quali  spine 
Colse  le  rose. 
E  disse  pur  anche  l'Ariosto  : 

In  bel  giardin  sulla  natii'a  spina. 
So  bene,  poiché  i  semplicisti  conoscono  lo  spino  cervino  ,  o 
merlo  :  mu  qui  siamo  in  proposito  di  poesia  ,  e  perciò  di 
parole  usate  da'])oeti .  Non  si  trovando  dunque  spino,  di- 
rebbe il  Sii^iior  Tasso, 

Spina ,  leggiadre  rime  in  te  fiorirò . 
Ne  mi  risponda  alcuno  che  spina  è  femmina ,  ed  il  Si- 
•gnor  Pietro  Spino  era  maschio  ,  perchè  anch'io  repliche- 
rò, che  lauro  è  maschio;  e  Madonna  Laura  era  feuimina . 
E  pur  il  buon  poeta  usò  sempre  l'allusione  del  lauro,  e 
non  volle  guastar  la  voce,  per  accordare  il  sesso,  o  il  ge- 
nere . 

Leggiadre  rime  in  te  fiorirò.  Nelle  allusioni  dovrebbo- 
no  gli  attributi  convenire  al  significante  ,  ed  al  siguilicato; 
or  qui  le  rime  convengono  al  Signor  Pietro,  il  quale  è  il 
significato,  ma  non  convengono  all'albero  spino,  il  qual'è 
il  significante.  Il  medesimo  dico  degli  attributi  del  secon- 
do quartetto,  cioè,  dico  die  gli  alberi  non  cantano,  non 
sospirano ,  non  hanno  la  lingua  dotta . 

Leggiadre  rime  in  te  fiorirà  ,  Come  rose  novelle.  Fio- 
rire,  al  creder  mio,  non  significa  esser  fiore ,  o  riuscir  fio- 
re, ma  produr  fiore,  o  fiori:  cosi  diciamo,  anzi  dice  il 
Poeta  : 

Fiorivan  per  le  piagge  erbette  ,  e  rami 
Le  male  piante  ,  che  fiorir  non  sanno  . 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno. 
Ma    lasso ,  a  me  non  vai  fiorir  di  valli . 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 
E  cantar  augelletti ,  e  fiorir  piagge . 
F  fiorir  co'  begli  occhi  le  campagne. 
Parmi  dunque  cosa  chiara  che  le  piante,  e  i  terreni  fio- 
riscano: ma  che  i  fiori  non  fioriscano,  e  le  novelle  rose  so- 
no liori,  dunque  non  fioriscono.  Come  sta  dunque  quel 


OPPOSIZIONI  AD  UN  SONETTO  DEL  TASSO  63 

concetto;  leggiadre  rime  in  te  fiorirò,  Come  rose  nocelle 
fioriscono?  Né  ripugna  l'esempio; 

L' aspettata  l'irta ,  che  in  voi  fioriva  ; 
perchè   anche   ivi    hisogna  esporre,  ;?orà'<^,  cioè  produ- 
ceva fiori,  mostra  il   susseguente,  Produce  or  frutto.  E 
tanto  vale  il  dire  :  La  virtù  fiorisce  in  voi,  come  a  dire:  IL 
pero  fiorisce  nel  mio  giardino . 

^  EPiSO  TERZO 
E  si  punse  cogliendo . 
J^on   so    che  il  Petrarca  ahbia   mai    usato  pungersi,  ^er 
urtare  incautamente  nelle  spine  ,  o  in  altre  punte  :  ma  sì 
hene  per  azione  della  cosa  pungente.  Come: 
Mi  punge  Amor. 

Una  man  sola  me  risana  ,  e  punge. 
Il  cor  or  conscienza  ,  or  morte  punge  . 
E  coprir  suo  dolor  ,  (juando  altri  iì punge. 
Colla  mia  spada,  la  eptal punge ,  e  seca. 
E  gli  amanti  pungea  quella  stagione . 
E  sa  gli  dolsa. 
Sospetto ,  che  ci  sia  errore  nella  stampa  del  Signor  Com- 
pare,-dovendo  forse  dire: 

E  gli  ne  dolse, 
ovvero: 

E  se  ne  dolse . 

VERSO  QUARTO       • 
Poi  disse  :  Ogni  tua  punta  è  mio  desiro. 
Si  dolse  di  esser  punto  ,  e  disse  :  Le  tue  punte  mi  dilet 
tano    Gran  condizione!  forse  tollerabde  in  un  ianciuUo 
ma  che  non  sia  divino.  ' 

De  i  punti  in  tutto  il  sonetto  non  dico  nulla,-  benché  sia- 
no  pur  qualche  cosa  in  una  scrittura  uscita  di  mano  de'due 
poet,   Ben  desidero,  che  il  Signor  Compare  mi  dica  il  sen- 
so a  legorjco  di  questo  senso  litterale:  Jnior  colse  le  rime 
dallo  spmo,  e  fu  punto  ,  e  si  dolse ,  e  disse.-  Le  tue  punte 
sono  mw  contento.  Sospiro  col  tuo  sospirar,  e  canto  col 
tuo  cantare ,  che  io  veramente  non  so  trarnelo , 
VERSO  SETTIMIO 
La  dotta  lingua  avvolse  l'alme. 
Il  Petrarca  usa  avvolgere  con  due  casi  dopo: 
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Avvolgere  i  capelli  in  mille  nodi . 

j4vvolgcr  le  treccie  in  perle  . 

Avvolger  una  ghirlanda  intorno  alle  tempie . 

jivvolger  le  ninni  nelle  trecce,  e  simili . 
Ma  pur  una  volta  dice:  Costei  avvolge  lo  stame,  ed  in  un 
altro  luogo  dice  : 

Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvolto; 
e  vale:  /  nemici  piìi  avvolgono  colui .  E  nel  primo  luogo 
avvolgere,  vai  ridurre  in  un  gomitolo,  e  nel  secondo  vale 
circondare.  Ma  ne  in  questo,  né  in  quel  senso  puossi  ac- 
cettare, la  lingua  avvolge  l' alme .  Onde  dubito  assai  di 
questo  modo  di  dire. 

VERSO  OTTAVO 

La  dotta  lingua  avvolse, 

Valme  ,  cìie  ncfur  liete  ,  e  n'invaghirò. 
Poniamo  pure,  che  la  clausoln  detta,  la  dotta  lingua 
avvolse  V  alme,  vaglia,  la  dotta  lingua  prese,  o  fece  pri- 
gioniere l'alme,-  e  cosi  potrà  slave  ch'esse  alme  ne  l\ir  lie- 
te, cioè  di  esser  già  prese;  ma  non  potrà  già  (  panni  )  star 
r  n'  invaghirò ,  di  esser  già  prese ,  perchè  invaghire ,  vale 
dinventar  bramoso,  0 far  bramoso,  e  si  bramano  le  cose 
future,  non  le  passate.  Voglio  dire  che  l'alme  non  possono 
bramar  di  esser  prese,  essendo  già  prese,  o  prigioniere. 
VERSO  NONO  E  DECIMO 

Or  che  ti  svelle  morte,  ai  vaghi  fiumi 

Mancano  insieme  i  lauri ,  e  secca  il  verde . 
I  lauri ,  e  il  verde  non  sono  proprj  de'  tiumi ,  ma  proprie 
loro  sono  l'acque.  Conobbelo  anche  Coridone  ,  e  disse: 

Omnia  nunc  rìdent,  at  siformosus  Alexis 

Monti  hus  hisabeat,  videas  et  fluì  ni  na  sicca. 
E  Tirsi  suo  concorrente  dà  più  projìriamente  il  verde  aJ 
boschi  : 

Phyllidis  adventii  nostrae  ncmus  omne  virebit . 
Insomma  si  sa,  che  nessuno  de' gran  fiumi  ha  lauri. 

,  .  .  .  E  secca  il  verde . 
Si  secca,   e  il  verde .  Così  il  Petrarca . 

Tal  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde  . 
E  Dante  :  Se  cptdla  ,  con  chi  parlo,  non  si  secca, 
.  cioè  la  lingua  •  se  fosse  attivo  .  ci  vorrebbe  avanti  il   noin& 
agente:  e  valcrebbe  asci"r>are. 
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Boccaccio  :  //  cui  malva  gì  o  fuoco  il  fonte  secca . 
VERSO  DECniOTERZO 

Tanto  acquistano  il  Cielo ,  e  gli  altri  lumi . 
Siiproi  volentieri  quai  sono  ijli  altri  lumi  fuor  del  Ciclo  . 
Gli  Angeli  non  son  lumi:  e  poscia  Amore  è  quello ,  che 
parla;  ci  non  conosce  Angeli:  leggendo:  il  Cielo,  e  gli  al- 
ti lumi,  sarebbe  assai  Luono,  perchè  il  secondo  sarebbe 
sposilivo  del  primo . 

Il  Cielo,  e  gli  altri  Numi  :  anche  migliore. 
VERSO  DEcniOQtJARTO 

il  Cielo,  e  gli  altri  lumi , 

Cli  ortofanno  lassii  col  nostro  occaso.. 
Disse  il  Poeta: 

E  le  tenebre  nostre  altrui  fan n'  alba  . 
Il  qual  concetto  mi  par  qua  tirato,  come  se  si  dicesser 
Le  tenebre  della  terra  per  la  morte  dello  Spino,  fan  giorno 
in  Cielo,  per  esser  quegli  lassù  salito.  Il  che  bone  stareb- 
he ,  se  fosse  ben  detto;  del  cbe  dubito.  Perchè  diremo  per 
esempio:  il  Perù  ha  l'alba  col  nostro  occaso,  o  colla  no- 
stra sera;  ma  non  diremo  mai  :  il  Perù  fa  l'alba  colla  no- 
SBtra  sera.  Così  (  ciedo  )  diremmo:  il  Cielo  ha  lar-sù  orto  , 
o  alba  ,  o  giorno  per  lo  nostro  occaso  ,  o  colla  nostra  sera  ,. 
o  notte.  Perchè  in  questo  paragone  il  Ciclo  è  subietto  ri- 
cevente l'alba  da  quest  anima,  cbe  lassù  porta  la  propria 
luce,  e  non  è  agente,  che  faccia  alba  col  proprio,  o  coir 
alieno  lume. 

Notisi  per  conchiusione  che  Amor  paria,  e  dice:  Col  no- 
stro occaso  ,  come  se  egli  fosse  un  uomo,  o  un  nume  terre- 
no ;  e  non  uno  della  Corte  dei  Celicoli. 


J->i','Q/SÌ   T.  f. 


RISPOSTA 
DI  TORQUATO  TASSO 

ALL'OPPOSIZIONI  FATTK  AL  SONF.TTO 
Spino,  leggiadre  rime  in  te  fiorirò. 


Q 

is_  pino  e  nome  d'onorata  e  nohii  famiglia  della  città  di 

Bergamo  ,  per  lo  quale  ella  è  conosciuta  ,  e  distinta  dal- 
l' altre  ;  perch'  essendo  il  nome  quasi  una  definizione  rac- 
colta, è  necessario  che  separi  la  cosa  nominata  da  tutte 
le  altre ,  e  sia  proprio  di  lei.  E  s'  egli  dicesse  Spina ,  sareb- 
be comune  con  una  casa  antica  di  Toscana  ,  della  (|uale  fu 
Ì\I.  Geri  Spina  no'uin;ito  dal  Petrarca  in  quel  Sunecto; 

Gerì ,  quaiidu  talor  meco  s' adira . 
E  s'ella  fosse  la  medesima  stirpe,  si  dovrebbi;  scrivere 
il  Signor  Piero  Spina  senza  fallo.  Ma  essendo  egli  stato 
gentiluomo  dotto  nell'istorie  e  nelle  pcslitt;  lettere,  non  bo 
•voluto  variar  la  sua  scrittura  .  Scrivisi  dunque  Spino  ,  o 
Spina,  come  faceva  l'autor  medesimo,  perdi' iu  questi  no- 
mi delle  case  è  lecito  quello  stesso  ,  cbe  ne'  proprj  ;  ed  in 
tutti  i  modi  non  è  mia,  perdi' a  me  non  conviene  mutar 
r  altrui  cognome.  Non  so  da  qual  parte  cavi  l'oppositore 
questa  dottrina,  cbe  nell'allusioni  gli  attributi  debbano 
convenire  al  significante  ,  ed  al  significato,  percb'cUa  non 
è  d'Aristotele  ,  né  di  Demetrio  ,  né  di  Dionigi  Alicarnas- 
seo,  né  d'Aristide,  né  d'Ermogene,  uè  di  Cicerone  ,  ne  di 
Quintiliano,  né  di  Macrobio ,  né  d'  Aulo  Gullio,  né  di  Do- 
nato, né  di  Servio,  né  del  Guerino  ,  né  del  Lambino,  né 
del  Landino,  né  del  Manuzio ,  né  d'altro  fdosofo,  o  re- 
tore, o  grammatico,  di'  io  mi  ricordi  aver  letto.  E  s'ella 
pur  fosse  d'alcuno  veduto  da  me  ,  o  non  veduto  ,  è  contra- 
ria all'osservazione  de' poeti,  e  particolaruiente  a  quella 
del  Petrarca,  il  quale  alcuna  volta  usò  attributo  non   con- 
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veiiovole  alla  cosa  significante,  ma  alla  significata,  come 
parlando  del  lauro  in  quel  verso; 

C  ha  ì  nomi  di  diamante ,  e  d'  or  le  chiome  . 
Ed  in  quegli  altri; 

Quel ,  che  d'  odore  ,  e  di  color  vìncea 
L' odorifero  ,  e  lucido  Oriente 
Frutti  ^jiori ,  erbe ,  e  fronde ,  onde  il  Ponente 
D'  ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avea  : 
Dolce  mio  lauro  ,  ove  abitar  solca 
Ogni  bellezza ,  ogni  virtute  ardente , 
Alcuna  non  volle  usarli ,  che  fosser  proprj  della  cosa  signi- 
ficata ,  ma  della  significante  come  in  quelli: 

Sol  per  venire  al  lauro  ,  onde  si  coglie 

Amato  frutto  • 

Ed  oltre  a  questo,  io  dico  che  Spino  non  è  detto  da 
me  per  semplice  allusione ,  ma  per  comparazione,  o  pur 
f-imilitudine,  come  dichiara  la  particella,  come,  la  quale 
non  si  usa  nelle  allusioni,  ma  nelle  comparazioni,  e  nelle 
similitudini ,  e  nell'immagini.  Non  attrihuisco  dunque  al- 
la Spina  il  cantare,  e  'l  sospirare  ,  e  la  dotta  lingua  ,  ma  al 
Signor  Pietro,  che  da  quel  nome  prende  il  suo  cognome. 

Non  è  convenevole  che  si  dica  che  nello  Spino  fiori- 
scan  le  rime,  come  rose  novelle  ;  quantunque  il  Petrarca 
con  avesse  usato  questo  nome,  se  non  in  significato  di  pro- 
tlur  fiori;  perch' altri  nomi  ancora,  ed  altri  verbi  egli 
avrebbe  usati,  ed  in  altro  modo,  s'egli  avesse  scritte 
altre  rime,  ed  in  altre  materie:  come  fu  parere  del  Guidic- 
cione  in  una  sua  lettera  al  Caro  ,  dal  qual  fu  poi  seguito, 
e  dalla  Corte  di  Roma,  e  dalla  maggior  parte  de' letterati 
d'Italia  :  ed  io  fra  gli  altri  potrei  dire: 

Ego  cur  acqui rere  pauc.i 

Si  possuni  invideor?  cum  lingua  Catonis  et  Enni 
Sermonem  patriuni  ditaverit  ,  et  nova  rerum 
Nomina  protulcrit?  licuit  senifjerque  licebit 
Sigaatum  presente  nota  producere  nomea. 
Diversa  opinione  poitò  il   Castel^etror  concedeva  non^ 
dimeno,   ch'a  nomi    di  questa  lingua    si  potesse  dare  il  si- 
gnificato della  Latina  ,  e    della  Greca  .  £  perchè  'l   verbo 
Jlorere  ,  che  da' Greci  è  detto  civf^ci'v ,  si^nica  non  solo  prò- 
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darre  i  fiori,  ma  esser  già  fiorito;  l' una  ,  e  l'altra  si- 
gnificazione si  può  dare  al  Toscano;  e  questa  sarà  bu- 
gna straniera ,  ed  artificiale,  a  differenza  della  straniera 
naturale:  ed  oltre  a  queste  due  opinioni  alcun' altra  non 
è  stata  in  pregio  a'  nostri  teuij)i:  ed  a  me  per  l'una,  o 
per  l'altra,  o  per  ambedue  dee  essi^r  conceduto  eh'  io 
dica  il  fiorir  le  rose-,  perchè  questa  elocuzione  è  To- 
scana ;  ed  ove  non  fosse,  è  Latina  ,  e  Greca,  come  si  può 
vedere  ne'libri  delle  piante  di  Te  *frasto ,  ov'egli  dice  che 
fioriscono  la  vite,  eia  rosa,  etc.  e  le  parole  son  queste 
nel  Capitolo Pungere  è  azione  della  cosa  pungen- 
te, come  stima  l'oppositore  :  e  perdi' A.more  punge  non 
solo  gli  altri,  come  si  legge  nel  verso: 

Amor  ini  punge , 
ma  se  stesso,  si  può  dire  eh'  A.more  punga  ,  e  si  punga  , 
cioè,  ch'Amore  s'innamori ,  come  Apuleio  descrive  nella 
favola  di  Psiche  .  Ed  in  questo  caso  Amore  per  diversi  ri- 
spetti e  agente,  e  paziente,  e  la  sua  azione  non  e-icc  fuor 
di  sé,  ma  finisce  in  se  medesimo:  e  troppo  iiup  ivcrirebhe 
non  solo  la  lingua  ,  ma  la  poesia,  chi  stimasse  altramente  . 
Poi  disc:  Ogni  tua  punta  è  mio  desiro. 

E  detto  convenevolmente  ,  perchè  le  spine  della  rosa  so- 
no simili  agli  slimoli  amorosi,  ch'irritano  chi  li  coglie 
con  maggior  desiderio,  come  scrive  Basilio  Magno  a  Liha- 
nio  Sofista  ;  e  non  è  in  queste  parole  né  scorrezione  alcuna, 
né  contradizione.-  non  è  scorrezione,  percliè,  se  gli  dolse  ^ 
e  detto  condizionalmente  per  dimostrar  la  dolcezza  d'Amo- 
re, la  quale  è  così  grande,  che  lascia  a  fatica  sentire  il  do- 
lore :  non  contradizione,  perchè  il  dolore  non  è  contrario 
al  desiderio,  ma  al  piacere:  e  si  può  insieme  desiderare  ,  e 
dolersi:  anzi  perch'  il  desiderio  non  è  senza  la  privazione 
della  cosa  desiderata,  non  pare  che  possa  nascer  senza  do- 
lore.  E  s' a  questo  fosse  congiunto  alcun  piacere,  legga 
l'oppositore  quel ,  che  dice  Socrate  nel  Fedone  ,  che  la  na- 
tura congiunse  insieme  l'estremità  del  piacere,  e  del  dolo- 
re, dalla  qual  congiunzione  nascono  molte  di  quelle,  che 
p;iion  contradizioni  nel  Petrarca  e  negli  altri  dotti,  e  leg- 
giadri Poeti;  e  ancora  quel  che  s'è  detto  di  Basilio  per  di- 
chiarazione del  senso  occulto. 
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Zrt  ciotta  lingua  accolse , 
Non  avvolse  si  dee  leggere ,  ma  accolse  come  io  scrissi , 
perchè  gli  eccellenti    poeti  ragunano  insieme   non  solo  i 
gentili  spirti  ;  ma  le  fiere,  e  gli  alberi,  e  le  pietre  ,  die  fi- 
gurano gli  uomini  rozzi,  e  materiali,  come  si  legge  d'Or- 
feo, e  d'  Anfione  ,  al  suono  de' quali  traevano  gli  ascoltanti. 
Or ,  die  li  svelle  Morte  ,  a'  vaghi  fiumi 
Mancano  insieme  i  lauri ,  e  secca  il  verde . 
Bench'  io  dica  eh'  i  lauri  manchino  a'  vaghi  fiumi ,  non 
ne  seguita  in  modo  alcuno  eh'  i  lauri  sien  proprj  de' fiumi, 
anzi  ne  seguirebbe  l'opposto,  perchè  più  spesso  ci  manca- 
no le  cose  non  proprie,  che  le  proprie;  ne  lascia  l'uomo 
di  ridere  per  vecchiezza,  ma  d'armeggiare  ,  o  di  carolare, 
0  pur  di  danzare  a  guisa  di  leggiadro;  né  di  annitrire  il 
cavallo  ,  né  di  ruggire  il   leone,  né  di  mugghiare  il  toro  , 
né  di  fremer  l'orso,  né  di  girar  la  fortuna  la  sua  ruota,  ne 
il  villano  la  sua  marra;  né  io  intendo  de' gran  fiumi  ,  come 
vuole  r  oppositore  ,  ma  de'vaghi,  cioè  di  quelli ,  che  sono 
vaghi  da  riguardare,  e  corrono  per  un  fiorito  e  vago  pae- 
se ,e  fra  rive  coperte  ài  fresca,  e  minuta  erbetta:  e  per- 
ch'i gran  fiumi  per  la  maggior  parte  sono  torbidi,  son  det- 
ti vaglii  in  un'altro  significato  ,  cioè  di  mobili,  o  di  corren-  . 
ti ,  a  differenza  degli  stagni,  e  delle  paludi,  e  dell'acque, 
che  non  si  muovono.  Intendo  adunque  di   Sorga,  e  di  Pe- 
neo  ,  e  di  altri  sì  fatti;  dell'uno  de'quali  disse  il  Petrarca: 
]\Ji  rivedrai  sovra  un  ruscel  corrente , 
Dove  V  aura  si  sente 
D'  un  vago ,  ed  odorifero  laureto , 
Ed  altrove: 

Così  cresca  il  bel  lauro  in  verde  riva  , 
E  cJd  'l  piantò  ,  pensier  leggiadri ,  ed  alti 
Alla  dolce  ombra  al  suon  dell'  acque  scriva  . 
Dell'altro,  Monsignor  della  Casa: 

Di  lei  che  stanca  in  riva  di  Penco 
Novo  arboscello  a' verdi  boschi  accrebbe. 
A  Parnaso  ancora  da'  poeti ,  e  dalla  fama  son  dati  i  lau- 
ri ,  ed  a' fiumi,  che  da  lui  derivano,  e  da'  Latini  è  dato 
questo  aggiunto  di  Parnassia,  come  suo  proprio:  e  ben- 
ché Arisfotele  dica  che  da  Parnaso  nascono  alcuni  gran 
fiumi,  come  il  Goaspe,  e  Battro;  ed  Arasse;  nondimeno, 
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come  vu'ìlf  Olimpiofloro  suo  corrinnt;»tore  ,  ej^li  non  inten- 
de eli  riiicl  Parnaso  ,  di'  è  a  j)i)resso  a  Dello  ,  dove  si  fin -e  , 
ch'abitino  Apollo,  v.  le  Muse,  ma  d'un  altro  Parnaso  vici- 
no al  Mar  rosso. 

Tanfo  acquislano  il  Ciclo,  e  gli  altri  lanv  . 
Vonchhe  saprr  l'oppositore,  quali  sian  gli  altri  lu- 
mi; perchè  gli  Angeli,  come  a  lui  pare,  non  son  lumi . • 
ed  in  ciò  molto  s' inganna  ,  porche  Dionigi  Areopagita  li 
chiama  lumi,  dove  egli  forma  una  cai -na  di  lumi  occulti, 
e  di  visibili:  ed  occulti  chiama  gì'  intelletti  ang-lici,  e  gli 
animali;  e  manifesti  i  lumi  celestiali.  Gregorio  Nazianze- 
no  ancora  chiama  gli  Angeli  secondi  splendori;  e  Marsilio 
Ficino  sopra  Dionigi  Areopagita  ,  dice  che'l  lume,  il  qunl 
procede  da  esso  bene,  subito  nel  sommo,  e  primo  grado  di 
participazione  crea  ,  come  scintilla,  le  sostanze  affatto  se- 
parate; ed  altrove,  che  gli  Angeli  sono  in  comparazione 
d' Iddio,  come  le  stelle  a  paragone  del  Sole;  bench'io  non 
intenda  degli  Angeli  ,  ma  dell' animo,  e  dfgli  umani  intel- 
letti, i  quali  ancora  si  posson  chiamar  lumi  ,  come  sì  può 
conoscere  per  le  cose  già  dette;  e  Marsilio  sovra  Plotino 
dice  :  XJl  lumina  ad  Soleni ,  anima  refcrtur  ad  mentem . 
Xtl  in  Plotino  istesso  si  legge,  che  tutti  gl'intelletti  s' u- 
niscono  in  Dio,  come  i  raggi  nel  Sole.  E  prima  di  lui  Pia- 
tone ass,.migli(j  rinlelletto  al  Sole,  ed  Aristotele  al  lump: 
e  perchè  l'intelletto  agente  è  parte  dell'anima  ,  come  atl 
ferma  San  Tommaso,  e  non  è  un  solo  ,  ma  son  molti;  dun- 
que per  tutte  queste  autorità  ,  per  gli  altrui  luwii  si  posso- 
no intendere  l'anime,  e  gl'intelletti ,  e  di  lor  si  dice  che 
lacciano  orto  col  nostro  occaso  ;  cioè  colla  morte  del  corpo, 
avendo  risguardo  a  que'detti  del  Petrarca: 
•  .  .  •  ch'i  mici  dìfcrsi 
Morendo  eterni ,  e  nelV  eterno  lume 
Quando  mostrai  di  chiuder  gli  occhi  apersi  .- 
JVe  so,  perchè  1'  oppositore  non  intenda  ,  o  mostri  di  non 
intendere,  o  non  voglia,  avvenga  ch'io  non  dica  che 
il  Cielo  faccia  orto  lassù  col  nostro  occaso  ,  ma  che  l'ani- 
me il  facciano:  né  ciò  è  detto  in  persona  d'Amore  ,  ma  d-d 
poeta ,  e  mia  ,  come  si  può  conoscere  leggendo  il  secondo 
quaternario  ,  perch'  Amoie  parla  sino  a  quelle  parole  : 
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E  canto  col  tuo  canto  . 
L'altre,  clifì  seguono,  sono  da  me  dette,  come    poeta:  e 
dovei   sciolse,  perdi' egli  scioglie  la  lingue  degli   amanti, 
come  si  legge  in  que' versi  del  Petrarca  : 

Quando  Amore  i  begli  occhi  a  terra  inchina , 
E  i  vagiti  spirti  in  un  sospiro  accoglie 
Colle  sue  mani  y  e  poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara  ,  soave,  angelica  e  divina,  ec. 
Diuovi  la  lingua,  ov' erano  a  tutV ore 

Disposti  gli  ami 

E  perdi' Amore  può  non  solo  sciogliere,  ma  legarla  lin- 
gua ,  purcliè  non  sia  passione  naturale,  ma  potenza  ragio- 
nevole ,  come  prova  il  Signor  Sperone  in  persona  di  Vene- 
re nel  principio  della  sua  tragedia  ;  dunque  s'  A.more  è  in- 
telligenza ,  o  virtù,  o  altra  cosa  sì  fatta  ,  dee  per  riverenza 
legar  la  lingua  di  coloro,  die  parlano  centra  i  poeti . 


DELLA  FORTUNA 
INTEllPRETAZIOJNE 

D'UN  PROPRIO  SONETTO 

AL  SIGNOR  CAVALIER  ERCOLE  C.\TO 


Qudla  ,  che  nome  aver  di  Dea  non  merla  , 
NeWinstabil  suo  Retano  il  bene,  e  7  male. 
Che  da  celeste  scende  ordin fatale , 
Solente ^' aria,  e  mesce,  e  nulla  accerta. 

Onde,  per  eh'  aspramente  io  già  sofferta 
Abbia  pili  d' una  piaga  di  suo  strale, 
La  spero  amica  ,  e  s' anco  io  non  V  ho  tale, 
L  anima  ho  contra  lei  d' arme  coperta  . 

J^  se  fia  mai  che  di  turbarmi  cessi 

Fortuna  ,  o  ch'uso  renda  almen  leggieri 
I novi  arnesi,  onde  s'è  l'alma  armata: 

Volerò  forse  ancora  ,  ov' io  m'  appressi 
A  quel^  eh'  alzò  d' immortai  piume  alata 
Giusta  ira  al  del  so^>ra  non  giusti  Imperi. 

Quella ,  che  nome  aver  di  Dea  non  merla,  ec. 

T 

J  utti  coloro,  die  vogliono  che  la  fortuna  alcuna  cosa  sia, 
sogliono  recire  a  lei  come  a  sua  cagione  la  maggior  parte 
di  quegli  effetti,  che  non  necessariamente  sono  fatti,  ma 
che  possono  essere,  e  non  esser  fatti .  E  perchè  della  con- 
tingenza degli  effetti  variamente,  e  lalsainente  si  parla, 
variamente  anco  della  fortuna  si  ragiona.  In  un  modo  se 
ne  parla,  in  quanto  ella  è  conosciuta  da  Iddio;  il  quale  per- 
chè la  conosce  non  secondo  la  natura  di  lei  ,  ma  seconda  il 
suo  modo  di  conoscere,  certamente  la  conosce:  echi  in 
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rHie.st()  modo  della  contingenza  desili  ctVetli  discorre,  din\ 
ch'ella  altro  non  sia,  che  la  provvidenza  ,  die  ha  Iddio  dei 
particolari,  se  pur  questo  nome  j^li piacerà  di  usare;  ovve- 
ro ch'ella  sia  alcuna  intelligenza,  che  alla  cui'a  delle  cose 
di  quaggiù  dalla  provvidenza  d'Iddio  sia  stata  preposta. 
Nondimeno,  perchè  Iddio  conoscendola  contigenza  degli 
effetti,  non  distrugge  la  natura  della  contingenza,  né  toglie 
la  libertà  dell'umana  volontà,  la  quale  opera  quegli  effetti, 
che  possono  avvenire  ,  e  non  avvenire  ;  ne  la  virtù  ,  clie  ha 
data  all'altre  seconde  cagioni,  chi  della  contingenza  degli 
efff;tti  ragionerà,  non  in  quanto  da  Iddio  è  conosciuta  ,  ma 
in  quanto  dagli  uomini  è  considerata,  darà  luogo  alla  for- 
tuna ,  ed  al  caso,  come  a  cagioni  accidentali,  che  dalle  ca- 
gioni per  se  sono  distinte  ,  o  pur  alla  fortuna  sola  ,  quando 
questo  nome  più  universalmente  si  prenda:  e  se  alcuna 
volta  avviene  che  la  cagione  per  se  non  sia  conosciuta ,  al- 
lora la  fortuna  sola  di  quegli  effetti  è  detta  cagione:  ma 
chi  nel  primo  modo  della  contingenza  degli  effetti  parla  ^ 
può  chiamare  la  fortuna  Diva,  o  Dea  assai  convenevolmen- 
te ,  come  io  la  chiamai  in  quelle  stanze  del  nono  ,  nelle  qua- 
li descrive  Iddio,  dicendo: 

Ne  diva  cura  i  nostri  umani  sdegni . 
E  come  la  chiamò  anco  Dante  in  que'versi,  ne'quali  langu- 
menle  parla  di  lei: 

Colui ,  lo  cui  saver  tanto  trascende , 

Fece  gli  cieli ,  e  die  lor  chi  conduce, 

Sicché  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende . 
Distribuendo  egualmente  la  luce 

Similemente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra ,  e  duce , 
Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  ,  e  d'  uno  in  altro  sangue, 

Oltra  la  difension  de' senni  umani. 
Perdi  una  gente  impera ,  e  /'  altra  langue , 

Seguendo  lo  giudici o  di  costei, 

Che  è  occulto  come  in  erba  V  ansue. 
Fostro  saper  non  ha  contrasto  a  lei, 

Ella  provvede,  e  giudica ,  e  persegue 

Suo  Regno,  come  il  loro  gli  altri  Del. 
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Le  sue.  perinutazion  non  hanno  tregue  j 

Necessità  la  fa  esser  veloce , 

Sì  spesso  vìen  chi  vicenda  consegue . 
Questa  è  colei,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color,  che  le  dov>rian  dar  lode, 

Dandole  hiasmo  a  torto,  e  mala  voce . 
Ma  ella  s'è  beata ,  e  ciò  non  ode  ; 

Con  V  altre  prime  creature  lieta 

Volve  sua  spera  ^  e  beata  si  gode. 
Ma  quando  alcun  ragionaiid .)  della  contingenza  dej^Ii  effet- 
ti ,  naturalmente  ne  parla,  nm  in  quanto  ella  è  certamente 
conosciuta  ,  e  prevista  da  Dio  ,  se  la  fortuna  ne  fa  ragione  , 
non  dee  cliiamarla  Dea  ;  onde  in  questa  guisa  ragionando- 
ne ,  a?saì  convenevolmente  ho  io  delio': 

Questa ,  che  nome  aver  di  Dea  non  merta. 
Ma  percìiè  meglio  s' intenda  a  chi  questo  nome  di  Dio  ,  o 
di  Dea  convenevolmente  da' poeti  s'attribuisca  ;  mi  sfor- 
merò di  renderne  quella  miglior  ragion:^ ,  che  di  filosof),  o 
da  Gentil  teologo  possa  essere  addotta .  Dico  adimque  che 
la  natura  d'Iddio  da  quattro  differenze  è  circoscritta  ;  dal- 
la ragione,  dalla  immortalila,  dalla  provvidenza  .  e  dalia 
hencHcenza;  onde  diremo  che  Iddio  sia  una  sostanza  o 
animale  ,  coaie  alcuni  hanno  detto  ,  ragionevole  ,  immorta- 
le ,  provida,  e  benefica.  La  prima  differenza  separa  gli  Dei 
da  i  hruti,  la  seconda  dagli  uomini,  che  come  uo:niiii  , 
cioè  cause  seconde  j  e  come  composti  d'anima  e  di  corpo 
non  sono  immortali, e  come  intelletti  separati  non  è  incon- 
veniente che  sian  detti  Iddio  (  parlo  sempre  come  filoso- 
fo, e  come  Gentil  teologo,  sottomettendo  ogni  mia  ragione 
a  quel,  che  da' teologi  della  Santa  Chiesa  Citlolica  Proma- 
na, ncdla  quale  credo  fermamente,  è  ,  o  sarà  determinato): 
la  terza,  e  quarta  da' Demoni  malvagi,  ne' quali  non  è 
provvidenza,  perchè  la  provvidenza  non  è  l'ìstesso  del'au- 
tivedere  le  cose,  che  debbono  succedere;  ma  ha  per  og- 
getto il  bene,  siccome  anco  negli  uomini  non  è  detta  pro- 
priamente prudenza  quella  ,  che  antivede  ,"se  al  bene  ,  co- 
me a  suo  oggetto,  non  è  drizzata,  la  quale  nL'gli  Dei  se- 
condi cosi  è  dipendente  dalla  jn'ovvid'^nza  del  primo  Id- 
dio, come  è  la  provvidenza  delle  cose  future,  di  cui  disse 
Virgilio: 
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Quae  Phaeho pater  omnipotens  rnlhi  Phaebm  Apollo. 
La  beneficenza  pariiuente  non  si  ritrova  ne' maligni  De- 
moni: ma  perchè  nondimeno  ne'  buoni  Demoni  può  essere 
provvidenza, e  beneficenza. ed  in  quegl"  intel!etti  umani, cìie 
dopa  la  separazion  dei  corpo  divengono  Demijni ,  come  ad 
alcun  Platonico  è  piaciuto,  dire  si  può  cli'essi  non  siano 
semplicemente  immortali,  ma  mezzi  fra  l'immortale,  e  la 
mortai  natura,  sicco  ne  anco  fra  il  passibile,  e  l'  impassi- 
bile sono  mezzani.  È  adunque  Iddio  sostanza  ragionevole, 
immortale,  provida,  e  benefica.  Questa  sostanza  in  due 
ordini  di  Dei  (  per  così  dire  )  si  può  dividere;  I'  uno  dei 
quali  è  da  ogni  corpo  separato  in  guisa ,  che  dal  senso  non 
può  esser  compito:  l'altro,  quantunque  rion  sia  forma , 
che  inf  >rmi  i  corpi ,  nondimeno  gli  regge  ,  e  gli  governa  ,  e 
ta  m  loro  sue  operazioni ,  siccbè  può  da' sensi  essere  in  al- 
cun modo  conosciuto.  i\el  primo  ordine  sono  le  Virtù  esem- 
plari,  e  l'Idee,  e  se  l'Idee  non  sono  in  Dio  Creatore,  cli'è 
sovra  tutti  gli  ordini  degl'Iddìi,  ma  intorno  a  Iddio',  e  le 
Vntù  esemplari  sono  in  lui;  si  può  quest'ordine  in  più  or- 
dini suddistinguere  .  Nel  secondo  sono  1"  intelligenze,  che 
muovono  il  cielo  di  Saturno,  di  Giove,  di  Marte, del  Sole, 
di  Mercurio,  di  Venere,  e  della  Luna,  e  l'intelligenze  d'al- 
tri Cieli ,  se  altri  Cieli  sono  oltre  questi  ;  e  questo  secondo 
ordine,  parimente  in  molti  ordini  si  può  distinguere  ,  co- 
me da' Cristiani  teologi  è  stato  distinto,  i  quali  a  ciascuna 
delle  Intelligenze  gran  nuuiero  d'Angeli  seguaci  hanno  at- 
tribuito. Da' Gentili  nondimeno,  che  io  mi  sappia  ,  non  è 
etato  suddistinto,  oltre  questi  due  ordini  d' Iddii,  ciascuno 
de' quali  come  ho  detto  ;  può  essere  suddistinto:  alcun 
altro  per  ragione  non  mi  pare  di  conoscerne.  E  se  bene  ho 
io  osservato  le  parole  di  Platone  nel  Tineo:  dapoichè  egli 
ebbe  dell'Idee,  e  dell'Intelligenze ,  che  muovono  gli  orbi, 
ragionato,  e  dettone  quello,  che  con  alcuna  ragione  dir  si 
poteva ,  così  soggiunge  :  Sed  de  his  satis  ,  etjam  quae  de 
natura  Deoruni  illorum ,  qid  tales  genere  sunt,  ut  cernua- 
tur,  dicenda  erant ,  fineni  habearit,  caeteroruni  vero  quos 
Daemones  appd/ant ,  cognoscere  et  enunciare  ortuin.ma- 
jus  opus  est  quain  sane  nostrum  valeat  ìagenium.  Priscis 
itaque  i>iris  hac  in  re  credenduni  est ,  qui  Diis  geniti,  ut 
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ipsL  dicebant ,  parentes  suos  oplimc  noverunt  ;  impossibile 
sane  Deorunifiliis  fide  in  non  luiberc,  licet  nec  neccssariis, 
ncc  \'isi  bili  bus  rationibiis  cor  uni  oratio  confitnictur.  Sic 
is^itur ,  ut  ab  his  est  traditum ,  horuni  Deovuni  generatio 
habeatur,  atque  dicalur  .  Tcrrac ,  Codique  Jilii  Occa- 
Hus ,  et  Tketis  fuisse  traditur,  ab  iis  Phorcyn  Saturnus 
et  Rhca  geniti,  et  reliqui  eoranij'rat res,  ex  Saturno Rhea, 
Juppiter  ,  et  Juno  ctc.  IVelle  quali  parole  due  consi- 
derazioni mi  pare  che  principalmente  si  possao  fare  ;  la 
prima,  che  quelli ,  de'quali  coiue  de'Deiiioni  propone  di 
voler  p<irl;ac,  siano  poi  da  lui  cliiaiuali  Iddìi,  <;  la  seconda 
elle  di  questi  istessi  senza  alcuna  ragione  ,  ina  solo  per  au- 
torità degli  aritichi  padri  favelli,  alla  quale  s'egli  avesse 
voluto  prestar  fede  ,  avrebbe  creduto  Amore  essere  un  Id- 
dio, non  un  Demone,  come  in  persona  di  Socrate  disce- 
polo di  Diotima  nel  suo  Amoroso  Convito  e' insegna;  onde 
a  me  pare  di  poter  col  suo  esempio  escludere  ragionevol- 
mente dal  numero  degl'Iddìi  tutte  quelle  sostanze,  che  o 
virtù  esemplari  non  sono  in  Dio ,  o  d'intorno  a  lui  Idee,  o 
sotto  lui  (  per  così  dire  )  Intelligenze  ne'due  primi  ordini; 
quando  pure  i  due  ordini  in  uno  non  volessi  ristringere  , 
porrei  la  giustizia,  e  la  clemenza, e  l'altre,  le  quali  comec- 
ché negli  uomini  sian  qualità:  in  Dio  nondimeno,  o  d'in- 
torno a  lui  Sono  sostanze  ;  nel  terzo  le  Intelligenze,  e  cre- 
derei di  dare  a  ciascuna  quel  nome  più  convenevole  ,  che 
da' poeti,  o  da'  filosofi  antichi  sia  lor  dato,  i  quali  nondi- 
meno son  così  varj  nella  Geneologia  degli  Dei ,  e  nella  ra- 
gione, che  del  lor  nascimento  si  può  rendere,  che  dìlFicil- 
mente  alcuna  certa  scienza,  o  istoria  se  ne  può  trarre. 
Comunque  sia  ,  perchè  la  fortuna  in  quanto  ella  come  ca- 
gione per  accidente  ,  si  distingue  dalle  cagioni  per  se,  non 
è  né  in  Dio ,  né  intorno  a  lui,  né  in  alcun  modo  nelle  cose 
celesti,  non  mi  pare  che  del  nome  di  Dea  sia  meritevole;  e 
eh'  ella  non  sia  in  Dio  come  virtù  esemplare,  così  mi  pare 
che  si  possa  provare.  Quel  che  è  per  accidente,  non  è  vir- 
tù esemplare  ,  la  fortuna  è  per  accidente ,  dunque  non  è 
virtù  esemplare.  Similmente,  quel,  che  é  per  accidente, 
«on  può  essere  Idea:  l'una  e  l'altra  maggiore  è  nota,  per- 
chè né  in  Dio  è  accidente .  è  quel ,  che  è ,  per  sé .  Che  la 
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fortuna  poi  nel!'  ordine  dell'intelligenze  non  possa  '?ssor 
riposta  ,  così  proverò.  L' intelligenze  operano  conceria  ra- 
gione ,  la  fortuna  non  opera  con  C(;rta  rai^ione:  la  fortuna 
adunque  non  è  Intelligenza;  la  ragione,  se  pur  di  prova  ha 
bisogno,  in  questo  modo  sarà  provata  ;ciaseuna  natura  con 
tale  ragione  opera  ,  con  quale  intende;  l'Intelligenze  in- 
tendono con  certa  ragione ,  adunque  con  certa  ragione  ope^ 
rane:  ma  che  la  fortuna  non  operi  con  certa  ragione  ,  s'  at- 
fcrrna  ne' tre  versi  seguenti  del  primo  quaternario,  e  se  ne 
accenna  la  cagione: 

Se  da  celeste  scende  ordì  n  fatale , 
Nell'iiistabil  suo  Regno  il  bi'iie  ,  e  'l  mate 
Sovente  varia,  e  mesce,  e  nulla  accerta. 
11  senso  de'quali  è ,  die  la  fortuna  varia  ,  e  mesce  ne- 
gli elementi,  che  egli  chiama  instabile  Picgua  di  fortuna,  il 
bene,  eil  male,  che  discende  dalla  disposizione  dogli  aspet- 
ti celesti,  e'I  chiama  ordine,  perchè  ordine  altro  non  è  , 
che  disposizioni  delle  parli  ;  ^'.  fiitalw,  percliè  quello  che  è 
provvidenza  in  Dio,  è  detto  fatto  nel  Cielo.  Nondimeno  per- 
chè gl'influssi  buoni,  e  i  maligni,  cbe  piovono  dagli  aspetti 
celesti,  sono  ricevuti  dagli  elementi,  non  possono  operare 
necessariamente  nel  corpo,  e  nell  anioia  dell'uomo  ;  con- 
ciossiacosaché non  son  ricevuti  senza  alcun  mezzo  di  cosa 
varia,  ed  incerta  nell'  operazioni,  e  nelle  passioni.  E  se  ad 
alcun  paresse  che  da  chi  concede  il  fato  n')i:  possa  in  al- 
cun modo  essere  conceduta  laf)rtuna,  costui  si  rammenti, 
che  da  Alessandro,  grandissimo  filosofo,  dal  quale  la  con- 
tingenza delle  cose  in  alcun  modo  non  è  distrutta  ,  è  con- 
ceduto in  alcun  iiiodo  il  fato ,  e  che  da  lui  in  quelle  cose 
stesse,  che  per  fato  avvengono,  si  dà  luogo  a  quelle,  che 
avvengono  olti'e  al  fato,  le  quali  altri  potrebbe  recare  con- 
venevolmente alla  fortuna.  Uso  il  verbo  Accerto,  che  dal 
nome  certo,  Toscano  proprio,  e  di  sonoro  suono  è  compo- 
sto, e  dico  che  la  fortuna  nulla  accerta  ,  dando  alla  fortu- 
na se  non  Deità,  almen  persona  ,  come  da  tutti  i  poeti  non 
nien  Cristiani  che  Gentili,  le  è  stato  attribuito,  e  come  le 
attribuì  il  Petrarca  in  quella  canzone: 

Tacer  non  posso-,  e  temo  non  adopre, 
il  quale  dandole  per  propria  operazione  il  fdare  il  nostro 
stame  ,  par  che  la  faccia  una  delle  Parche. 
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Detto  questo ,  alla  sua  vnliihil  rota 

Si  volse ,  in  che  ella  fila  il  nostro  stame , 
Trista ,  e  certa  indovina  de'  miei  danni . 
spgiiendo  peravventiira  Luciano,  ed  altri,!  quali  le  Parelio 
Sorti  avevano  nominate.  Nondimeno  pare  ancora  cli'egli 
voglia,  che  olla  operi  necessariaiaenle  in  quelle  parole: 
Trista  ,  e  certa  indovina  de  i  miei  danni:  ina  pur  cliiu- 
mandola  donna  :' 

Quando  una  donna  assai  proni  a,  e  sicura, 
dalle  Dee  la  distingue  assai  maniOistamcnle  ;  e  cliianiando- 
la  Dea,  e  A'oluhile,  chiaramente  diinustra  ch'ella  non 
opera  con  alcuna  necessità.  Ma  che  ella  dipende  dagli  aspet- 
ti celesti  in  alcun  modo  nell'operazion  sua  del  filare  lo  sta- 
me della  nostra  vita  (che  altro  non  significa ,  che  la  lun- 
ghezza ,  e  la  prigion  sua  negli  altri  bi^ni,  e  mali  )  assai  chia- 
ramente dimostra  in  questa  stanza  : 

//  dì,  che  costei  nacque  ,  rran  le  stelle, 
Che  produconfra  noi  felici  eJftLti , 
In  luoghi  alti  ed  eletti , 
TJuna  ver  V  altra  con  amor  converse , 
T^enere,  e  7  Padre  con  hcnigni  aspetti 
Tenean  le  parti  signorili  ,  e  belle  , 
E  le  luci  empie  e  felle 
Quivi  in  tutto  dal  del  eran  disperse  . 
Sin  qui  della  disposizione   del    cielo,  descrive  poi  la    di- 
sposizione degli  elementi: 

//  Sol  mai  più  bel  giorno  non  aperse , 
L' acr,  la  terra  s' allegrava,  e  l'  acque 
Per  lo  mare  avean  pace ,  e  per  li  fiumi, 
Fra  tanti  amici  lumi 
Una  nube  lontana  mi  di  spi  acci  uè. 
Cb'  ella    poi    non   operi  necessarianieute  ,  più   chiaro  di- 
mostra nella  conclusione  della  stanza: 

La  qualy  temo,  cK in  pianto  si  risolve, 
Se  pìetate  altramente  il  del  non  volve. 
Quantunque  la   sentenza  dell'ultimo  verso  assai  affettuo- 
samente, e  poeticamente  sia  detta,  potendo  la  pietà  di  Dio 
difenderci  da  i  rei  influssi,  svnza  volgere  il  cielo  altramen- 
te, può  nondimeno  farlo,  ed  alcune  liate  l'ha  fatto.  Mi  so- 
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no  nella  iiilerpretnzione  de  versi  del  Petrarca  oltre  il  pro- 
]>osito  assai  volontieri  disteso  ,  per  dimostrare  clie  non 
solo  da  me,  ma  dagli  altri  poeti  ancora  al  fato,  e  alla  for- 
tuna insieme  colla  provvidenza  è  dato  luogo.  Attribuisco 
poi  alla  fortuna  gli  strali,  come  Dante  nel  canto  decimo- 
settimo  del  Paradiso  attribuisce; 

Dette  mi  fur  di  mi  a  vita  futura 

Parole  gravi ,  avvenga  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  a' colpi  di  ventura. 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta , 
D' intender  qualfortuna-  mi  5'  appresta  , 
Che  saetta previsa  vien  p>à  lenta  . 
F.  le  piaghe    della  fortuna,  delle    quali    parlo    ne' primi 
\ersi  del  primo  quaternario; 

Onde .  perdi' aspramente  i'già  sofferta 
Abbia  più  d' una  piaga  di  suo  strale  ^ 
La  spero  amica .. 
Sono  le   perdite   di  quelli,  die  beni  di  fortuna  sono  detti, 
sanità,  onore,  avere  ,  favor  di  Principi,  ed  altri  sì  tatti,  e 
dico  di  sperarla  amica  sull'instabilità  sua,  e  per  l'incerti- 
tudine ,  alle  quali  la  voce,  che  è  la  prima  del  primo  qua-« 
ternario,  ba  risguardo: 

E  s'  anco  io  non  l'  ho  tale  , 

L' anima  ho  contra  lei  d' arme  coperta . 
Intendo  dell'abito  delia  virtù,  metafora  assai  simile  a  quel- 
la, ch'usò  Dante  quundo  disse: 

La  buona  compagnia,  che  V  uom  francheggia 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura . 
E  perchè  l'abito  della  virtìi  quando  non  è  ancora  con- 
fermato, suole  essere  molto  faticoso,  se  pur  abito  dirsi 
])uò  quando  non  ^nco  è  confermato,  io  soggiungo  di  non 
jioter  volare,  e  per  volo  significo  la  tacile,  e  non  impedita 
operazione  dell'  intelletto  pratico,  e  dello  speculativo,  e  la 
fama,  che  per  mezzo  di  esse  operazioni  s'acquista  ,  la  qua- 
le è  cosi  congiunta  con  esse,  che  convenevolmente  da  una 
istessa  metafora  può  esf^er  significata  :  e  soggiungo  che,  se 
fia  mai  che  fortuna  cessi  di  turbarmi ,  o  eh' uso  renda  al- 
ijien  leggieri  i  nuovi  arnesi,  onde  s'è  l'alma  armata,  vole- 
rò forse  ancora  ,  de' quali  versi  questa  è  la  sentenza,  che  se 
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mai  farò  T.-ibito  nello  virtù  inor;ili,  o  nelle  speculative  ,  af— 
jc  quali  hi  fortuna  suole  essere  di  molto  inpeflimonto  ,  io 
potrò  senza  dillicoUà  operare,  contemplare  e  poetare  ;  ed 
essendo  il  poetare  operazione  nobilissiina ,  nella  quale  l'in- 
telletto speculativo,  ed  il  pra lieo  concorrono,  non  si  può 
couvenevolmcnte  fare,  se  non  da  chi  abbia  fatto  alcun  abi- 
to nelle  virtii  morali,  e  speculative,  e  mostro  di  desiderare 
di  conseguir  gloria  siinile  a  quella  d'Omero  in  que' versi: 

appressi 

A  quel  di'  alzò  cV  iniinortai  piiunc  alata, 

Giusta  ira  al  del  sovra  non  giusti  Imperi! 
E  cbiamo  l'ira  d'  Achille  alata  ,percbè  fu  da'versi  d'Ome- 
ro celebrata.  Ma  perciocché  coll'istossa  metafora  due  cose 
diverse,  sebbene  assai  congiunte,  bo  significato,  l'opera- 
zione, dico,  dell'intelletto,  e  la  gloria,  addurrò  esempj  e  di 
filosofi,  e  di  poeti ,  die  l'uno,  e  l'altro  elFetlo  coll'istessa 
metafora  significarono.  Primieramente  Platone  nel  Fedro 
attribuisce  l'ale  a  quell' intelletto,  cbe  contempla  la  divi- 
na bellezza,  le  quali  Marsilio  Ficino  altro  non  vuole  che 
siano,  cbe  lo  istinto  al  divin  Vero,  ed  al  divin  Bene;  e  per- 
chè il  bene  è  così  obietto  di  colui ,  cbe  opera  ,  come  il  ve- 
ro di  cbi  contempla ,  non  mi  pare  cbe  l'ale  più  allo  specu- 
lativo, cbe  al  pratico  intelletto  siano  attribuite  .  Neil'  Ione 
dice  cbe  il  poeta  è  cosa  sacra,  e  volatile:  e  quantunque 
nessuno  interprete,  cbe  io  sappia  ,  renda  la  ragione,  perchè 
chiami  il  po^ta  volatile,  a  me  par  nondimeno  eh'  egli 
possa  aver  risguardo  non  solo  alla  contemplazione  della 
bellezza  ,  ma  anco  alla  fama.  Della  contemplazione  parlan- 
do disse  il  Petrarca-. 

Mille  fiate  ho  chiesto  a  Din  qudiale. , 

Colle  qaai  del  mortale 

Career  nostro  intelletto  al  citi  sì  le\'a. 
Ed  altrove  in  persona  d'  Amore: 

Di  volar  sopra  7  del  gli  avea  dato  ali 

Per  le  cose  mortali  . 
Ma  della    contemplazione  ,  o   pur  d'  operazione  del    poe- 
tare particolarmente  intese  il  Petrarca  (ju.mdo  di.sse: 
Io  credeva,  assai  destro  esser  sali'  ale 

Non  per  l  or  forza ,  ma  di  chi  le  spiega^. 
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Per  gir  cantando  a  qutl  bel  nodo  tignale, 

Onde  morte  ni'  assolve  ,  Amor  mi  lega. 

Trovai  mi  all'  opra,  ec. 
E  neir  istesso  sonetto: 

Mai  non  patria  volar  penna  d' ingegno , 

IVon  che  stil  grave  ,  o  lingua  ove  natura  ec. 
Ma  della  fama,  clic  poetando  s'acquista,  intese  Ennio  quan- 
do scrisse  : 

....  P^olito  viva  per  ora  vi  rum: 
E  Virgilio  quando  ad  imitazion  sua  cantò: 

Victorque  virum  volitare  per  ora . 
Non  è  dunque  necessario  che  il  Signor  Gato  per  ritro- 
vare la  convenevolezza  di  questa  metafora  ,  ad  aleuti  Deda- 
lo fuggitivo  abbia  risguardo,  ma  a  c?ìlui,  e  al  fratello  piut- 
tosto il  potrebbe  avere,  i  quali  con  Ercole  e  con  (riasone 
andarono  all'acquisto  del  vello  d'oro;  e  sebben  mi  ram- 
laento,  armati,  ed  insieme  alati  sono  descritti.  E  qiiesto 
voglio  elle  mi  giovi  d'  aver  detto  per  interpretazione  di 
questo  Sonetto,  e  di  quelle  parole  particolarmente,  delle 
quali  alciui  dubbio  avea  il  Signor  Cato.  Desidero  nondime- 
no che  sua  Signoria  tenga  questa  scrittura  presso  di  sé , 
sin  che  io  possa  rivedere  la  divisione  degli  Dei  ftitta  da  Var- 
rone,  della  quale  Sant'Agostino  nel  libro  De  Civitate  Dei, 
fa  menzione  ,  e  la  Geneologia  degli  Dei  del  Boccaccio,  per- 
chè ho  volontà  di  ragionare  filosofando  degli  Dei  de' Gen- 
tili in  altro  proposito,  che  in  questo  dell' interpretazione 
del  mio  Sonetto ,  nella  quale  poche  delle  dette  cose  sono 
peravventura  necessarie,  e  quelle  slesse,  che  necessarie 
non  sono ,  debbono  essere  meglio  considerate. 


Discorsi    T.  I. 
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J_Jia  principio  al  nostro,  ragionamento  la  distinzione  del  si- 
gnificato di  questo  nome  equivoco  de' Medici,  il  quale  é 
comune  a' professori  di  quest'arte,  e  a' Principi  di  questo 
nome;  laonde  sidee  creder  che  non  a  caso  ,  ma  per  divi- 
na Provvidenza  fosse  loro  imposto,  perchè  a'Principi,  qua- 
si a  medici ,  si  conviene  di  medicare  il  corpo  infermo  della 
Repubblica,  e  l'infermità  de  soggetti  ;  distinguiamo,  dico, 
l'equivocazioni,  schiviamo  l'ambiguità  ,  solviamo  gli  eni- 
gmi, risolviamci  ne'  dubbj,  accertiamci  nell'irresoluzioni , 
usciamo  dal  laberinto  alla  vera  e  diritta  strada,  rifuggia- 
mo dalla  falsità  aUa  verità,  dall'inganno  alla  semplicità, 
dalle  tenebre  alla  luce;  e  se  non  possiamo  impetrar  1'  aiuto 
de' medici,  che  sono  ministri  della  natura,  senza  la  gloria 
o  senza  la  grazia  degli  altri,  che  sono  ministri  di  Dio,  ed 
esecutori  delle  sue  divine  leggi ,  ci  sia  conceduto  di  lodar- 
gli. Lodiamo  i  Padri  della  Patria,  i  conservatori  d'Italia, 
i  difensori  della  Chiesa ;,  i  fondatori  dell'Imperio  di  Tosca- 
na, gl'invittissimi  Capitani,  i  gloriosissimi  Principi,  i  reli- 
giosissimi. Cardinali,  i  Vicarj  di  Cristo  ,  i  quali  possono 
aprire,  e  serrare  il  Cielo,  e  l'Inferno  ,  e  dare  i  Regni,  e  le 
Corone,  e  trasportare  gì' Iinperj  con  quella  podestà  ,  che 
divinamente  è  lor  conceduta. 

Ma  che  pens'io  di  fare?  che  tento?  che  ardisco?  povero 
infermo,  smemorato  ,e  pigr»  altrettanto  di  ujano  e  di  lin- 
gua,  quanto  d'ingegno  e  (li  memoria?  In  vano  m'affatico, 
per  ristringer  dentro  una  breve  orazione  la  lode  di  coloro  , 
la  cui  p'jlenza  non  si  ristringe  nella  Toscatia  solamente:  del- 
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Ja  cui  ])rudrnza  non  è  capace  l'Italia:  alla  cui  liberalilà 
jion  è  sovercl  ia  l'Europa:  per  la  cui  i;loria  immortale  par 
che  non  siano  bastevoli  l'Oriente,  e  l'Occidente,  e'I  Mez- 
zo-giorno, e '1  Settentrione  ,  quasi  ella  non  voglia  altro 
confine,  clie '1  Cielo  medesimo, dove  è  riposto  il  vero  pre- 
mio di  tutte  le  gloriose  operazioni.  Farò  nondimeno  corno 
ipoveri  cultori  d'un  picciol  giardino,  i  quali  in  alcuno 
stretto  vaso  coltivano  gli  alberi,  cli'in  più  ampio  terreno 
«Tescerebbono  a  maggiore  alt^za,  e  stenderebbrjno  d'ogni 
intorno  i  rami ,  e  le  foglie ,  e  i  frutti  ,  e  i  fiori  ;  o  sorò  si- 
mile ad  un  pittore,  che  in  una  picciola  pidia  dimostra  l'im- 
jnagine  del  Cielo  ,  della  Luna  ,  delie  Stelle  ,  del  Sole  ,  del 
mare,  della  terra  , de' fiumi ,  delle  selve,  e  delle  pnrti  abi- 
tate, e  disabitate,  e  dell'altre  cose,  che  fanno  il  mondo 
riguardevole  e  maraviglioso .  Ma  cultor  della  lor  gloria 
non  ardisco  di  cliiamarmi  ,nè  pittor  della  lor  virtù  ;  percbè 
non  mi  concede  questo  ardire  né  la  mia  infermità,  ne  la  mia 
fortuna:  e  tanto  solamente  userò  di  scriverne, quanto  sotto 
la  metafora  di  medico  se  ne  può  considerare  ;  accioccbè  lo 
splendor  della  grandezza  \orn  non  paja  soverchio,  ma  cjua- 
si  per  velo  solament.-  si  di  nostri .  Taccio  adunque  di  Gio- 
vanni, di  Averardo,  di  Silvestro,  di  Jacopo  de' Medici  , 
certissime  basi  della  Fiorentina  gloria  ,  e  di  questa  splen- 
ilidissima  progenie,  nobilissima  di  sangue,  d'amici  possen- 
te, e  copiosa  d'avere.  Taccio  i  Baroni  Greci ,  e  l'imprese 
fatte  contro  il  Duca  d'Atene,  o  sotto  Baldovino  di  Costan- 
tinopoli Imperatore.  Taccio  l'origine  di  Fiorenza,  il  prin- 
cipio di  Roma, e  di  Fiesole, i  crudeli  incendimenti  di  Troja, 
e  le  sanguinose  battaglie  ,  e  altri  di  questa  gentilissima 
prosapia  antichissimi  progenitori .  Ma  non  posso  trapassar 
Cosimo  sotto  silenzio,  né  lasciarlo  nella  sua  gloria  nascoso, 
quasi  in  una  lucentissima  nube,  e  molto  meno  Lorenzo, 
che  superò  la  gloria  del  Padre,  e  di*  tolti  gli  antecessori. 
<  kiesti  presero  il  governo  della  Patria  ,  come  i  medici  la 
tura  dell'infermo,  i  quali  possono  secare,  e  adoperare  il 
lerro,  e  il  fuoco  ,  come  scrive  Platone;  nondimeno  con  pia- 
cevoli medicamenti  furono  altrettanto  cari,  quanto  giove- 
•voli  alla  patria  ;  e  la  loro  somma  e  reale  sapienza  fu  una 
salutifera  medicina,  non  solo  di  Firenze ,  ma  di  tutta  l'Ita- 
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lia  ,  die  la  preservò  da  infiniti  mali  ,  i  quali  dopo  noi.  mol- 
ti anni  I  occuparono,  e  la  tennero  lungo  tempo  inferma- 
laonde  s.  può  conchiudere  che  se  l'immatura  morte  di 
Lorenzo  fu  cagi6ne  della  serviti',  d' Italia;  la  vit.  fosse  del- 
a  liberta.  Egli  fu  il  sostegno,  che  tenue  quasi  ingiogatele 
Jwrhare  nazioni,  che  dipoi  l'inondarono  con  un  diluvio  di 
umurnerahili  infermità:  e  se  Pericle  meritò  lode  nella  pe- 
ste d  Atene,  portata  da' venti  d'  Etiopia,  perchè  non  ab- 
bandono la  cura  della  ciLt^  inferma ,-  molto  maggiore  la 
mento  Lorenzo ,  che  tenne  lontane  tutte  le.peslilenze  del- 
le straniere  contagioni;  benché  per  la  salute  ,e  per  l'onor 
dltaha,  fosse  piuttosto  simile  a  Temistocle  ,  ch'a  Pericle 
che  1  uno  difese  la  Grecia  negli  estremi  pericoli,  l'altro  ' 
prevedendo  tutti  quelli,  che  potevano  nascer  dalla  guerra 
forestiera  fu  cagione  d'  una  somma  pace  nell'Italia,  e 
d  una  stabile  tranquillità  . 

IVO  tanto  è  maraviglioso  il  contegno,  lodato  da  Platone  , 
de  forti,  e  de  temperati,  quanto  quello,  col  quale  rolle-ò 
Lorenzo  e  tenne  quasi  sospesi  gli  animi  de' Principi  Ita- 
lani;  onde  si  potrebbe  assomigliare  a  quel  nodo,  o  a  quel- 
la catena  delle  cose  naturali,  per  la  quale  si  conserva  il 
mondo  perpetuamente.  Ne  fu  maraviglia  che  dissolvendo- 
si quest'amichcvol  legame  colla  sua  morte  ,  nascesse  subi- 
to  tanta  confusione  delle  cose  umane,  e  divine:  tante  mu- 
tazioni di  Regni ,  e  di  Principati:  tante  estirpazioni  d'an- 
tichissime stirpi:  tante  distruzioni  di  nobilissimo  sangue  ,  e 
tanto  spargimento  di  lui  nell'Italia,  e  fuori:  tante  espugna- 
zioni di  città,  tanti  incendi  '  t^'ite  rovine  ,  tante  pestilenze; 
laonde  il  mondo  mutò  quasi  faccia,  mostrandosi  assai  di- 
-verso  nella  discordia,  da  quello  che  prima  pareva  nella 
concordia.  E  se  fosse  possibile  imm.jginarsi  mutato  il  corso 
de' Cieli,  e  delle  stelle,  e'I  Sole  nascer  dall'Occidente ,  e 
precipitar  nell'Oriente,  non  altrimenti  rimarrebbero  stupi- 
di gii  uomini,  di  quel  che  rimasero  attoniti  perla  grandez- 
za de' mali,  vedendo  le  vergini  violate,  gli  altari  spoglia- 
ti, 1  tempj  profanati,  i  sacerdoti  in  servitù,  i  grandissimi 
e  santissimi  Pontefici  prigionieri.  Tanta  fu  dunque  la  sa- 
pienza di  Lorenzo  de' Medici,  che  parve  quasi  il  motore  di 
questo  globo,  governato,  come  alcuni  falsamente  diceva- 
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ììo,  tlalla  Necessità  ,  o  come  altri  credeva,  dalla  Fortuna, 
solita  regolatrice  de' mondani  onori;  e  la  prudenza  mm  fu 
solamente  regia  ,  ma  simile  a  quella  di  Dio  ;  onde  nella  sua 
patria  seppe  comandare  a' pochi  ed  a' molti,  a' ricchi  ed 
a' poveri,  a'volontarj  e  agli  involontarj;  e  questa  fu  opera- 
zione della  sua  civile  scienza.  Ma  ch'egli  comandasse  a  colo- 
ro solamente,  che  d'uhhidire  si  contentavano,  fu  azione  (i) 
divina  piuttosto,  e  degna  degli  onori  divini,  e  d'unfi  gloria 
immortale.  Fu  la  vita  di  Lorenzo  come  una  stàtua,  in  cia- 
scuna sua  parte  bella,  polita,  e  risguardevole  assai;  ma 
nelTelà  vicina  alla  morte  la  sua  virtù  fu  molto  più  risplen- 
dente: e  somigliò  il  Sole  ,  ch'avanti  l'occaso,  per  l'esalta- 
zione de'vapori  e  de'nuvoli,  apparisce  maggiore. 

Ma  poiché  rivolse  tutte  le  cose  in  contrario  la  mutata 
fortuna,  parve  un  Sole  nell'Oriente  la  virtù  di  Giovanni  suo 
figliuolo,  e  prima  fra' Cardinali  di  questo  nome,  il  qual 
poi  eletto  sommo  Pontefice  ,  e  chiamato  Leon  Decimo 
d'altissima  parte  fece  più  chiaramente  palese  la  sua  virtù: 
e  fu  vero  medico  d'Italia,  che  dopo  la  morte  del  padre  in^ 
fermò  gravemente  •  ma  se  il  padre  la  preservò,  mentre  vis- 
se ,  egli  cercò  di  risanarla  ,  compartendosi  in  questa  guisa 
fra  loro  le  due  parti  della  giustizia  ,  che  sono  corrispon- 
denti alle  due  della  medicina;  perchè  da  loro  con  gravissi- 
mi pericoli,  e  con  molte  fatiche,  non  la  propria  grandezza 
o  la  vendetta  del  sangue  sparso,  ma  la  salute  della  patria  , 
e  r  esaltazione  della  Chiesa  si  ricercava.  Oh  scienza  inesti- 
mabile, oh  magnanimità  veramente  Cristiana  !  Chi  può 
dunque  dubitare  ,  se  tutte  l'azioni  del  padre  ,  e  del  figliuo- 
lo fossero  giuste,  poiché  furono  tutte  rivolte  alla  libertà 
d'Italia  ,  air  accrescimento  della  Religione  ,  all'  estirpazio- 
ne dell'eresia  ?  Né  so,  come  possa  capir  nell'animo  ,  e  nel 
giudizio  d'alcuno ,  ch'essi  cooperassero  alla  servitù  della 
patria;  perchè  non  era  ragionevole,  né  verisimile,  né  pos- 
sibile ,  che  volessero  far  libera  l' Italia,  e  serva  Fiorenza  : 
e  altrimenti  facendo,  siirebbono  stati  simili  a'medici  degli 

(i)  Il  testo  è  guasto  .  Pare  che  debl)a  aggiungersi  :  solila  e  co- 
mune ;  ma  eh'  ci  comandasse  a  quelli  die  d' ubbidire  negavano.  Cu 
azione  ec. 
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occhi ,  e  di  una  parte  solamente  ,  i  quali,  senza  purgare  -li 
umor,  .uahgni  di  tutto  il  corpo  ,  i„  vano  s'aii;.tioano  di  ri- 
sanarla, ne  danno  medicina,  che  non  sia  pericolosa. 

Succedette,  ma  con  iiit.Tvallo  di  tempo,  a  Leone,  Cle- 
mente, il  ciual'ebh' eguale  la  prudenza,  ma  la  fortuna  as- 
sai diversa;  peroccliè  non  sempre  le  C(«e  ,  prudentemente 
deliberate,  si  possono  recare  agli  effetti  determinati ,   ma 
non  tu  tanta  la  yari,>tà  deyli  accidenti,  quanto  la  fermezza 
ilell  amino,  ne  eguale  l'incostanza  della  fortuna  alla  costan- 
M  della  virtù  ;  perciocché  tutte  le  cose  al  fine  furono  vin- 
te e  superate  dalla  fortezza,  e  dalla  prudenza  di  Clemente, 
e  Tavverse  divennero  prospere,  e   le  tumultuose  quiete,  e 
1  inlel.e,  fortunate.  Ed  in  vero, paragonandosi  Leone  a  Cle- 
mente, .naiagevolmente  si  può  giudicare  chi  di  loro  meri- 
tasse maggior  lode;  perchè  luno  fu  risolutissimo  nel  coman- 
dare, Tallro  maturissimo  nel  deliberare:  l'unoingegnosis- 
si.no  nel  ritrovare  i  mezzi,  l'altro  giudiziosissimo   nel  co- 
noseere  il  fine:  l' uno  allabilissimo  nell'accoglienze,  l'altro 
gravissimo  nell'autorità;  ma  l..  virtù  di  Leone,  uon'dimeno, 
dopo  il  Pontificato  si  mostrò  solamente  nell'avversa  fortu- 
na, quella  di  Clemente  nella  contraria,  e  nella  seconda:  e  se 
nella  prospera  fu  eguale  a  Leone ,  nell'avversa  fu  maggio- 
re di  se  stesso.  Laonde  a   Leone  s'inginocchiò  il  ma^-ior 
Re  de'  Cristiani  :   a  Clemente  un   Imperatore  ,  oltre  a  tutti 
gh  altri  potentissimo  ,  e  da  lui  con  solennissima  pompa  fu 
coronato,  acciocché  si  conoscesse  che  iiiuna  ingiuria  è  co- 
si grande  ,  che'l  magnanimo  non  soglia  perdonare.  Se  qui 
fosse  il  fine  del   mio  dire,  non  potrebbe  alcuno  dubitare 
che  tanta  sia  la  dignità  della  Casa  de' Medici ,  che  niun'al- 
tra  se  le  possa  preporre  senza  ingiustizia  :  e  se  la  nobiltà 
altro  non  è  che  dignità  de'inaggiori,  qual  sarà  quella,  che 
possa  chiamarsi  più  ncdjile?  s'ella  è  chiarezza,  quale  altra 
luce,  o  quale  altro  splendore  a  questo  può  agguagliarsi  ^ 
Tutti  errano  nell'ombre  oscurissime ,  e  nelle  tenebre  della 
Gentilità  e  del  Paganesimo,  o  dell'eresia  coloro,  che  da 
questi  raggi  non  sono  illustrati:  e  la  dignità  Imperiale  me- 
desima, per  rispetto  a  questa,  è  a  guisa  di  Luna,  che  ri- 
ceve dal  Sole  la  sua  luce . 

Non  dee  adunque  tanto  vantarsi  de'suoi  Re  Epiro ,  o 
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ìiacedonìa  ,  o  Sparta  :  non  Francia  ,  né  Spagna  ,  o  altr 
antico  ,  o  nuovo  Regno:  non  Germania  de'suoi  Cesari ,  e 
degli  Augusti:  non  Roma  istessa  degl'invittissimi  Impera- 
tori, quanto  de'suoi  Santissimi  Pontefici  può  gloriarsi,  e 
con    Roma  Toscana  ,  della  quale  niun' altra  Provincia  è  ed 
amica  a  Roma,  o  a  Roma  più  congiunta;  anzi  Roma  mede- 
sima, o  quella  parte  di  Roma  ,  che  per   l'abitazione  del 
Sommo  Pontefice,  e  per  la  Sede  di  Pietro,  é  principalissi- 
ma  in  Roma  ,  è  parte  di  Toscana  .  E  se  Roma  ha  dato   i 
suoi  Duchi  a  Toscana;  ha  dato  nobilissimi  Duchi  a  nobilis- 
sima Provincia,  quasi  grata  de' nobilissimi  Pontefici,  che 
prima  n'  aveva  ricevuti  ;  laonde  nìun  ponte  ,  che  per  ma- 
gnificenza fosse  edificato  sopra  il  Tevere,  tanto  congiunge 
l'una  e  l'altra,  quanto  i  beneficj ,  e  gii  onori  dati  e  rice- 
vuti ,  i  pericoli ,  e  le  guerre  comuni ,  e  la  concordia  degli 
animi,  e   della  Religione   ha   congiunti  que' Principi  con 
questa  Santissima  Sede.  Quasi  tutti  gli    altri  in   qualche 
modo  lianno  vacillato ,  e  alcuni  occupato  con  esercito  lor 
ribello,  e  quasi  con  violenza,  questa    nobilissima    città  ,  e 
tenuto  il  Pontefice  nella  sua   fortezza  costretto  ;  ma  dalla 
Casa  de' Medici  ninna  cosa  mai  è  stata  ottenuta   contro  la 
Chiesa  ,  niuna  tentata  ,  e  se  fosse  lecito  dirlo,  ninna  imma- 
ginata :  niuna  se  ne  può  narrar  di  Lorenzo  ,  o  di  Giuliano  , 
che  furono  Duchi  similmente  :  o  di  Giovanni ,  il  cui  valore 
fu  in  vece  d'amplissima  dignità  ,  o  d'Alessandro,  o  di  Co- 
simo, che  furono  dapoi  Duchi  di  Fiorenza,  in  cui    non  si 
manifesti  l'ubbidienza  verso  la  Sede  apostolica,  e  la  pietà 
Cristiana,  la  fede  non  corrotta,  e  la  non  contaminata  Reli- 
gione .  Le  imprese  di  quasi  tutti  gli  altri  Principi,  le  vitto- 
rie,i  trofei  sono  oscurati  dalla  disubbidienza,  offuscati  dalla 
ribellione,  o  macchiati  dall'eresia,  o  quasi  tocchi  dal  fui- 
mine  delle  scomuniche,  in  qualche  modo  denigrati.  E  di 
ciò  potrei  recar  molti  esempi  e   dalla  Germania  ,  e  dall'Ita- 
lia, e  dall'altre  parti  del    Cristianesimo,  s'io  mi  curassi 
l'eterno  onore  de'^alorosi  con  vituperevole  infamia  oscu- 
rare; ma    concedasi  a' nemici  il  vendicarsi,  o  agli  offesi  il 
risentirsi,  o  agli  istorici  il  dir  la  verità,  pur  eh' a  me  non 
sia  negato  di  potere  alla  Casa  de'  Medici  degni  meriti  ren- 
dere,  e  con  meritevoli  lodi  pagarle  questo  quasi  debito,  o 
tributo  di  servitù;  o  di  divozione. 
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Ma  s'io  non  ho  degne  parole  da  commendarla  ,  ne  som- 
me Jodi  da  innalzarla  ,  scusimi  la  stanchezza  dell'  animo,  e 
{'infermità  del  corpo,  e  l'altezza  del  sugi,'etto;  perciocché 
e  cosa  malagevole,  e  oltre  a  ciascunallra  faticosissima  ag- 
giunger dignità  alle  cose  degne,  e  grandezza  alle  grandi  ""e 
splendore  all'iUustri.  Ma  essendo  la  Casa  di  questi  Princi- 
pi  grandissima,  e  degnissima,  e  Serenissima ,  èimpossihile 
che  per  le  mie  parole  riceva  alcun  accrescimento  di  lode  . 
Onde  dovrei  qui  por  line,  e  stimar,  senz'alcun  duhhio,  che 
alcune  delle  cose  dette  fossero  a  bastanza,  per  solvere  o"ni 
contesa  di  precedenza  ,  ch'abbia  potuto  avere    o  col  Du^ca 
di  Ferrara  ,  o  con  altro  Principe  Italiano  ,  o  straniero  ;  im- 
perocché d  risolvere  ,  se '1   Ducato   possa  aver  quella  me- 
desmia  pretensione  contro  la  Repubblica  ,  e'  ha   il  Regno, 
quasi  egli  sia  d'una  iscessa  natura,  richiede  più  lunga  con- 
siderazione per  rispetto  della  materia.  Ma  ,  per  mio  avvi- 
so, ragionevolmente  alla  Toscana  ,  la  quale  ebbe  già  titolo 
di  Regno,  nuovamente  fu   dato  questo  di   Gran  Ducato,  e 
di  Gran  Duca  al  suo  Signore,  il  quale  veramente  fu  Gran- 
de di  nome  ,  Grande  di  fortuna  ,  Grande  di  virtOi  ,  e  Gran- 
de perla  Signoria  d'una  i.o])ilissima  Provincia;  però  que- 
sto titolo  risplende  in  lui ,  più  che  in  alcun  altro:   e   gli  fu 
dato  con  assoluta  intenzione,  come  dicono  i  Teologi:  e  se 
pur  vogliono  che  sia  relativo  piuttosto,  qual  altro  si  può 
a  lui  paragonare  in  Italia  ,  che  non  sia  minore  di  grandez- 
za, di  fortuna  ,  e  di  dignità  ?  se  forse  fuor  d' Italia,  non  -li 
volessero  agguagliare  le  povere  solitudini  del  IVIoscovita  % 
le  nevi  e  i  ghiacci  del  Lituano . 

Ma  qui  alcuno  desidererebbe  per  giunta  la  lode  del  Si- 
gnor Giovanni,  del  Gran  Duca  Cosi.ao,  e  del  Gran  Duca 
Francesco  suo  figliuolo,  alla  quale  io  per  me  non  sono 
atto;  perchè  ciascuno  sarebbe  soggetto  di  lunghissima  ora- 
zione .  Dirò  adunque  brevissimamente  che  Giovanni  na- 
cque nobilissi.no,  siccome  colui,  che  discendeva  da  Loren- 
zo il  vecchio,  fratello  di  Cosimo,  e  daUlato  materno  trae- 
va l'origine  da  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano:  e  fu  nel- 
la sua  prima  gioventù  conosciuto  per  valorosissimo  cava- 
hero,  nella  guerra  dell'Umbria  ,  ed  in  quella  ,  che  fu  fatta 
contro  i  Francesi  ,  per  rimettere  Francesco  Sforza  ncll» 
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9>afo  è\  Milano,  dnve  Federigo  Gonzaga,  e  Prospero  Co- 
lomr.ì  iurono  giudici  del  suo  A'alore  ,  o  tesliinonj  piuttosto, 
perchè  alla  sua  virti'i  da  tutti  i  giudici  i  supremi  gradi  sa- 
rebbono  stati  conceduti:  nel  passare  i  torrenti ,  nell'espu- 
gnar  le  città,  nel  prender  l'artiglierie  ,  nel  romper' gli 
eserciti ,  nell'uccisioni  delle  genti  barbare,  e  nella  morte, 
e  nelle  ferite  de'capitani  nemici, parve  un  fulminedi  guer- 
ra veramente:  e  quantunque  egli  fosse  di  corpo  fortissimo, 
nondimeno  ninno  fu  mai  nella  grandezza  dell'animo  al- 
l'uno, o  all'altro  Scipione  più  somigliante.  Ebbe  ancora  il 
titolo  d'  lìivitto,  quasi  col  valor  della  sua  persona  passasse 
la  vittoria  dall'uno  nell'altro  campo;  laonde,  come  si  cre- 
de, né  Francesco  Re  di  Francia  sarebbe  stato  vinto,  e  pri- 
gione, se'l  Signor  Giovanni  non  fosse  stato  prima  ferito  ; 
né  i  Tedeschi  e  1'  altre  barbare  nazioni  avrebbero  presa  Ro- 
ma, s'egli  fosse  vivuto  più  lungamente.  Assai  fa  dunqu« 
simile  ad  Ettore,  così  nella  virtù,  come  nella  fortuna;  poi- 
ché la  citttà  Regina  del  mondo  non  poteva  essere  espugna- 
ta senza  la  sua  morte  .  Ma  nella  fortezza  ,  eh'  egli  mostrò 
nel  morire,  superò  quella  d'Epaminonda  ,  e  degli  Sparta- 
ni ;  perciocché  ninno  mai  rimirò  con  animo  cosi  invitto  lo 
scudo,  che  da' nemici  era  salvo,  com'egli  la  gamba,  che 
per  lo  terribil  colpo  della  bombarda,  aveva  perduta.  Cosi 
mori  Giovanni  nel  fior  dell'età.  Oh  morte  lagrimosa  alla 
patria  ,  lagrimosa  all'  Italia  ,  lagrimosa  alla  milizia  ! 

Ma  Cosimo  rirnaso  erede,  fu  dopo  la  morte  d'Alessan- 
dro chiamato  alla  Signoria  di  Toscana,  di  cui  non  si  può 
dire,  se  fasse  maggiore  la  fortuna,  o  la  virtù;  perchè  dal- 
l'Juna  con  giudizio  non  indiscreto  fu  innalzato  a  quel  supre- 
mo grado,  dall'altra  mantenuto;  anzi  pur  1' una  e  l'altra 
insieme  furono  favorevoli  a' suoi  cominciamenti  ,  ed  egli 
con  prudenza,  e  con  grandezza  d'animo  usò  il  beneficio 
della  fortuna;  laonde  non  fu  questo,  come  gli  altri  instabi- 
li sollevamenti,  ma  stabile,  come  la  sua  virtù:  tanto  può 
la  prudenza  aggiunger  di  fermezza  alle  cose  mutabili  per 
natura!  però  moltiplicando  le  sue  ricchezze,  accrescendo 
li  numero  degli  altri  vittoriosi ,  ampliando  il  suo  Regno  , 
meritò  il  titolo  di  Grande,  ed  i  primi  onori  nell'Italia  ,  e 
nell'Europa.  Fu  Cosimo  da  grandissime  sollecitudini  occu- 
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palo,  ed  In  ciò  simile  a  Scipione:  nnlla  prudenza  del  si^ 
gnorpggiare  somigliò  Augusto;  e  nellct  giustizia  Tiajano: 
nell'altezza  delle  magnilicenze,  e  p;irticolarniente  nell'edi- 
ficar  nuove  città,  Alessandro:  ma  Alessandro  con  molte 
vittorie  non  potè  lasciare  il  regno  stabile  a' suoi  successo- 
ri; Cosimo  con  una  solamente  stabilì  in  guisa  l'Imperio  di 
Toscana;  cbe  non  gli  fu  necessario  il  vincer  di  nuovo:  e 
Francesco,  vivendo  il  padre,  fu  da  lui  fatto  partecipe  della 
Signoria  ;  e  col  padre  e  con  gli  Avoli  partecipando  della 
grandezza  dell'animo,  e  d'ogni  altra  virtù,  se  ne  mostrò 
degno  successore,  ne  meritò  meno  d'  alcuno  di  esser  loda- 
to, percioccbè  spesse  volte  non  è  minor  lode  il  conservar 
gli  Stati  nobilissimi,  che  1'  acquistargli  . 

Non  accrebber  meno  di  splendore  a  questa  Serenissima 
Progenie  le  figliuole  degl'  Imperatori ,  congiunte  in  matri- 
monio co' Duchi  di  Fiorenza  ,  e  co'Gran  Duchi  di  Tosca- 
na ;  ina  questa  reputazione  fu  loro  comune  con  alcuni  al- 
tri Principi  in  Italia.  Propria  fortuna,  o  propria  grandez- 
za della  Casa  de'  Medici ,  è  il  far  le  sue  Donne  Regine  ^ 
e  dare  agli  ampissimi  Regni  l' aspettata  successione  . 
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V/di,  Ferrara  ,  le  voci  funeste  e  dolorose,  le  quali  il  tuo 
grand' Eridano  va  tuttavia  amaramente  mormorando,  inte- 
se peravventura  da  me  solo,  siccome  da  colui,  il  quale 
avendo  oggi  fra  l'oscuro  di  questo  lugubre  apparato  a  fa- 
vellarti ,  sono  andato  più  fissamente  d'ogni  altro  qui  d'in- 
torno meditando  la  mestizia  e  il  dolore.  Odilo,  e  se  non 
piangi ,  dirò  Ijcn  io  clìe  lia  Ferrara  non  pur  il  nome,  ma 
gli  animi  di  ferro.  Muore,  die' egli,  Luigi  Principe;  l'alta 
speranza,  1'  aito  sostegno,  l'alto  fondamento  di  queste  mu- 
ra :  e  muore  impensato,  e  muore  immaturo,  e  muore  quan- 
d'egli  era  più  degno  di  vita:  e  non  veggio  turbarmi  il 
gonfio  seno  da  tumultuoso  vento  di  fuocosi  sospiri,  dal  cuor 
del  popolo  di  Ferrara  eccitato  e  commosso  ?  Ed  è  bea 
degn' orazione,  o  Ferraresi  ascoltanti,  di  questo  tempo» 
ed  è  ben  cosa  indegna  di  voi,  e  di  quel  devoto  zelo  di  rive- 
rente carità  ,  cbe  voi  dovete  a  questa  Serenissima  Casa, 
sotto  gli  auspicj  della  quale  siete  nati,  cresciuti,  e  vissuti 
sempre  in  un  secol  d'oio;  e  di  quell'amor,  il  quale  so  pur 
io  cb  avete  conosciuto  esservi  portato  sempre  particolar- 
mente da  questo  Principe.  Aiinè  !  ascoltanti,  ancora  con 
ocebi  asciutti?  senza  interrompere  il  mio  dire  con  querule 
voci ,  e  con  un  nembo  di  sospiri?  Non  vi  cbìegg'  io  atten- 
zione ,  no,  cbieggiovi  lacrime  ;  anzi  non  le  cbiegg' io  ,  le 
chiede  il  debito  di  vostra  fede ,  se  del  debito  di  vostra  fede 
avete,  come  tenuti  siete ,  sentimento,  o  conoscenza  veru- 
na .  Cbi  non  piange  in  questo  giorno ,  quando  ,  e  per  qual 
cagione  piangerà  egli  giammai? 
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Due  lumi  serenissimi.  Alfonso,  e  Luigi,  generosi  fratelli, 
quasi  Castore  e  Polluce  ,  ris]ilondeano,  segni  ciliari  e 
propizj  alle  vostre  cittadine,  o  guerriere  navigazioni:  fide, 
e  sicure  vostre  scorte,  per  ridurvi  sempre  salvi  e  felici  al 
porto  della  tranquillità.  L'un  è  sparito:  e  non  vi  pare 
d'aver  fatta  perdila  degna  di  lacrime?  Ilo  vedut'io,  quan- 
do di  verno  il  Sole,  l'uno  de'padri  della  terra,  si  fa  da  lei 
un  poco  lontano ,  ma  per  rappresentarsele  pure  novella- 
mente, ma  per  rivisitarla  pure  ogni  giorno  ,  sebbene  con 
un  corto  saluto,  ma  per  lasciarsi  ogni  giorno  da  lei  rivede- 
re, se])bene  co' raggi  dille  nubi  mezzi  turbati  e  disdegna- 
si, inorridirsi  le  spiagge,  le  selve  e  le  campagne  spogliarsi 
il  manto  verde,-  e  non  passare  quasi  mai  ora  di  tempo,  la 
quale  odi  rabbii)so  vento  sospirosa,  o  in  nubiloso  cielo  or- 
rida e  lugubre  ,  o  di  lacrimosa  pioggia  non  sia  squallida  e 
mesta.  E  voi ,  o  Ferraresi,  oggi,  cbe  l'uno  dt:'  due  sopra- 
ni lumi ,  apportatoi-i  delle  serenità  delle  vostre  fortune  più 
favorevoli  ,  non  pure  s'allontana  da  voi  picciol  viaggio,  ma 
parte  lungi,  per  non  far  ])iù  ritorno;  non  pure  si  vela  agli 
ocelli  vostri  fra  le  nubi  d'un  breve  disdegno,  ma  si  nascon- 
de per  non  esser  mai  più  da  vista  mortale  riveduto  ;  non 
pur  si  ritira  da  voi,  per  esservi  solamente  cortese  d'un 
breve  giorno,  e  d'una  visita  breve  ogni  vegnente  mattino, 
ma  se  ne  vola  per  non  rivenire  più  mai  al  vostro  cospetto: 
oggi,  dico,  oggi  potete  avere  in  volto  letizia?  e  potete  ave- 
re in  tutto  l'animo  altro  cbe  pianto  ,  e  insieme  dolore? 

Io,  o  Principe,  Signore  di  questo  Collegio,  tosto,  cbe 
d'ordine  tuo  mi  fu  comandato  cb'io  salissi  in  questo  seg- 
gio per  consecrare  con  questo  uiBzio  alla  devozione  del- 
l' Accademia  nostra  nel  sepolcro  il  cenere  invitto  di  questo 
gran  Principe,  dissi  meco  medesimo:  sarà  possibil  dunque 
che  Olia  oraziane  sia  udita  in  morte  di  Luigi  Cardinale, 
da'  Ferraresi?  Non  già;  perchè  saranno  sepolti  i  loro  senti- 
menti nel  duolo:  e  fra  lo  sti-epito  de' sospiri  e  delle  lacri- 
me la  mia  voce  non  potrà  già  risonare:  e  vi  venni  (  ve  lo 
giuro  ì  con  pensiero  di  non  esser  oratoi-e ,  ma  compagno  a 
voi  nel  pianto  e  ne' singulti.  Ma  forse  raffrenate  voi  ora  a 
forza  il  dolore,  lìn  tanto  cbe  per  la  rimembranza  del  valo- 
re e  dell'opre  gloriose  di  quest'Eroe  ,  perduto  oggi  da 
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voi,  raddoppiati  abbiate  poi  li  sospiri  piìi  fervidi ,  e  le  la- 
crime più  abbondanti,  per  piangere  ,  e  sospirare,  quanto 
comporta  l'acerbità  ed  asprezza  di  cotanto  avvenimento. 
Suol  bene  la  memoria  ,  siccome  de' passati  affanni  ritornar 
in  mente  giocondità,  così  la  perdita  delle  cose  care,  ri- 
tornata nel  pensiero,  accrescere  il  dolore;  ma  sono  li  me- 
riti così  eccelsi,  li  quali  inacerbiscono  il  perdiaiento  fatto 
oggi  da  noi ,  die  stando  io  povero  oratore  per  favellarne , 
non  aspettate  già  ch'io  ve  l'adorni,  ove  l'aggrandisca; 
che  non  sai-à  poco,  se  io  ve  l'anderò  così  sparsiiinente  ad-« 
di  (andò . 

Nacque  il  Principe  Luigi  ,  tutti  lo  sapete,  lucida  st.lla  ^ 
inserta  nel  serenissimo  cielo  degli  Eroi  Estensi,  il  qualo 
girando  già  tanti  lustri  verso  di  noi ,  con  raggi  dicaldoamo- 
re,  con  rugiade  di  giusti.-isi^na  benignità,  con  aura  dolce  di 
])rudentissima  clcuenza  ,  ne  ta  questa  f^iice  e  giocondi  nri- 
;navera,  nella  quale  hanno  vissuto  i  padri  e  avi  nostri,  e  vi- 
viamo ora  noi.  Nacque  egli  di  mortai  nasci  ueut.)  in  questa 
soprana  stirpe,  nella  quale  sei  ora  tu,  Illustrissimo  e  magna- 
nimo Cesare^  ramo  sorgente,  e  ramo  d'alti  frutti,  e  ramo 
d'altissiuìe  speranze,  stirpe  chiarissima  ne" pregj  della  pwe  , 
della  guerra ,  e  del  governo.  Dissi  mortai  nascimento,  per- 
chè un  altro  nascimento  immortale  reca  egli  più  suso  alla 
magnanimità,  alla  magnificenza,  all'opere  grandi.  Nacque 
egli  d'  alto  nascimento  ,  il  più  legittimo  parto  ,  ch'egli  par- 
torisse mai ,  della  gloria,  e  dell'eroica  virtù:  e  se  sapess'io 
così  bene  esprinoere  li  suoi  pregj  divini ,  come  non  so  cer- 
to ;  egli  esser  vero  figlio  della  gloria  ,  e  della  virtù  ognuno 
meco  confesserebbe.  Quelle  opere  prime,  che  da  semiilice 
infante  senno  sogliono  germogliando  essere  presagi  della 
vita  avvenire,  non  vi  racconterò  io  già;  che  opre  di  fan- 
ciullo non  s' hanno  in  Luigi,  perch'egli  non  fu  mai  fanciullo 
ma  sempre  grande,  sempre  col  valore  sopra  gli  anni.  Dirò 
solamente,  che  in  tutto  quel  corso  d'età,  nel  quale  fan- 
ciulla la  ragione,  e  tenero  l'affetto  sogliono  pargoleggiare 
nelle  piume  de' molli  e  delicati  pensieri ,  in  lui  si  videro 
faville  d'alato  ingegno  ed  impeto  d'affetti  gloriosi,  e  sì 
grandi  ,  che  a  paragone  di  lui  puoi  ben  tacere,  o  Atene, 
la  magnanima  fanciullezza  del  tuo  si  lodato  Alcibiade:  al 
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quale,  siccome  non  cedeva  tli  fiorita  allettalrice  venustà, 
di  grazioso  volto;  siccome  non  cedeva  di  soavissimi  modi, 
con  li  quali  egli  poteva  insignorirsi  ,  ovunque  conversava, 
di  tutte  le  menti,  e  dell'  alletto  altrui;  così  non  ha  egli  ce- 
duto d'ampiezza  di  cuore,  e  di  sottilità  di  pensieri:  ma  ha 
ben  superato  di  prudenza,  d'opere,  e  di  perfezione  di  con- 
siglio. L  avereste  veduto  negli  anni  delT  obbedienza  con 
una  voglia  svogliata,  e  con  un  n^gal  disdegno  lasciarsi  pur 
far  violenza  dalle  leggi  di  regia  educazione,  ed  apprendere 
le  discipline  dell'ornamento  dell'elo(|uenza  :  le  quali  sem- 
pre tanto  più  refulsero  in  lui ,  quanto  con  somiiia  eccellen- 
za apprese  furono  con  un  animo  non  curante,  custodite ,  e 
adoperate;  laddove  ovunque,  o  i  filosofici  insegnamenti, 
o  le  grandezze  degli  Eroi  disegnate  nelle  carte  delli  scritto- 
ri si  sentissero,  o  ovunque  o  di  soggiogar  città,  o  di  reg- 
gerle soggiogate  si  favellasse,  avidissimo  se  ne  volava,-  e  si 
è  ben  veduto  nel  progresso  della  vita  sua  grande  il  frutto  di 
questa  allor  nascente  elezione  . 

Non  s'ammirino,  no,  quei  tanto  celebri,  che  vivono  così 
negli  anni,  e  nelle  bocche  degli  nomini  per  aver  benissi- 
mo saputo  additare  in  dottissime  earte  lo  sentiero  di  vive- 
re eroicamente.  Ammirisi  Luigi ,  il  quale  ha  saputo  con  vi- 
ro esempio  riponersi  innanzi  il  vero  ritratto  della  virtù  in- 
conjparabile.  Hanno  quelli  li  precetti,  ha  Luigi  li  tatti:  ad- 
ditano quelli  il  segno,  Luigi  l'ha  trovato:  propongono 
quelli  la  meta.  Luigi  fha  conseguita  :  filosofi  di  parole 
sono  quelli,  e  Luigi  d'opere  è  stato.  Nutrivasi  egli  nella 
tenerezza  degli  anni  alla  gloria  de' gloriosi  ricordi ,  e  dei 
filiti  altrui,  gloriosi  fintanto  che  le  forze  d'operare  glorio- 
samente prevenute  dalla  vivacità  dello  spirito  sovreggias- 
sero,  ed  alh  sua  gloria  medesima  potesse  appoggiarsi.  E 
siccome  suol  accadere,  quando  talora  vivo  fuoco  viene  rin- 
chiuso in  nub;>  densa,  che  tentando  egli  tutte  1'  uscite  ,  e 
di  qua,. e  di  là  discorrendo,  combatte,  e  si  raggira,  folgo- 
ra, tuona,  e  lampeggia  ;  così  l'anima  grande,  impaziente 
di  starsene  rinchiusa  nella  picciolezza  d^\'^li  anni ,  impe- 
tuosa in  se  medesmia  ,  milT  aditi  alla  gloria  ricercando: 
fremea,  e  in  diverse  tutte  magnanime,  sebbene  immature 
dizioni,  allor,  alhjra  sfavillante;  si  dimostrava  .  Che  se  quel 
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faggio,  il  quale  vedendo  gli  ardori  fanciulleschi  di  quel 
valoroso  Temistocle,  che  l'oscuro  del  suo  natale  rischiarò 
con  immortale  splendore  di  prudenza ,  e  di  virtù  memora- 
bile ,  proruppe  verso  di  lui  in  queste  famose  parole:  Cosa 
mediocre  non  sei  per  esser  tu,  o  fanciullo;  avesse  in  Lui- 
gi velluta  questa  soprabbondanza  di  vivezza  d'animo,  cam- 
)ninante  a  si  gran  passo  alle  sublimi  mete  di  quei  più  ce- 
lebri, che  coli' eternità  de' loro  nomi  hanno  fatto  le  più 
grand' onte  al  tempo,  e  alla  morte,  .iveria  ben  detto:  Co- 
s' umana  non  sarai  già  tu,  o  Luigi.  Fu  impeto  glorioso 
d'altezza  d'animo  quello,  il  quale  lo  rubò  giovanetto  da- 
gli agi  domestici,  e  nella  bellicosa  Francia  lo  tasportò:  e 
giurerei  ben  io  ch'egli  aveva  couceputo  nel  pensiero  una 
lunga  peregrinazione,  per  andar  ricercando  nell'arringodi 
fortuna  ,  a  guisa  d'  Ulisse,  diverse  opportunità  di  fama,  e 
di  lode  immortale. 

E  so  ben  io,  che  chi  ha  sostenuto  intrepidamente,  e  eoa 
augusta  tolleranza  l'asprezze  di  vita  affannosa,  come  ha 
Luigi;  sostenuto  avrebbe  non  meno  d'Ulisse  li  disagj ,  e 
le  latiche,  e  l'incertezza  degli  errori  e  de  perigli.  E  so 
ben  io  che  colui,  cbe  ha  superato  con  animo  saldo  tante 
civili  tempeste,  e  tante  occasioni ,  e  tutte  di  grandissima 
conseguenza,  come  ha  Luigi  superate,  avrebbe  non  meno 
d'  Ulisse  saputo  alle  procelle  de' mari,  de'  Ciclopi,  a  Cir- 
ce, ed  alle  Sirene  involarsi.  E  so  ben  io  che  chi  ha  vinto 
se  medesimo,  e  renduli  colla  benignità  a  sé  volontariamen- 
te soggetti  tutti  gli  animi  degli  uomini ,  anche  i  più  selvag- 
gi,  come  ha  fatto  Luigi;  avrebbe  non  meno  d'Ulisse  di 
gloria  guerriera",  e  averiano  risonato  le  cetre  degli  Omeri, 
se  la  prudenza  di  Dio,  reggitrice  di  tutta  le  cose,  si  fisse 
compiaciuta  clie  di  gloria  guerriera  egli  fosse  stato  riso- 
nante, e  non  l'avesse  da  quei  ìlwori  militari  chiamato  al 
pregio  Illustrissimo  della  sua  santa  toga.  Ma  se  egli  non 
potè  ,  einolo  degli  Eroi  antichi,  portar  le  insegne  vincitrici 
a' confini  della  terra  ,  e  colla  spada  tacendosi  la  via,  discor- 
rer le  temute  provincie,-  ha  ben  possuto ,  emulo  del  Sole, 
volare  il  mondo  tutto,  non  pure  l'abitato,  ma  fin  dove 
non  ferì  l'aura  giammai,  o  voce  umana,  o  penna  d'augello, 
col  grido  eccelso  delle  sue  magnificenze  .  Ora  si,  che  mi  si 
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para  d'avanti  un  oceano  vastissimo  da  solcare  con  frale 
r.  sdrucita  navicella  di  balbuziente  eloquenza.  Ora  sj, ascol- 
tanti, che  vorrei  essere  uno  di  voi ,  non  già  il  favellatore  , 
come  io  sono,  colpa  della  mia  poca  ]>ruden/.a,  clic  non 
seppi  negare  di  for  quello,  cL'  io.  non  sapea  fare  .  Ma  poi- 
ché altro  non  frutta,  cbe  vii  rossore,  e  il  pentimento  e  in- 
tempestivo ;  segui tiajno  pure  :  e  voi  alle  cose  ,  non  al  dici- 
tore, attendete. 

Promettevano  le  virtù  di  Luigi  progressi  di  guerra,  da 
potere  ingemmarsene  non  meno,  clie  da' latti  de'Cesari,  e 
de'Scipioni,  il  monile  dell'immortalila;  quando  Pio  il  IV. 
Pontefice  della  Cliiesa  di  Roma,  uomo  grande  per  lo  mini- 
sterio  dello  Spirito  Santo  ,  uomo  grande  per  tutte  le  virtù, 
cbe  possono  umanamente  conseguirsi ,  e  non  meno  avvedu- 
to nel  conoscer  gli  uomini  di  pregio,  cbe  nel  riconoscerli, 
lo  coronò  della  Porpora  sacra:  e  se  non  fosse  detto  profa- 
no, coronò  la  Porpora  di  lui,  cbe  certo  non  meno  di  splen- 
dore egli  apportò  di  quello,  cbe  ricevette.  Venerabile  ]\Iae- 
sta,  veder  un  Principe  grandissimo,  umilissimo  ministro 
delle  divine  cose!  Vedere  in  regio  aspetto  scolpita  religio- 
sa pietà,  in  animo  nato  a  soggiogare  i  Regni,  e  le  Provin-» 
eie,  devota  soggezione  al  giogo  di  Gesù  Cristo!  Seguitemi, 
vi  prego,  ascoltatori,  e  p;Misate  meco,  se  pur  mai,  cbe 
non  lo  dico,  sospende  lo  Spirilo  Santo  gl'intlussi  suoi  divi- 
ni, e  permette  cbe  l'esser  promosso  alla  dignità  del  Car- 
dinalato fosse  tutta  opera  d'umano  trattamento;  die  non 
può  già  dirsi  in  Luigi ,  cbe  l'essere  eletto  a  questo  grado 
da  Dio,  sopramniodo  risplender.le  ;  e  il  vestir  dt II' ostro  di 
.Santa  Cbiesa,  dignilà  soprana;  e  lo  starsi  in  Collegio  eccel- 
so a  regger  molte  città  (cosa  sopraìnmodo  cecellenlissima) 
e  il  sedere  nella  sublime  Sedia  di  Pietro:  e  l'esser  fatto 
dispensatore  de"  tesori  del  Cielo:  e  il  desiderio  di  tutte 
qtìcste  eminenze  potessero  già  allellarlo  a  procurarsi  il 
Cardinalato  . 

Era  egli  di  scbiatta  Serenissima ,  e  per  se  stesso  risplen- 
dente di  modo,  che  non  avea  bisogno  di  cercarsi  lo  splen/- 
dore  da  parie  alcuna.  Era  egli  perse  medesimo  grande- 
mente jiguardcvole ,  e  abbondantissimo  di  tutti  qucHi-or- 
najnenlijcLo  sogliono  guadagnarsi  la  riverenza  degli  uomi- 
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r»i .  Non  mancava  a  lui  l'occasione  d'essere  aininesso  in 
consiglio  a  reggimento  di  molte  città.  Era  di  si  raro  valo- 
re, che  non  sarebbono  a  lui  mancati  i  Pregni,  che  volonta- 
riamente r  avessero  eletto  per  loro  Re.  Era  ,  lo  dissi  già  , 
sì  forte,  e  intrepido,  die  coli' armi  averia  possuto  non 
meno  che  Alessandro  il  grande  ,  signoreggiarsi  le  provin- 
cie ,  e  i  mondi ,  e  sedere  ,  se  non  nel  seggio  di  Pietro  ,  nel 
seggio  di  grandissimi  ÌNIonarchi.  Non  può  adunque  giudi- 
carsi, che  vago  dell'  onore  del  Cardinalato  ,  per  esser  pro- 
mosso,  studio  veruno  d'umano  consiglio  v'interponesse. 
Ma  fu  chi  propose  procura,  e  concluse  violenza,  dolce 
violenza  dello  Spirito  Santo,  il  quale,  se  poi  non  1'  ha  vo- 
lato riporre  nella  Sede  de' Pontefici ,  ma  con  richiamarlo 
immaturo,  e  con  dispiacere  universale  ,  alla  Sede  destiua- 
tu  alla  sua  bontà  eternamente  in  P.iradiso;  il  misterio  è 
nascostola  nell'infinità  della  Sapienza  d'Iddio,  ed  è  curio- 
sità di  pazzo  senno,  il  volerne  sapere  y\ì\  su.  Stiamo  pur 
noi  nelle  cose  passate  tra  noi  di  questo  Principe:  e  stupite 
solo  eh'  io  sappia  andarvele  raccontando,  anzi  per  dir  me- 
glio accennando.  Chi  non  vede  che  l'opere  di  Luigi  sono 
stale  opere  di  Cardinale  fatto  da  Dio^  Facend  »  Luigi  Car- 
dinale, fece  Iddio  un  pubblico  ospite  alle  inigliaja  degli 
uomini,  che  secondo  il  decreto  della  sua  prudenza,  alla 
sua  Santa  Città  per  varie  occasioni  ricorrono.  A  quanti, 
letterati  facesti,  o  Dio,  allora  l'appoggio?  A  quanti,  che 
perivano ,  il  sostegno  ?  A  quanti,  che  giucevano  nelle  tene- 
l)re,  lo  splendon;  ?  Chi  può  annoverare  gli  uomini,  che 
grandi  son  diventali  al  servizio  di  Dio ,  a  giovamento  del 
mondo,  perchè  sono  st.tti  sostenuti,  ajutati,e  favoriti  da 
Luigi  ?  Siami  pur  lecito  dirlo:  non  può  misurare  i  detti, 
chi  favella  di  virtù  smisurata.  Ha  fatti  più  Vescovi  ,  e  più 
Prelati  Luigi ,  che  qualsivoglia  Pontefice,  sollevando,  e 
jijulando  nella  bassezza  li  loro  ingegni,  che  poi  si  sono  fatti 
\eder  grandi,  e  non  indegni  di  quelle  dignità  ,  che  se  non 
fossero  da  lui  stati  nutriti  ,  se  ne  sariano  rimasi  a])ietti,  e 
umili,  e  col  p(>so  del  sasso  dall'una  mano  impediti  di  se- 
guire il  volo  dell'ali  dell'altra.  Ora  questi  tali  benefiziati 
della  bontà  inenarrabile  di  questo  Principe,  chi  dirà  non 
esser  stati  più  per  opera  di  lui  elevati  a  q^uegli  (.'ori ,  cllu 
Disconi  1.  l.  r- 
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ppr  mano  de'  Pontefici  medesimi  !'  Ninno  slimo  io  ,  se  non 
fosse  clii ,  divisimdo  le  cose  rozzamente  ,  dicesse  die  frut- 
ti il  ramo  non  la  radice  :  se  non  fosse  chi,  rimirando  con 
mal  occhio  nelle  cose,  dicesse  che  mandu  l'acqua  il  rio  , 
e  non  il  fonte:  se  non  fosse  chi ,  male  discernend  >  nelle  ca- 
£;ìoni  delle  cose,  dicesse  riscìiiararsi  il  mondo  per  l'illu- 
minarsi dell'aria,  non  per  lo  scuoprirsi  del  Sole 

Padre,  e  Protettore  è  stato  Luiiji  dell'  ingegno:  e  lo  sa 
chi  ha  veduto 'nella  sua  splendidissima  Corte  il  numero 
gr.inde  di  professori  di  tutte  le  scienze,  e  di  tutte  le  di- 
spline;  avess'egli  avuto  i  mondi  da  compartire,  e  dispen- 
sare a  hcnefìzio,  e  comodità  d'altri,  come  egli  avea  in  ani- 
mo beneficenza  capace  de' mondi.  Non  s'adatta  ogni  mar- 
tello ad  ognifabr...  Si  richiedeva  la  mazza,  non  la  spada, 
alla  fierezza,  ;dla  fortezza  d'Ercole  ;  e  così  parimente  alla 
eroica  beneficenza  di  Luigi,  i  mondi,  i  mondi  bisognavano: 
poveri  strumenti  per  fabbricare  azioni  di  se  medesimo  era- 
no a  lui  r  ajuto  dell'  ecclesiastiche  ricchezze;  sebbene 
queste  tante  furono,  che  poteva  essere  invidiato  dai  mag- 
giori Principi,  e  sebbene  con  queste  ancora  si  resc^  amplis- 
simo, stupendo,  ed  ammirabile  a  ciascuno.  È  forse  qui 
ch'io  mi  lasci  trasportare  nelle  favole,  e  nelle  finzioni; 
perchè  nel  vero  non  v'è,  onde  io  possa  salire  allo  stupore 
d'una  soprumana  eccellenza  di  questo  glorioso  Prmcipe  . 
Non  avete  voi  certo,  o  anni  scorsi,  o  lustri,  o  secoli,  fra 
tutti  quei  tempi ,  onde  solete  vantarvi  d'altissimi  Eroi  ,  e 
illustrissimi  d'  ogni  più  ricco  ornamento  d'eroico  splendo- 
re, un  esempio  sì  rilucente  d'ospitalità.  A.lloggiava  Lui"i 
con  magnificenza  tale,  con  sì  nobil  risguardo,  con  sì  ioda- 
ta affabilità  ,  sì  caramente,  sì  aifettuosamente ,  sì  benisna- 
mente  tanti,  e  tanti  di  tante  nazioni  ;  che  s'oggi  non  fosse- 
ro illuminate  le  carte  dalla  somma  sapienza  del  Figlio  d' Id- 
dio: se  non  fosse  la  fortunata  Roma  rivolta  al  vero  culto 
della  Trina  Unità:  se  non  fosse  indirizzata  alla  salute  hi 
terrena  adorazione  del  Successore  di  Pietro;  ma  rimirando 
pur  anche  .col  solo  lume  naturale,  fosse  intento  al  divino 
antico  culto,  alla  prima  religione;  a  Luigi  le  statue,  a 
Luigi  gli  incensi,  a  Luigi  le  corone,  a  Luigi  i  sacrificj  ;  e 
non  a  Giove  sarieno  gli  altari  dell'  ospitalità,  ma  a  Luigi 
le  preci ,  a  Luigi  i  cuori . 
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M'avvegg'lo,  ascoltatori  ,  che  mentre  vado  stringendo 
le  cose  in  picciol  fascio,  le  propongo  a  voi  molto  minori, 
ch'elle  non  sono  ;  ma  poicliè  meglio  non  so,  né  posso ,  u- 
ditele  da  me  così  rozzasnente  adombrate:  e  immaginatele 
poi  col  più  sublime  concetto  ,  che  capisce  il  vostro  pensie- 
ro. Ne  tralascio  infinite,  per  non  diminuirle  dicendole. 
Non  vorrei  però  tralasciare  di  dirvi  appresso  alcuna  parte 
della  magnificenza  di  questo  Principe  nel  donare  regia- 
mente, ch'egli  usava;  ma  non  so  bene,  se  favellandone, 
ini  sia  per  accusarlo,  o  lodarlo.  Parlerò  teco,  o  anima 
grande.  Donavi  tu,  o  rapivi  tu  ?  eri  tu  donatore  ,  o  usur- 
patore? Donavi  oro,  ostro,  e  gemme,  e  ciò,  che  a  te  fortu- 
na concedeva  ;  ma  che?  rubavi  intanto  grido,  fama,  giu- 
ria ,  cambio  troppo  diseguale.  Donavi  vestimenti  ,  onori , 
palagi,  cose  tutte  cadenti  all'empito  del  teuipo,  e  della 
forte;  ma  che?  ritenevi  per  te  la  magnificenza,  la  gran- 
dezza dell'animo,  l'eroica  virtù,  pregj  sopra  tutti  li  pregj 
eccelsi ,  e  pregj  divini. 

Ma  ben  era,  ascoltatori,  il  Principe  magnifico,  e  grande, 
che  questi  pregj  ancora  .  Ip  fama ,  il  grido ,  la  gloria  ,  e 
l'altezza  dell'ani  no  ,  e  la  magnificenza,  e  l'eroica  virtù 
averia  altrui  donato;  ma  chi  era,  che  ricever  la  potesse? 
chi  v'era  ,  in  cui  ca^iissero?  Di  niun' altro  ,  che  di  lui  me- 
desimo ,  furono  questi  pregj  proprj ,  che  suoi  :  proprj  ad 
«sser  capiti  dalla  sola  vastità  dell'animo  suo.  E  vastità  di 
animo  in  Luigi  l'hai  ben  ritrovata  tu.  o  fortuna  telice, 
Jielle  pi'oprie  azioni  sue.  Se  ne  vive  egli:  ed  ecco  fortuna 
ingiuriosa  co'l  veleno  della  sua  perversità  tentò  d'inanima- 
re lo  stato  suo.  Ecco  destata  da  complessione  indebolita, 
non  per  intemperanza  ,  eh'  egli  fu  sempre  temperato,  ma 
dirò  fuor  d'infermo,  orribil  infermità ,  che  le  membra  tut- 
te l'oppresse,  ed  impedì.  Ma,  fiera  fortuna,  e  invidiosa, 
le  lue  saette  non  offendono  gli  animi  degli  Eroi.  Suole  in 
Ji.embra  inferme  starsi  l'animo  non  altriinente,  che  su  du- 
ro ,  e  pungente  letto  delicata  persona,  la  quale,  non  po- 
tendo ritrovar  posa  ,  ne  di  qua,  né  di  là  ,  si  ritorce,  si  di- 
Latte,  e  l'animo  parimente  in  corpo  aftlitto  punta,  e  ri- 
punta di  qua  ,  e  di  là:  impaziente  rinunzia  all'  affabilità  :  e 
torcendosi   in  varie  disperazioni,  aspro,  e  selva; ;-io  divie- 
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IIP.  Ma  in  Luigi,  inirabil  cosa  a  ve«Jere!  anima  viva  in  morie 
membra  :  anima  piena  d'adabilissitna  benignità  in  membra 
tormentose:  anima  nata  ayl'  Itnperj,  sostener  con  incredi- 
bil  pazieiìza  il  Irena  di  membra  serve  .  e  soggette  a  fasti- 
dioso imperio  di  medica  mano:  e  tutto  questo  che  cosa  lo 
f.i  ?  se  non  l'avere  già  tanto  tempo,  o  almeno  da  die  nac- 
que ,  sapra  il  mortale  l'animo  innalzato;  sicché  da  mortai 
afflizione  egli  più  non  potess' essere  punto,  e  oppresso. 

D;i  te,  o  gran  Luigi,  imparino  a  credere  le  maraviglie. 
Da  te,  o  gran  Luigi,  prenda  il  senso  degli  ostinati  blosofi 
la  dimostrazione  che  l'anima  sia  immortale,  e  nulla  sog- 
getta itile  inoiibra  terrene  .  Date,  o  gran  Luigi,  s'appren- 
da la  sofferenza:  da  te  la  magnanimità;  da  te  1' eccellenze 
Soprane  d'anima  forte,  e  intrepida  .  Io,  se  vorrò  seguire  i 
gran  pregj  tuoi,  appressandomi  al  vivo  Sole  delle  supreme 
tue  dignità,  vedronimi, ardendo  le  piume  incerate  della  mia 
povera  eloquenza, cader  a  terra  incenerito.  Imita  tu  ancora 
in  questa  parte,  c(jiiie  ncll' ineffabile  benelicenza  hai  sovra- 
naunntc  imitato  l'alto,  e  incomparabile  Iddio,  il  quale  vo- 
lendo talora  di  sua  vista  alcuni.de' suoi  più  cari  riconsola- 
re, deposti  li  raggi  della  sua  luce  infinita,  o  in  nul)e ,  o  in 
fuoco,  o  in  umana  figura  loro  si  concedeva  d'esser  vedu- 
to ;  poiché  io  non  vaglio  a  capire  te  nella  sommila  de' tuoi 
divini  ornamenti.  Diminuisci  tu  della  grandezza  tua  ,  e 
adoiidjra  i  raggi  dello  splendore  dell'eccellenze  tue;  ac- 
ciocché io  non  m'abliagli,  o  piuttosto  non  lu'acciechi  in 
affissando  gli  occhi  del  mio  debolissimo  ingegno  in  tanta 
luce:  e  consenU  che  picciola  parte  delle  tue  meraviglie, 
io  dipinga,  se  non  pittore  degno  di  ritrarsi  come  Apel- 
le  d"  Alessandro  ,  almeno  devolo  pittore,  ardente  pittore  di 
vivo  zelo  d'abbozzare  anch'  io  fra  tanti  siuiulacri  coloriti 
da  maestra  mano  a  gloria  tua,  col  rozzo  pennello  di  questa 
mia  indotta  lingua,  una  sembianza  del  tuo  valore.  Maravi- 
gliosi  noi  certo  mireremo  questo  grande  Cardinale,  se  ci 
rivolgeremo  a  risguardare  qual  egli  sia  stato  nelle  tiirbo' 
lenze  degli  aifari  civili.  Non  fu  veduto  mai  negli  alti  nego- 
zj  più  lelice  intendimento ,  più  avventurata  veracità,  ])iù 
saldo  consiglio,  più  risoluta  prudenza,  e  penetrando  nei 
zninori;  più  gentile  mansuetudine^all'abilità  più  dolce,  cor- 
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h-sia  pili  Singolare.  Si  riconobbe  in  Luigi  quella  concor- 
«iia  ,  la  quale  è  sì  rara  nel  mondo  ,  e  si  riobiede  ,  da  cui  deb- 
])a  navigare  il  golfo  agitato  sempre  e  perturbato  dagli  af- 
fanni della  città  :  io  dico  la  severità  di  senno  matura  ,  con- 
giunta  con  facil  umanità  di  costumi  reali. 

vSentite,  e  imparate  prudenza  ,  o  ascoltatori  .  Non  vola 
il  Sole,  il  gran  negoziatore  delle  cose  della  natura,  così 
frettolosamente  al  suo  proprio  viaggio,  cbe  non  lasci  dalla 
prima  sorvulante  sfera  rapirsi  alquanto,  al  certo  repugnan- 
te ,  ne  tanto  si  lascia  da  quella  distornare,  die  non  segua 
pur  r  impeto  naturale  ,  con  tal  movimento:  e  con  quest'ar- 
te, arte  divina  imparata  dall'  Angelico  suo  motore  nel  li- 
bro fatale  della  gran  sapienza  del  sommo  Provveditore, 
Dio  ,  diviene  felice  reggitore  del  nostro  mondo  ;  la  cui 
mercede  così  bene  li  bisbigli  tutto  il  dì  iterati  per  la  con- 
tinua nemistà  degli  elementi ,  vengono  corretti  e  regolati 
di  sorte  ,  cbe  in  lui  veggiamo  questa  leggiadra  sembianza , 
della  qual  egli  va  imitando  le  grandezze  di  quel  mibilis'^i- 
mo  primo  mondo ,  formato  nella  chiarezza  del  divino  in- 
telletto. Non  allrimente  Luigi,  gran  navigatore  d'ogni  pe- 
lago più  tumultuoso  di  qualsivoglia  più  ravviluppato  civi- 
le trattamento  ,  cbe  pure  si  sa  in  quanti ,  e  quanti  gradi 
egli  si  fosse  a  tutte  l'oi'e  impiegato,  avendo  sempre  all'e- 
sito profittevole  ,  e  condecente  rivolto  il  pensiero  ,  a  que- 
sto solo  portato  dall'impeto  d'una  abituata  elezione,  cor- 
rendo una  lodata  rigidezza  ,  lasciava  però  ,  dove  l'occasione 
richiedeva,  trasportarsi  all'  aftabilità  di  consentire  alle 
voglie  talora  pertinaci  di  chi  più  agitato  dalle  cupidità  , 
cbe  cretto  dal  dolore,  nel  medesimo  affare  seco  concorres- 
se, tutto  quello,  cbe  del  diretto  ni)n  fosse  direttamente 
inimico:  tutto  quello,  che  conceduto,  non  disviasse  dal 
conseguimento  di  quell'onesto  fine,  al  cp»al  esso  cammi- 
nava. E  con  quest'arte  peregrina,  imparata  da  quel  subli- 
me ingegno  nelle  scuole  di  luagnaniina  esperienza  ,  accade- 
va che,  temperando  le  dissonanze  di  tutte  le  più  disordina- 
te, e  raggirate  sentenze,  non  sol  in  fine  reggeva  egli ,  se- 
condo l'arbitrio  del  suo  sapere,  tutte  l'azioni,  nelle  quali 
egli  si  fosse  interposto;  ma  assoluto  Signore  dell'altrui 
volere  ne  diveniva:  e  s'è  egli  bene  questo  celeste  privile- 
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gio  in  lui  non  pure  riconosciuto;  ma  tuttiq  uegli,  i  rmali  a 
beneficio  proprio  iianno  adoperato  in  (juaisivoyNa  occorren- 
za il  suo  sayyio  e  ])enefico  senno.  E  clii  non  I'  ha  adopera- 
to? Ognuno,  salvo  chi  non  l'ha  voluto.  Alcuno  non  fu  già 
ritardiito  da  liillìdenza  ,  perch'egli  invitava  colla  mansue- 
tudine, colla  hcnignità  ;  e  più  coll'esserc  larghissimo  con- 
ceditore alle  richieste  di  tutti  gli  animi.  Chi  non  l'ha  ado- 
perato, è  reo  di  grandissima  colpa:  ha  ingiuriato  quella 
clemenza  immensa,  e  dannifìcato  se  stesso. 

Ma  che  parlo  ?  che  vaneggio?  Lo  sa  ben  Roma  :   lo  sa  il 
mondo,  che  il  più  dell'ore  era  egli  ad  altri  vivuto,  e   non 
a  se  medesimo,  che  chiunque  fosse  in   p.^ricolo  di  gran 
naufragio  a  questa  aurora  sicurissima  di  Luigi  Cardinale 
fortunatamente  rifuggiva.  Io  ho  detto  poco,  e  prendo  con- 
siglio di  far  fine,  che  non  voglio  entrare nell' immenso  del- 
le virtù,  che  rispiendettero  in  quell'animo  augustissimo, 
anzi  vasto.  Non  ho  orazione,  o  concetti  b.istevoli  ad  infinità 
cotanto  immensa, ad  immensità  cotanto  infinita.  Non  ti  sde- 
gnare, o  Illustrissimo  mio  Signore,  che  volentieri  confessan- 
do la  deholezza  mia,  paghi  per  ({uello  intero  questo  poco; 
poicliè  a  quel  tanto,  ch'io  dovrei  p:>gare,non  vaglio  a  pa- 
gar più  a  cotanti  tuoi  meriti.  E  giacche  questa  degna  adu- 
nanza della  nobiltà  della  tua  amata  Ferrara  ,  la  vece  della 
quale  io  indegnamente  sostengo  in  quest'ufficio,  desid -ra 
che  per  la  mia  lingua  ti  sia  pagato  in  segno  della  riverenza, 
dianzi  sempre  a  te  vivente,  ed  ora  pur  anche  alle  tue  me- 
morande ceneri  dovuta  ,  e  avuta  ;  ascolta  da  lei  sola  questa 
voce.  Ammirabile,  ammirabile  è  stato  sempre  il  Principe 
Luigi,  ammirabile  nascendo,  ammirabile  morendo.  Se  s'am- 
mira  l'intrepidezza  d'animo  di    Catone,  il   (piale  avendo 
della  morte  deliberato,  procurasse  con  sollecita  cura  la  sal- 
vezza degli  amici:  se  Socrate  ammirabil' è  reputato,  perchè 
continuò  fino  all'  ultimo  punto  filosofici  ragionamenti:  se 
Focione  ha  così  gran  grido,  per  essersi  fatto  con  niente  cosi 
salda    incontro  alla  morte;  è  ben  ragione  che    s'ammiri 
Luigi,  il  quale  morendo  per  lo  beneficio  degli  amici  suoi, 
tuttavia  ragionava  ,  consultava,  e  deliberava:  e    sentendosi 
pure  chiamato  dal  Re  onnipotente  Dio,  a  deporre  l'eccel- 
sa soma  regale  della  protezione  del  Regno  di  Francia,  che 
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>:>!!  sosteneva  sulle  spalle  del  suo  invitto  con-ji^llo  ,  sefbò 
l'iìnportanze  commesse  al  secreto  cleiìa  sua  lede,  «1»  s-^'n- 
prirle  a  quel  punto  al  regio  Ambasciatore,  che  sarebbe 
stiito  il  tacerle  ruinosa  segretezza. 

Oh  fetlei  ob  grazie  divine!  In  braccio  alla  morte  deli- 
l)eran^  con  quel  .senno,  che  appena  fanno  li  più  saldi  nello 
stato  della  maggior  tranquillità:  in  braccio  alla  nìorte  av- 
rivara  li  pensieri  dell'obbligo,  e  della  fede,  in  braccio  alla 
morte  antivedere  la  vita,  e  la  felicità  de'Regni,  credati 
alla  sua  cura .  Non  è  meraviglia ,  se  a  meriti  cotanti ,  si  mi- 
rabile feretro  di  mirabil  pompa  ha  Roma  app  ireccbiato  : 
se  all'onorare  dell'ultimo  cooiiato  ossa  si  venerande  sono 
corsi  a  gara ,  e  se  lo  sono  riputati  a  grandezza  ,  e  decoro 
grande  tanti  Principi  Romani,  e  Cardinali,  e  Prelati  di  S. 
Chiesa;  che  non  ha  nella  memoria  diagli  uomini ,  o  nelle 
carte  de' scrittori  funebre  pompa  la  più  onorata,  la  più  su- 
perba, la  più  sublime;  Ma  tu,  o  vedova  Francia  di 
questo  Eroe,  dignissimo  delle  moli  superbe,  e  delle  pira- 
midi, s'egli  non  fosse  per  sdegnarle  come  vero  Eroe  di 
Cristo,  hai  bene  a  celebrare  il  funerale  uffizio,  non  so  se 
più  augusto,  o  più  lacrimevole:  augusto  sì  a' meriti  aug'i- 
sti  :  augusto  SI  ad  augusta  virtù:  augusto  si,  con  chi  fu 
sempre  con  ciascuno,  e  teco  particolarmente  d'animo  au- 
gusto ;  ma  lacrimevole ,  per  aver  perduto  un  porto  così  si- 
curo de' tuoi  desideri,  un  polo  così  chiaro  delle  tue  navi- 
gazioni,  un  sostegno  così  saldo  delle  tue  fortune.  Sei  tu 
grande  per  li  tuoi  Re ,  per  tanti  Principi ,  e  Baroni ,  per 
tanti  dependenti  dallo  scettro  tuo  .  Non  mancherà  perav- 
ventura,  a  cui  commetta  la  protezione  tua;  ma  chi  con 
molta  autorità  abbia  congiunta  molta  fede,  con  mirabil 
prudenza  incredibile  amore,  con  alto  sapere  avveduta  sa- 
pienza, che  ti  porti  scolpita  nel  cuore  come  Luigi,  non  lo 
troverai  già  tu  .  Tralascio  io  di  raccontar  ciò ,  che  egli  ab- 
bia col  provido  consiglio,  e  co' fatti  eccelsi  operato.  Ne'tu- 
multi  novelli  di  questa  Provincia  ha  egli  fatto,  quanto  è 
convenuto  di  fare  a  fede  incorrotta,  a  divozione  non  meno 
amata  per  interesse  ,  a  ragione  non  distorta  per  atfett):  ha 
egli  fatto  ,  quanto  è  convenuto  ad  animo  Estense  ,  cioè  ad 
animo  semideo ,  invogliato  al  divino  onore-  L'averia  egli 
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menln'^M.'  ^'^^^^'•^  «' "">"J'^  con  d.vinissimo  accre.cl- 

nto  dHla   ^.|.,ria   sua,  con  efIrtU   tulli  di  sovrana   pru- 

•"^■-•d.  sagacissimo  nccorgi,nen(o  ,  di  soliicit.ssi.na   sol- 

'<'o.t.id,ne,  se  tu,  morto,  non  frapponevi  la  tua   crudeltà  • 

Che  COS.  semivivo,  come  e^li  era  ,  cosi  di   tutta  h  persona 

nped.to,  d  v.vo  amore,  ch'ei  neH'ani.no  custodiva  verso 

suo  Kc,  avcria  a  lui,  per  finire  le  difficili  vie.  so  nn.ini- 

sl  alo  d  v.gorc.  Disegnò  di  correre  in  Francia  :  e  vi  fosse 

e&  .  corso    come  non  poteva  se  non  portarle  quiete,  e  sta- 

Alle  tante  doti  dell'animo  saggio  ,  ed  eccelso,  le  quali  di 
sopra  V  acc,nnai,co3l  potc.ti  per  ri.lurre  anco  al  fine  desi- 
derato qu,ds,voslia  più  turbulente  negozio ,  o  affare  ,  s'ag- 
gmngeva  la  regni  .nacslàd.l  volto  ,  colla  quale  persuadeva 
tacendo,  otteneva  non  di-ua,.d  nido,  e  solo  mirando  sforza- 
la ,  e  r..p.va  gii  ani, ni  altrui.  Lo  dissero  i  filosofi,  ed  i  più 
grand,,  che  si  compiace  talor  il  fattore  Dio,  di  vestir  ani- 
ma  degna  d.  membra  illustri  e  venerande.  Il  vero  di  tal 
sentenza  si  discerneva  chiaro,  e  aperto  nel  Gardmale  Lui- 
gi -Llu  ehbe  m:..  più  concordevole  animo  ,  e  aspetto  degno 
f  luipero?  Riluceva  il  volto  della  chiarezza  dell' animo-  e 
I  anima  s.  rendeva  più  lampeggiante  nella  maestà  del  vol- 
to s.cco-ne  talora,  quando  il  Sole  fiam  neggia  colla  sua  lu- 
ce dorata  m  preziosa  conca ,  ravviva .  e  riabbellisce  il  seno 
d.  porpora  ,  e  di  perle:  e  fra  la  porpora ,  e  le  perle  rende 
♦^gli  pai  vago  l'oro  del  suo  bel  lume:  e  fra  quell'oro  più 
risplendenti  ne  divengono  la  porpora  ,  e  le  perle.  Così  pre- 
g.atodono,  e  così  gradito  brevora  oggi  ci  toglie:  e  cosi 
viva  immagine  di  splendor  divino  oggi  ingombran  le  nubi 
della  morte:  e  pianta  produttrice  di  cosi  degni  frutti  a  tan- 
to beneficio  del  mondo  il  fiero  Borea  della  talale  necessità 
oggi  sfronda  ,  stirpa  ,  e  divelle. 

Infelicissimo  stato,  o  ascoltatori,  è  lo  stato  della  vita 
umana.  Un  sereno  instabile,,  e  dubbioso  sono  li  (ìivori,  fat- 
tici o  da  fortuna,  o  <la  natura:  poca  nebbia  ce  gl'ingom- 
bra. Va  d'intorno  il  tempo  inesorabile ,  rotando  l'avido 
ferro  della  sua  voracità  ,  aguzzato  alla  rigida  cote  dell"  im- 
mutabilità de' tati ,  e  recide  nel  mezzo  le  gioje,  e  le  spe- 
ranze degli  uomini.  Penetra  egli  non  pure  là  nelle  capanno 
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<ìp"hif>ìcln,  avvolti  nelle  durezze  delle  faticbe,  e  dell'asprez- 
ic  de"  disagi,  ma  nelle  regie  de' Principi;  e  miete  o  in  er- 
ha  ,  o  mature,  a  suo  talento ,  le  vite  loro.  Penetra  egli  là 
nel  mezzo  dell'armate  schiere,  e  degl' [mpei-atori ,  cinti 
del  t'erro  d' innumerabile  esercito  ;  assale,  uccide  ,  e  disper- 
de :  e  la  severità  di  contanto  imperio,  stabilita  negli  anna- 
li dell'eternità  ,  è  inevitabile  a  chiunque  va  vestito  del  fra- 
le di  questa  terra.  Moriam  nascendo,  disse  quel  saggio,  e 
disse  bene;  ma  non  sono  io  già  concorde  nella  sentnzacon 
quello,  che  loda  la  morte,  come  fine  d'oscura  prigione,  co- 
me porto  delle  miserie,  come  Tramontana  de'naufragj  di 
questo  mondo.  Dura  legge  è  questa  ,  o  ascoltatori,  del  mo- 
rire: legge  crudele,  legge  spietatissima.  Lo  dicono  le  sacre- 
carte  perla  veracissima  mano  dello  Spirito  Santo,  e  ineffa- 
bile d'  Iddio.  Fece  la  divina  Bontà,  allora  quando  formò, 
e  dipinse  questa  bella  sembianza  delle  bellez7e  del  Paradi- 
so ,    la  qual  noi  mondo  addimandiamo,  l'uom  ripieno  di 
tutte    le  £;razie,  a  cui  diede  soggette ,  e  servitrici  tutte  le 
creature.  Maturava  a  lui  la  messe  in  campo  non  coltivato, 
e  produceva  a  lui  le  frutte  soavissime, e  odorate  spontanea- 
mente ,  non  tocche  mai  da  silvestre  mano  d'agricoltore.  Fu 
l'uom.o  in  somma  allora,  da  ch'egli  fu  creato,  riposto  da 
Dio  benedetto  benefattore  tra  le  delizie,  come  lungi  dalle 
gravezze,  e  dagli  affanni  della  mortalità,  e   sicuro   d;dla 
falce  della  morte.  Peccò  la  vile  donna,  e  l'uomo.  Di  subi- 
to entrò  la  morte  in  campo,  come  punitrice  della  trasgres- 
sione: per  tanto,  non  della  bontà  di   Dio,  come  tutte    l'al- 
tre leggi ,  onde  il  mondo  è  governato  ;  ma  legge  di  morte , 
ch'è  legge  dell'ira  di  Dio:  aspra  legge,  malnata  legge,  ri- 
gida legge,  e  tanto  più  obliqua,  e  crudele,  quanto  più  in- 
differente. Loditi  pur,  o  mostro  nefmdo,  chi  ti  vuol  loda- 
re ,  perchè  adegui   l'umane  disugualianze.  Anzi  a  me  di- 
spiaci tu,  che  mi  par  ella  pur  troppo  dura  cosa ,  e  cosa 
troppo  dannosa  ,  che  muoj.mo  sotto  l'istessa  legge  univer- 
sale di  ciascun  altro ,  e   sovente  anzi  tempo,  quelli,  dalla 
cui  vita  dipendono  le    vite  d'infiniti.  Anzi  ho  slimato  io, 
ascoltatori,  che  l'un  de' mondi  di  provvidenza,    nell'inac- 
cessibile altezza  della  divina  bontà,  siano   eli  uomini  so- 
j>rani,  li    quali  col  temj)0  ,  e  col  consiglio,  e  coli"  esempio 
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di  santa  vita,  ecoll'opere  della  virtù  sono  li  pastori  dogli 
altri,  e  reggitori  di  guidarli  per  la  via  della  salute.  Ora, 
die  a  questi  tali  di  vita  sì  fruttuosa  ,  egualmente  come  agli 
altri  della  schiera  popolare,  non  perdonila  morte,  mi  ri- 
sembreria  uoiiltà  (  mi  perdoni  temerario  adeguamento  di 
disuguaglianza  )  se  non  fosse,  che  troppo  sono  profondi  li 
JTìisterj  del  consiglio  di  quello  uno,  e  Santissimo  Senato 
della  Trinità  oinnipotente. 

Ma  r  ire  di  Dio  son  ire  di  bontà  ,  di  salute  :  li  decreti  di 
Dio  sono  decreti  di  giustizia ,  e  di  pietà  ;  sebbene  sotto 
contrario  manto  si  danno  a  dividere  airoccliio  delle  nostre 
menti ,  lippo,  e  infermo;  e  se  dtill'un  lato  rassemlìra  in- 
quieto il  privare  quaggiuso  li  popoli  interi  di  guida,  e  di 
sostegno  colla  morte  d'uomo  eminentissi  no  ,  e  sopran); 
dall'altro  lato  il  privare  lungo  tempo  l'uomo  soprano  del- 
la meritata  corona  della  celeste  felicità,  sarebbe  peravven- 
tura  effetto  di  barbaro,  e  tiranno  reggimento.  Krrai  io, 
ascoltatori,  a  poner  così  baldanzosa  la  lingua  in  Cielo.  Egli 
è  convenevol  cosa  umiliare  la  superbia  de' nostri  vaneggia- 
menti alla  sapienza  di  Dio,  e  stimare  che  iion  senza  pro- 
fitte voi  pensamento  del  prevedére ,  questa  morte  così  do- 
lorosa, oggi  accaduta  nella  persona  di  cotanto  aminirabil 
Principe ,  sia  accaduta  .  Egli  è  ben  vero  ch'io  non  voglio 
vietarvi  il  dolore.  Doletevi  solamente  tanto ,  e  lacrimate 
sodamente  tanto,  che  sia  il  vostro  dolore,  siano  le  lacrime 
vostre  dolore,  e  lacrime  non  di  disperazione  j  ma  d'amore. 
Doletevi  di  Luigi  morto,  perch'amate  Luigi  vivo,-  e  così 
vi  dorrete,  quanto  è  lecito,  contraponendo  la  perdita,  che 
voi  avete  fatta  di  lui,  ogni  volta  che  rivolgiate  l'animo  a 
tanto  bene  venuto  a  lui  per  la  partita  ,  ch'egli  ha  fatta  da 
voi. 

Lacrimate  dunque  ,  e  doletevi  ;  ma  sia  mescolato  col  do- 
lore di  questo  (  effetto  di  carità  )  non  dolor  ostinato ,  ma 
dolor  consolati!.  Sta  egli,  lo  vegg'io,  in  quella  guisa  ,  che 
nel  fiorire  ,  che  si  vede  presente,  si  riconosce  di  lontano  il 
maturare  del  pomo,  favorito  dalle  rugiade  ,  e  da'raggi  tetri- 
perati  del  Sole.  Lo  rivegg'io  ora  ,  e  lo  rivedete  voi  pari- 
mente, riinirando  dietro  nell'opere  sante,  e  divine^  lo 
quali  egli  ha   operato,  montr'è  vissuto  in  questo  mondo, 
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ch'egli  se  ne  sta  nel  Paradiso,  fra  i^li  altri  divi ,  in  segi^io 
felice  ,  là  presso  a  Dio.  Altro  di  lui  non  abbiamo  perduto, 
che  la  vita ,  e  la  voce  mortale.  Egli  di  lassù  con  occhio  im- 
mortale risguarda  .  e  rimira  pietosamente  li  nostri  errori , 
eie  nostre  turbolenze;  però  giurerei  ancora  ch'egli  so- 
vente con  quella  muta  favella  ,  che  s'  usa  là  fra  quell'  ani- 
me felicissime  ,  faccia  di  noi  parole  seco  medesimo:  e  se 
potessero  le  sue  voci  divine  esser  intese  da  noi ,  scendereb- 
be egli  talora  (  tanto  ci  ama  )  a  favellar  con  noi.  Ma  volete 
voi  divenire  intendenti  di  quella  beata  eloquenza,  e  pote- 
re da  questo  amatissimo  Principe  ricevere  ,  e  render  a  lui 
amorosi  ragionamenti  ?  cercate  di  farvi, coli'  imitazione  del- 
l'opere di  lui,  cittadini  dell' istessa  città  . 


DISCORSO 

SOPRA 

DUE  QUISTIONI  AMOROSE 

all'  illustrissimo  signor  TORQUATO  RANGONE 


JLje  Vostre  prep;hiere  hanno  avuto  maggior  forza  del  min 
propoiiinenfo  :  laonde,  quantunque  io  avessi  deliberato  di 
non  trattar  la  materia  d' amore,  sinché  mi  fosse  conceduta 
maggior  comodità  di  farlo ,  nondimeno  sono  costretto  di 
compiacervi.  Scriverò  dunque  il  mio  parere  sovra  la  que- 
stione propostami  da  voi ,  la  quale  e  questa  :  Se  un  aman- 
te dopo  lunga  servitù,  accertalo  di  non  poter  venire  colta 
sua  donna  agli  ultimi  abbracciamenti ,  po<sa  far  risola-' 
zione  di  non  sentir  più ,  cessando  il  suo  fine  ;  e  quali 
passioni  egli  sia  per  patire  risolvendosi ,  o  facendo  forza 
di  lasciar  l'impresa.  Ma  volendo  voi  sapere  quel,  eli' a 
me  ne  paja,  io  non  delibo  peravventura  scriverne  in  dialo- 
go come  mostrate  di  desiderare  ;  conciossiacosaché  s'  io 
componessi  alcun  dialogo,  leggereste  piuttosto  ropinionc 
altrui,  che  la  mia:  e  benché  alcuni  scrittori  di  dialoghi  ab- 
biano attribuite  alle  persone  da  loro  introdotte  non  solo  le 
proprie  opinioni ,  ma  molte  volte  il  comettan  loro  colle 
medesime  parole,  colle  quali  sono  usi  di  ragi  )nariie  ,  non- 
dimeno perch'in  così  iiitle  composizioni  sempre  si  manife- 
sta meno  l'opinione  (dell'autore,  ch'in  quelle,  nelle  quali 
egUnon  si  veste  dell'altrui  persona,  ho  voluto  che  inti-n- 
diate  la  mia  da  me  medesimo,  acciocché  dubbio  alcuno 
non  ve  ne  rimanga. 

E  cominciando  ,  io  dico  che  le  potestà  ragionevoli  pos- 
son  far  le  cose  opposte  ,  come  potrete  conoscere  consid»-- 
rando  ciascuna  d'esse:  pcrciocclié  il  medico  può  medicare, 
e  non  medicare,  e 'l  nocchiero  può  governar  la  nave,  e 
non  governarla,  e  ragricoltore  coltivare  i  campi,  e  non 
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coltivarli;  ma  l'amante  è  animai  fornito  di  ragione  ,  può 
dunque  far  le  cose  opposte,  e  perchè  opposte  sono  il  ser- 
vire, e'I  non  servire,  può  servire,  e  parimente  non  servi- 
re. Ma  potrebbe  forse  rispondere  alcuno  cìie  l'amante, 
bendi' egli  sia  animai  ragionevole,  tuttavolta  lia  corrotto 
r  uso  della  ragione,  perchè  l'appetito  concupiscibile  ha 
fatto  un  abito  d'intemperanza;  e  dapoicbè  egli  è  fatto,  non 
può  fare,  die  non  sia  fatto:  onde  siccome  colui  ,  il  quale 
ha  gittato  il  sasso,  non  può  ripigliarlo  ,  poteva  nondimeno 
non  gittarlo  :  o  pure  siccome  all'infermo  era  lecito  di  noa 
infermare,  s'egli  avesse  ubbidito  a'comand>inenti  de' Me- 
dici ,  ma  poiché  ha  avuto  poco  risguardo  alla  sua  sanila, 
non  gli  è  lecito  l' istesso;  così  colui,  il  quale  è  iute  npe- 
riinte,  poteva  da  principio  non  divenire  ,  ma  poiché  egli 
s'è  vestito  di  cotale  abito,  non  è  più  in  sua  podestà  di  la- 
sciarlo; dunque  essendosene  vestilo  ,  l'amante  fa  l'opera- 
zioni conformi  all'abito  ,  né  può  fare  l'opposte.-  e  se'l  ser- 
vire alla  sua  donna  procede  dall'abito  d'intemperanza,  non 
è  più  in  sua  podestà  di  non  servirla. 

Questa  opinione  fu  tciuita  in  parte  dal  Signor  Livio  Ro- 
vegii  nel  discorso,  ch'egli  mi  diede  i  giorni  passati:  ma 
jnolti  anni  sono  mi  parve  di  poter  raccogliere  da  alcune 
poche  parole,  le  quali  in  questa  materia  mi  disse  il  Signor 
Fabio  Albergati,  ch'egli  similmente  stimasse  l'amore  un 
abito  dell' appetito  s;;nsaale  ;  plir'ionon  gliele  concederci 
facilmente,  percioccuè  s'egli  fosse  tale  abito  ,  sarebbe  in- 
temperanza ;  come  si  può  provar  dall'obietto,  die  nell'uno 
e  nell'altro  è  il  medesimo;  ma  gli  amanti  non  sono  intem- 
peranti, perchè  gl'intemperanti  non  si  pentono,  ma  gli  aman-r. 
ti  si  pentono;  come  si  legge  in  que'versi: 

E  del  mio  vaneggiar  ^'ergogna-  è' L  frutto  ^ 
E'I  pentirsi  j  e'I  conoscer  cìiìaranientc 
Che  r/ uà  ut  o  piace  al  mondo  è  brei>e  sogno. 
Oltrcdiciò  gl'intemperanti  sempre  sono  persuasi,  ma  gli 
amanti  talora  non  sono,  come  si  vede  in  quell'altro: 

Io  veggio  il  meglio,  ed  al  pcggior  m' appiglio  . 
Ultimamente,  gl'intemperanti  non  combattono,  né  fanno 
Vfsìstenza;  ma  gli  amanti  coudjattono,  e  tanno  contrasto  ; 
Militai  oninis  amans  avete   letto  in  quel  Poeta,  che  fu 
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COSÌ  ingegnoso  niaestro  d'amore;  ed  il  piacere,  che  lusin- 
ga gì' ihlemporj.nli,  supera  gli  ;tiiianti,e  con  gli  uni  è  qua- 
si oratore  ,  con  gli  altri  quasi  guerriero.  Laonde  io  ripor- 
rci piuttosto  gli  airianli  (  quelli  dico  ,  i  quali  hanno  per  fi- 
ne gli  ahbracciamenli  j  tra  gl'incontinenti,  che  fra  gl'in- 
temperanti: ed  in  ciò  seguirci  l'autorità  di  Virgilio,  il 
quali;  gli  mette  nel  bosco  d.'gli  ombrosi  mirti  fuori  della 
città  di  Dite;  e  qiiclla  di  Dante  ancora,  il  quale  distinguen- 
do più  chiaramente  gì' incontinenti  da' viziosi ,  ripone  gli 
amanti  fra  gì' incontinenti  fuori  della  detta  città,  nella  qua- 
le sono  puniti  i  viziosi. 

Se  gh  amanti  dunque  non  sono  intemperanti,  non  hanno 
affcitto  guasto  l'uso  della  ragione,  e  possunj  perciò  fare  le 
cose  opposte  :  ma  perciocché  gl'incontinenti  quantunque 
combattano,  sono  vinti;  non  pare  clie  possano  rifiutare  le 
h?ggi,  le  quali  sono  imposte  a' vinti  da' vincitori:  eduna 
di  queste  suole  esser  la  servitù;  non  possono  dunque  non 
servire.  A  questo  io  rispondo  cb' un  incontinente  non  id- 
scerà  il  servigio  della  sua  donna  ,  sinché  egli  è  incuniiacn- 
te;  ma  perciocché  rinc.ntinenza  è  disposizion  mutabile  , 
potendo  alcuno  d'incontininitc  divenir  continente,  può 
eleggere,  e  d"  amante  divenire  non  amante:  e  potendo  ama- 
re ,  e  non  amare,  può  servire,  e  non  servire  ;  e  cosi  mi 
pare  d'  aver  data  convenevol  risposta  alla  prima  parte  del- 
la vostra  dimanda,  cioè,  se  un  amante  possa  risolversi  di 
non  servire . 

Segue  l'altra  parte,  quali  passioni  sta  per  patire,  risol- 
vendosi di  lasciar  l' impresa  .  Nella  quale  io  dico  che,  sic- 
come il  primo  ci(;lo  movendosi  da  destra  a  sinistra  porta 
seco  butti  gli  altri ,  ma  nondimeno  non  gli  priva  del  proprio 
niovioiento  contrario  a  questo,  il  qualt:  é  da  sinistra  a  de- 
stra ,  cosi  l'appelito  dell'intelletto,  b.ocbé  tiri  seco  a  for- 
za i'iippetito  del  senso,  non  gli  toglie  il  suo  moto  ,  per  Io 
quale  fra  l'uno  appetito,  e  l'altro  è  un  contrasto,  ed  una 
battiigliii  quiisi  perpetua:  e  siccome  il  movi^nento  de'pia- 
neti  è  cagione  de'  venti ,  e  delle  pioggie,  e  delle  ten)peste, 
ede'fulmini,e  dell'altre  cose ,  le  quali  si  generano  nel- 
l'aria ;  così  l'appeiiio  sensuale  produce  le  lacrime  ,  e  i  so- 
spiri, e  i  lamenti  ,  clic  sogliono  perturbare  gli  amanti  in- 
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felici;  ma  pixi  spesso  d.  ll'altre  ,  quando  alcuno  abbandona 
la  sua  donna  ,  il  comniovono  l' ira ,  e  lo  sdegno  ,  e  quelle 
passioni  ,ehe  sono  nell'ordine  istesso:  e  quantunque  l'ira 
sia  guerriera  della  ragione,  e  per  lei  s'adopri  nella  conte- 
sa, ch'ella  fa  contra  Amore,  nondimeno  è  perturbazione 
maggiore,  e  più  feroce  di  ciascun' altra  ;  laonde  molte  fia- 
te gli  amanti  non  potendo  serenar  l'animo,  ne  tranquillar 
la  tempesta  degli  affetti,  ricorrono  a  Dio,  e  fanno  voti  co- 
me i  naviganti  nella  fortuna  del  mare. 

E  se  voi.  Signor  Torquato,  in  alcuna  simile  or  vi  ritro- 
vate, piaccia  a  colui^ eh' è  Donator  d'ogni  grazia,  che  la 
sua  vi  risplenda  in  modo,  che  nin  siate  impedito  di  giudi- 
car dirittamente  delle  vostre  azioni,  e  la  qual  conduca  me 
parimente  a  quel  porto,  eh' è  porto  d'ogni  contentezza  ;  e, 
vi  bacio  le  mani. 
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PARTE  PIUMA 

ALLO   STESSO 


X^  OH  ho  dubitato  se  io  doTessi  compiacervi  in  quel  die 
mi  ricercate,  perchè  niun  duhhii)  è  iieUa  nostra  amicizia; 
ma  in  qua!  modo  io  potessi  far  più  convenevolmente,  quel 
che  mi  dimandate;  (j  dando  le  regole  dello  scrivere  lettere, 
o  t'orinando  un  perfetto  Secretai  io;  perchè  T  una  ,  e  l'al- 
tra cosa  insieme  è  molto  dijììcile  da  congiungere,  se  vo- 
gliamo aver  riguardo  a  Marco  Tullio,  il  quale  scrisse  in  li- 
bri separati  l'Idea  del  perfetto  Oratore,  e  gli  ammaestra- 
menti Rettorici  ;  perchè  in  quelli  e'  innalziamo  alla  consi- 
derazione dell'eccellenza,  e  comprendiamo  colla  mente  uu 
non  so  che  di  più  alto ,  e  di  }»iù  osquisito,che  non  sono  gli 
scritti  medesimi;  ma  in  questi  lo  stile  alcune  volte  si  ab- 
bassa alle  cose  minute,  e  particolari .  E  se  io  volessi  in 
questo  mio  trattato  darvi  i  precetti ,  e  mostrarvi  insieme 
la  perfezione  del  Secretarlo,  quasi  in  immagine,  o  in  ri- 
tratto, farei  peravventura  coi^a,  che  parrebbe  disegnata  da 
varj  maestri,  e  colorita  da  mani  diverse  con  diverso  arti- 
fìcio, nella  quale  si  mettesse  diligenza  soverchia  nell  un- 
ghie, e  ne' capelli;  ma  la  somma  dell'opera  fosse  infelice. 
Lascerò  dunque  da  parte  alcuni  avvertimenti ,  i  quali  si 
danno  del  modo  dello  scrivere;  percliè  voi  potrete  facil- 
mente leggerli  in  Demetrio  Falereo,  in  Gregorio  Nazian- 
Jteno,  ed  in  alcuni  moderni,  che  nacciuero  di  là  dai  monti: 
e  quelli,  che  io  darò,  saranno  piuttosto  simili  accenni  dv'gli 
amici,  elicagli  espressi  coinandaiienti  dei  maestri,  perchè 
niuna  cosa  è  data  ])er  legge  inviolabile,  ove  si  lascia  libera 
reU'z.ione  alla  prudenza,  ed  all' accorgimculo  del  Secrela- 
rio;  m.i  si  p  me  alcuna  volta  la  sut  eccellenza  n(;l  disprez- 
zo di  quelle  cose,  che  sono  insegnate  da'Kctoii,  e  si  acquj- 
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fta  la  prima  lode  non  ricercandola  affettuosamente;  ma  ri- 
cusandola modestamente  ,  e  qnasi  ripii bindola  soverchia 
nell  operazione ,  e  dannosa  per  conseguire  la  grazia  de'pa- 
droni,  in  quel  modo,  che  sono  gl'impedimenti  nell'eserci- 
to ,  i  quali  si  difendono  da'nemici  per  riputazione,  non 
porcile  alcune  volte  non  possano  ritardare  la  vittoria.  Sia 
dunque  riposto  il  Secretario^nonfra  le  scuole,  né  fra  l'Ac- 
cademie, ma  nelle  corti, e  nel  campo,  e  co'  Principi,  e  coi 
Generali;  o  sia  condotto  in  Vaticano,  come  fu  il  Bemho  , 
e  gli  sia  aperta  la  strada  agli  altissimi  onori,  la  quale  per 
l'addietro  non  gli  fu  mai  rinchiusa:  ma  prima,  che  egli 
arrivi  a  questa  dignità,  dee  correre  per  tutti  gli  spazj  del- 
la dottrina ,  e  passare  per  tutte  quelle  scienze ,  che  son  det- 
te circolari ,  e  partirsene  non  come  fanno  i  mercanti  dalla 
fiera,  ma  a  guisa  di  coloro  ,  i  quali  comprano  alcune  cose 
per  ornamento;  non  essendo  suo  ufficio  d'insegnare  mae- 
strevolmente, ne  di  far  esatta  dimostrazione  delle- cose, 
ch'egli  scrive  ;  ma  di  servire  il  padrone  con  acconcio  mo- 
do, e  di  persuaderlo  non  tanto  colle  parole  ,  q^ianto  colla 
pecretezza  ,  e  con  la  fede:  avvengaeliè  tuttala  servitù,  e 
tutta  la  vita  del  Secretario  sia  una  tacita  persuasione . 

Nondimeno,  perchè  egli  dee  adoprarsi  per  servigio  del 
padrone,  e  molte  cose  trattate  in  suo  nome  con  gli  altri, 
e  per  gli  altri  con  esso  lui  dee  scrivere,  e  parlare  eloquen- 
temente, e  congiungere  insieme  queste  due  parti,  le  quali 
rade  volte  si  congiunsero  fra  gli  antichi  :  perciocché  i'  una 
fu  lasciata  a' Sofisti  ,  come  furono  Ippia,  e  Gorgia,  ed  Al- 
cidamante,  e  fra  questi  è  nuneratii  Socrate  medesimo  i 
l'altra  era  propria  degli  Oratori  ;  io  dico  Pericle,  ed  Alci- 
biade, e  somiglianti:  ma  si  congiunsero  nondimeno  in  De- 
mostene prima  ,  e  poi  in  Marco  Tullio:  i  quali  parlarono 
eloquentissimamente  nel  Senato  di  Atene,  e  di  Roma:  e  la- 
sciarono le  Orazioni,  quasi  eterne  memorie  del  nome  loro; 
ma  Cicerone  lasciò  coli' altre  sue  opere,  due  lihri  di  Epi- 
stole^ le  famigliari ,  e  quelle  ad  Attico:  le  quali  non  dee 
mai  lasciare  il  Secretario,  perchè  da  loro  si  apprende  non 
solamente  l'eloquenza,  ma  la  prudenza;  e  quantunque  il 
mondo  abhia  mutato  forma ,  e  quasi  ("accia,  e  sembianza: 
perciocché  dalla  coiTuziune  degfli  antichi  Regni  ■'  dell' ati- 
Discorsi    T  1-  ^ 
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lidie  Repubbliche,  se  ne  sono  generale  di^llaltre,  e  il  nuo- 
vo Imperio  acquistato,  e  mantenuto  coll'autorità ,  e  col- 
l'armi,  e  la  nuova,  e  santissima  lleligione,  e  il  santissimo 
Pontificato  abbiano  introdotti  altri  costumi  ,  ed  altre  ceri- 
monie,  e  quasi  altra  vita  :  nondimeno  niun  Gentile  è  ])iu 
degno  di  essere  imitato  di  Marco  Tullio  ;  e  se  niun  vesli- 
tjio  ci  rimane  di  libertà  ,  di  altezza  di  animo  ,i  di  sincerità , 
e  di  gravità  di  costumi ,  di  somma  costanza  di  volontà  ,  di 
somma  incostanza  della  fortuna,  si  vede  nell'opere  sue  ])iù 
espressamente,  che  in  quelle  di  alcun  altro.  JMa  egli  scris- 
se come  padre  della  patria,  e  come  amatore  della  libertà  , 
e  il  nostro  Secretario  scrive  come  figliuolo  dell'ubbidien- 
za ,  e  come  amico  della  servitù.  Laonde  1' imitazione  in 
tanta  dissimilitudine  ,  e  diversità  di  cose  ,  non  è  sicura ,  se 
non  dove  il  giudizio  è  senza  difetto  ,  e  sceglie  le  cose  con- 
venienti . 

Può  dunque  da  lui  prendere  la  copia  ,  e  la  varietà  ,  e  le 
riccbezze  dell'  Orazione,  e  raccoglier  que'semi  di  prudeji- 
za ,  che  sono  sparsi  ne' suoi  libri,  quasi  in  fecondissimo 
campo,  i  quali  poi  debbono  esser  maturati  nelle  Corti  dal- 
l'uso, e  dall'esperienza.  E  come  le  piante  sono  trasp  )rta- 
t(;  dall'una  nell'altra  regione,  così  dalla  favella  de'  Greci , 
e  de' Latini  debbono  trasportarsi  nella  nostra  i  concetti, 
e  le  sentenze,  e  gli  altri  ornamenti  del  parlare;  come  fece 
mio  padre  ,  il  quale  in  ciò  particolarmente  meritò  molta 
lode,  né  fu  Lisciato  addietro  da  alcuno  altro:  ne  solo  dal- 
l'Epistole debbano  esser  tolte,  ma  dagli  altri  luogbi,-  per- 
chè ii  Secretari }  è  quasi  Oratore  .  e  tutti  i  generi  dell' O- 
ra/ione  si  veggiotio  nell'  Epistole,  se  non  espressi,  idmeno 
adombrati.-  perciocché  in  loro  si  accusa  ,  e  si  difende,-  la 
qual  parte  è  diligentemente  trattata  da  IMarco  Tullio  in 
quelle  ,  che  egli  scrive  ad  Appio  il  bello:  alcuna  volta  con- 
siglia ,  e  persuade  ;  come  nell'  altre  ,  che  scrive  a  Curione  , 
a  Lentulo,  a  Marcello,  ed  a  Lucio;  alcune  loda,  come  scri- 
vendo ed  a  Servio  Sulpizio,  ed  a  Catone  :  né  solamente  si 
lodano  gli  uomini,  ma  i  paesi,  come  fa  Plinio,  descriven- 
do il  suo  Laureiitino,  e  mio  ptdre,  nella  descrizione  di 
Napoli ,  e  di  Sorrento.  E  il  rallegrarsi  ,  e  il  consolare  ,  e  il 
raccomandare  sono  ancora  uHicj  dell"  Oiatore,  dal  quale 
gli  apprende  il  Secretario. 
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Laoncìe  deTibnno  esser  trattati  con  molta  eloquenzai  j 
percliè  l'arte  oratoria  non  è  ristretta  in  quei  tre  generi, 
quasi  dentro  a' confini,  ed  a'  cancelli.  E  quantunque  Vi  SÌ 
riiicliiiida  spesse  volte  ,  nondimeno  gli  è  concexluto  l'uscir- 
ne, ed  albergare  non  solo  niille  scuole  de' filosofi,  e  nel- 
r  Accademie  de' letterati;  ma  ne' Tempj  de' Religiosi ,  e 
nelle  Corti  ,  e  nelle  abitazioni  de'  Principi  è  molto  spessd 
onorata.  Onde  il  Secretarlo  ne  dovrà  esser  fornito  abba- 
stanza,  e  quantunque  i  generi  dell'Orazione  sian  diversi 
da  quelli  diU'  Epistola;  percliè  tre  sono  quelli  dell'Orazio- 
ne, come  abbiamo  detto  ;  il  di'uostrativo,  il  deliberativo, 
ed  il  giudiciale,  e  tre  quelli  dell'Epistole,  come  piacque  a 
Cicerone.  Il  primo  de  qua  li  è  certissimo  ,  e  consiste  nel 
dar  avviso  agli  amici  lontani  di  quelle  cose  ,  che  apparten- 
gono a  citi  scrive,  o  a  colui  a  chi  si  scrive  .  Il  secwido  è 
dellcniterie  gravi ,  e  severe.  Il  terzo  delle  piacfvoli,  e' 
giocose;  non  limano  questa  distinzione  è  quasi  divisione  dei 
confini  e  tra  il  picciolo  Oratore,  e  il  picciolo  Segretario  :  i 
quali  a  guisa  di  poveri  posseditori  hanno  temenza  che  non 
sia  loro  occupata  alcuna  parte  della  possessione  ;  ma  il 
grande  Oratore,  e  il  gran  Secreterio  fanno  quasi  comuni 
tutte  le  cose,  e  con  amicbevole  confusione  l'una  passa  nel 
potere  dell'altro. 

È  dunque  il  nostro  Secreterio,  Oratore,  e  l'arte  dello  scri- 
ver lettere  è  molto  simile  a  quella  dello  scrivere  orazioni; 
benché  questa,  dell;»  quale  parliaino,  paja  piuttosto  una  po- 
tenza ,  o  facoltà,  perchè  ella  è  delle  cose  contrarie;  io  dico 
del  silenzio  ,  e  del  parlare,  perchè  il  tacere,  e  il  ragionare 
sono  egualmente  ufficjdel  Secretarlo,  il  quale  dee  conosce- 
re i  tempi  dell'uno  ^  e  dell'altro  ,  e  la  diversità  delle  cose, 
che  deono  esser  dette  ,  e  taciute:  nondimeno  egli  prende 
il  nome  dal  silenzio  .  come  da  parte,  che  è  di  maggiore  im- 
portanza :  avvengacbè  niuna  cosa  più  si  ricerchi  nel  Secre- 
tarlo ,  che  la  fede,  per  la  quale  egli  dee  essere  fedelissimo 
i^uardatore  de'secreti.  E  se  le  virtù,  e  l'arti  sono  scienze, 
)  arte  della  Secreteria  non  sarà  altro,  che  una  scienza  del'- 
le  cose  ,  che  debbono  esser  tenute  scerete,  e  rilevate  ,  ed 
il  Secretarlo  sarà  scrittore  di  cose  scerete:  benché  se 
egli   in    questo    modo   fosse    definito  ,    la    deloizione    si 


prenderebbe  da  una  sua  parte;  perchè  le  lettere ,"  le  quali 
oggi  sono  usi  di  scrivere  i  Secretar) ,  si  possono  dividere  in 
due  generi  principali;  l'uno  del  negozio,  e  l'altro  del  com- 
plimento. E  nel  primo  genere  io  ripongo  tutto  quello,  che 
appartiene  a  colui,  che  scrive,  o  a  chi  si  scrive  :  nell'al- 
tro raccolgo  le  lettere,  che  si  mandano  rallegrandosi,  o 
dolendosi,  o  le  raccomandazioni ,  e  l'altre  si  fatte. 

E  perciocché  i  nascimenti  de'  Princi|)i,  e  le  nozze,  e  le 
dignità  acquistate,  e  concedute  ,  nelle  cjuali  usiamo  di  ral- 
legrarci, sogliono  esser  publiliche,  può  il  Secretario  senza 
biasimo  ragionarne  con  gli  amici ,  e  similmente  nelle  mor- 
ti ,  e  nella  perdita  de' beni ,  e  nell'esilio  ,  e  negli  altri  infe- 
lici avvenimenti,  ne'quali  sogliamo  dolerci.  T,aonde  com- 
piutamente si  esprimerà  I'  ufficio  del  Secretario  dicendosi 
che  egli  sia  interprete  della  volontà  ,  e  conservatore  de' se- 
creti del  Principe.  E  perciocché  l'interprete  può  essere 
severo,  e  clemente,  meriterà  sempre  maggior  lode  nella 
clemenza,  che  nella  severità:  conciossiacosaché  il  Secreta- 
rlo per  la  dimestichezza,  che  egli  ha  col  Princine,  dee 
quasi  ammollire  il  rigore  delle  leggi ,  e  temperare  T  asprez- 
za delle  pene:  e  nel  presentare  delle  suppliche  esser  tanto 
favorevole  agli  amici,  che  la  sua  autorità  sia  quasi  refugio 
d^' supplichevoli  :  e  questa  medesima  bontà  di  animo  dee 
mostrare  nell'  interpretare  le  lettere,  che  sono  scritte  al 
Principe:  le  quali  essendo  prese  in  sinistra  parte  potrebbo- 
no  essere  cagione  di  liti  ,  e  d'iniinicizie,  e  di  male  soddi- 
sfazioni: e  quantunque  si  appartenga  al  Secretario  piutto- 
sto di  eseguire  la  volontà  del  Padrone,  che  di  manifestare 
la  sua,  nondimeno  molte  cose  si  rimettono  nel  suo  giudi- 
zio ,  e  nella  sua  prudenza;  nelle  quali  egli  può  usare  le  pa- 
role più  convenevoli  all'amicizia,  che  suol  esser  conserva- 
ta con  gli  uftìcj  fatti  nelle  sue  lettere:  onde  chi  volesse 
chiamarli  espressioni  di  amore  ,  userebbe  nome  conve- 
niente. 

Ma  le  lettere  si  scrivono  molte  fiate  ancora  per  signifi- 
cazione di  onore ,  laonde  la  dimostrazione  non  dee  esser 
solo  dell'amore,  ma  dell'onore  parimente,  il  quale  dee 
manifestarsi  nelle  parole  scritte  dal  .Secretario  in  guisa  , 
che  il  Principe  ,  il  quale  le  riceve,  ne  resti  soddisfatto,  a 
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tiostri  tempi  massiiuaìnente ,  ne' quali  tutte  le  cose  son  mi- 
surate coir  estimazione,  e  coli' utilità  .  Laonde  le  sigiiifica- 
liom  fatte  per  onorare  alcuno,  o  sia  eguale,  o  inleriare, 
non  deono  essere  simili  alle  misure  degli  osti ,  né  meno  es- 
rer  grandi,  ove  si  compra^  e  picciole,  ove  si  vende.  Se 
pur  i  titoli,  e  l'altre  parole  significative  di  onore  son  com- 
prate co" servigi,  e  con  gli  ufficj,  anzi  è  giudicato   scarso, 
ed  ingrato,  chi  le  distribuisce  avaramente:    bencbè  nou 
possa  esser  riputata  ingiustizia  usare  l'  antiche  misure,  e 
quali  furono  usate  da' padri,  e  dagli  avi;  e  deono  essere 
note  al  Secretarlo,  non  altramente ,  che  l'altre,  colle  quali 
si  vende  il  vino,  e  l'olio,  ed  il  frumento  ,  son  conosciute 
dagli  altri  Magistrati.  Tuttavolta  sogliono  spesso  rifì>r^»arsi, 
e  farsene  delle  nuove,  ed  annullarsi  le  veccbie.  Onde  il  St- 
crelario  dee  non  solamente  essere  informato  de' titoli  usati 
noll'anticbe  Istorie,  e  di  quelli,  che  si  leggono  ne' privile- 
gi,   e  negli  instrumenti,  e  nell'altre  scritture  conservate 
da' Principi;  tua  conoscere  anche  la   natura  delle  cose,  ed 
intendere  la  forza  de'  vocaboli,  e  la  ragione  loro ,  e  la  de- 
rivazione ,  come  intende  il  Signor  Benedetto  Manzuolo  ,  il 
quale  possiede  tutte  le  lingue,  e  tutte  le  scienze;  ed  egli 
stima  che  tanto  vaglia  Altezza  tra'  volgari  ,  che  Celsitudo 
fra'  Latini:  talché  essendo  a'  Principi  d'  Este  conceduto 
l'uno  di  questi  titoli,  l'altro  non  si  può  negare  in  modo 
alcuno  :  ma  da  loro  è  stato  preso  come  ereditario  con  gli 
Stati ,  e  colla  grandezza,  nella  quale  sono  succeduti. 

Ma  perchè  sovra  molte  cose  ,  delle  quali  suol  trattare  il 
Secretarlo  ,  possono  esser  fatti  i  decreti,  e  gli  ordini  delle 
Città,  e  de' Principi,  conviene  che  il  Secretarlo  sia  di 
tanto  sentimento  nelle  leggi  civili  ,  <;he  basti  per  eseguirli; 
e  paragonandosi  insieme  colla  consuetudine  si  può  assomi- 
gliare la  legge  scritta  alla  tirannide,  come  1' assomigliò 
Dion  Crisostomo,  e  la  consuetudine  al  regno  ;  e  sei  Re 
sono  sovra  le  leggi,  essi  nondimeno  seguono  la  consuetu- 
dine .  Laonde  i  titoli,  egli  altri  onori,  che  son  fatti  per 
usanza,  dovrebbono  essere  usati  da' Re  medesim-i.  Il  pare- 
re dunque  de'Secretari  dee  esser  tanto  preferito  alla  sen- 
tenza de'  Giudici,  quanto  è  la  consuetudine  alle  leggi  ;  per- 
chè alcuna  legge  non  vale  nella  guerra,  anzi  tutte  sogliono 
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lacere  Tra  Io  strepito  dell'unni  ,  e  fra  lo  spavento  tìellc 
J)i)iMl)ar(l(';  iii;i  la  consuei.iKline  è  cotiSiirvata  appresso  cia- 
scuno ancora  nell'estreme  ininiicizìe:  e  le  scritte  leggi  era- 
no custodite  nelle  tavole,  e  nelle  e  ilonne  ;  ma  la   consue- 
tudine si  custodisce  nei;li  aiiirii  nostri  :  i>d  oltr^ciò  la  le^- 
ge  scritta  è  severa  ,  e  crudele,  rna  della  consuetudine  nin- 
na cosa  è  più  soave.  Onde  le  lejj;^i  sogliono  facihnente  di- 
menticarsi, ma    d^lla  consuetudine  n  >n  è  oblivione.  Ma 
perchè  non  intendiamo  di  ogni  consuetudine  ,  ma  di  quella 
de' buoni,  la  quale  è  veramente  consuetudine;  a  questa  il 
Secrelario  dee  aver  principal  riguardo,  senza  entrare   in 
altro  riguardamento  ,  se  non  volesse  considerare  la  natura 
delle  cose,  e  de' nomi:  perchè  alcuni  di  essi  sono  in  qual- 
che modo  per  natura,  com'è  piaciuto  a' Platonici,  ed  a 
qiu'i  Peripatetici,  i  quali  hanno  congiunta  1' una  ,  e  l'altra 
filosofia:  e  tra  nomi  sì  tatti  possono  annoverarsi  gran  par- 
te di  quei  titoli,  che  sogliono  darsi  a' Principi  ;   però  chi 
gli  biasimasse,  presumerebbe  contro  la  natura  didle  cose 
medesime;  e  se  la  legge  ne'  tempi  antichi  fece  cos'i  sti  na~ 
re  l'oleastro.  e  l'appio,  e  il  pino,  e  la  corona  di   verdi 
frondi ,  cose  vili  in  se  medi^'siinf!,"?!  di  poco    pn^zz  >  ;  a'  no- 
stri tempi  la   legge,  la  concessione  de' Principi  sovrani,  e 
la  consuetudine  ha  fatte  degne  di  maggiore  stina  le  coro- 
ne, che  son  poste  sovra  l'arme,  e  l'altre  dimostrazioni  di 
onore ,  le  quali  tutte  deono  esser  note  al  Secretano,   ed 
intesa  la  cagione,  e  l'origine ,  e  il  modo  di  usarle  ;  accioc- 
ché egli  possa  onorar  ciascuno  secondo  il  suo  merito,   e  la 
sua  grandezza,  avendo  considerazione  alla  volontà  del  suo 
Principe;  per  la  quale  possono  riformarsi  gli  antichi  ordi- 
ni   e  le  vecchie  consuetudini ,  se  elle  non  fossoro  state  ben 
introdotte.  Ed  in  vero  in  questa  parte  il  Princi[ìe  non  può 
avere  miglior  consigliero  del  Secretarlo,  che  noi  formia- 
mo, il  quale  dee  esser  non  solamente  oratore,  ma  filoso- 
fo, cioè,  conoscitore  della  natura  delle  cose,  e  de' nomi:  e 
particolarmente    dee   mostrare    nella  filosofia  de' costumi 
la  sua  eccellenza  ;   percioccliè  se  a  ninna   composizione  si 
conviene  esser  costumato,  si  conviene  alla  lettera,  come 
c'insegnai!  Falereo;  essendo  ella  un' immagine  dell'animo 
nostro:  e  come  le   pitture  di  Polignoto  meritavano  mag- 
gior lode,  che  1  altre  ,  perchè  imitavano  i  buoni  costumi. 
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ifcosì  quelle  son  più  laudevoli  epistole,  clic  meglio  dimo- 
strano la  bontà  interiore. 

E  dunque  il  Secretano  a  guisa   di  pittore  ,  il  quale  ado- 
perando i  colori,  e  i  lumi  delle  parole,  e  delle  sentenze  , 
dipinge    la    forma,    e  i    lineamenti  dell'animo;  ma  alcuna 
volta  dimostra  l'animo    suo  medesimo  ,•  alcuna  quello  del 
Principe.  Però  molta  diversità  dee  essere  fra  l'une,  e  l'al- 
tre; e  molto  riguardo  dee  aversi  al  decoro  del  Padrone. 
Onde  molte  cose,  le  quali  son  dicevoli  al  servitore  ,  sareb- 
bono  sconvenevoli  al  padrone.  E  percbè  a'  grandi,  ed  a'ma- 
gnanimi  si  conviene  usar  poclie  parole,  le  lettere   de' Prin- 
cipi deono  esser  scritte  brevemente;  e  tali  sono  tra'  Greci 
quelle  di  Falari ,  la  cui  tirannide   piuttosto  fu  colpa  della 
fortuna  ,  cbe  difetto  della  volontà:  e  fra' Latini  quelle  di 
Trajano  ottimo   Imperadore.  E  ciò  dee  osservarsi  ancora 
per  un'altra  ragione,  percbè  alla  brevità  conviene  lo  stile 
grave;  ma  i  Principi  deono  essere  gravissimi,  particolarmen- 
te scrivendo  a  sudditi,  ed  a  vassalli,  a' quali  si  co  iiaiida  : 
percioccbè  il  comandare  si  fa  con  pocbe  parole;  ma  il  sup- 
]ilicare  all'incontro  ne  ricerca   molte.  Onde  tutte  quelle 
lettere,  cbe  dal  Secretario.  o  dagli  altri  si  scrivono  al  Prin- 
cipe supplichevolmente,  deono  esser  lunghe,  anziché  no; 
ma  non  eccedere   la  debita  lunghezza ,  percbè  il    j  ensiero 
de' Principi  il  più  delle  volte  è  ÌJiipcdito,  e  gli  animi  dalle 
infinite  sollecitudini  sono  occupati;  talché  breve  spazio  di 
tempo  possono  compartire  alla  lezione  delle  cose;  e  quelle 
lettere,  che  si  scrivono  a' Principi,  deono  essere  piuttosto 
piene  di  concetti,  che  di  parole,  acciocché  in  un  breve 
spazio  di  carta  si  appn!senti  loro  poco  da  leggere  ,  e  molto 
da  considerare.  E  l'altezza  dello  stile  è  conveniente  a  que- 
sta sorte  di  lettere  ,  che  sono  scritte  a' Re,  ed  alle  città: 
ma  l'altre,  che  il  Secretario  scrive  in  suo  noine  agli  amici, 
ed  a' famigliari  deono  ess;'re  scritte  in  stile  men  alto;   per- 
chè la  forma  dell'epistola  comunemente  parlando  in  quan- 
to appartiene  all'artifizio,  è  mescolata,  come  piace  a  De- 
metrio ,  di  due  caratteri,  del  venusto ,  che  si  può  dire  gra- 
zioso, e  del  tenue  ,  che  si  direbbe  sottile  non  disconvene- 
volmente. Talché  in  questa  sorte  di  lettere  sono  convene- 
voli le  lusinghe  con  gli  amici ,  ed  i  vezzi,  ed  i  provei'bj ,  e 
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"ì  giuoclii,  e  gli  sclierzi  ;  ed  i  leggiadri  motti  s^rèbbono 
coiivetiit'ntissimi  ,  dn' (juali  il  volgur  Fiorentino  è  più  ric- 
co, e  più  copioso  ,  che  alcun  altro.  Laonde  i  Fiorentini,  o 
<;oloro  ,  che  lungamente  sono  vissuti  in  Firenze  ,  sanno 
mord<H>' ,  e  pungere  più  graziosamiMitn  dogli  altri ,  ed  un- 
gere parinifiito.  Ma  il  motteggiare  non  si  fa  con  tanta  vi- 
vacità da  i  Lombardi  ,  o  dagli  altri,  clie  sono  nati  nell'al- 
tre parti  d'  Italia.  Però  deono  usare  piuttosto  la  gravità, 
e  r  ornamento  dello  parole,  nelle  quali  possono  essere  non 
inferiori,  coir  esempio  non  solo  di  Plattme,ma  di  Demo- 
stene, e  di  M.  Tullio,  che  usarono  alcuna  volta  le  senten- 
ze, l'uso  delle  quali  nell'epistole  è  riprovato  dal  Falereo: 
perchè  egli  stima  che  il  parlare  sentenzioso  sia  quasi  un 
parlare  per  macchina:  e  senza  dubbio  non  ctmvengono  elle 
a  tutti  gli  uomini,  uè  a  tutte  l'età,  né  sempre  si  deono 
usare,  ne  in  tutte  le  materie;  ma  rade  volte;  per  accresce- 
re gravità  alle  persone  ,  per  le  quali  sono  usate  dagli  uo- 
mini gravi,  o  per  (ar  testimonianza  ,  come  se  ci  fosse  nega- 
ta fede;  pcroioccliè  disse  Marco  Tullio  ch'egli  stimava 
che  ogni  detto  di  Euripide  fosse  un  testimonio  . 

Riceve  dunque  l'  epistola  alcuna  volta  le  sentenze  ,  ed 
oltre  questo  ha  le  proprie  dimostrazioni  ,  per  esempio  del- 
le quali  si  può  addurre  quella  di  Aristotile ,  che  meritò 
nell'epistole  grandissima  lode  ,  comecché  elle  non  siano 
pervenute  nelle  nostre  mani.  Perchè  volendo  egli  insegnar- 
ci che  nell'istesso  modo  si  deono  fare  i  beneficj  alle  città 
grandi ,  ed  alle  picciole,  disse  che  gì' Iddj  erano  eguali. 
Ma  tutte  queste  cose  useremo  con  gran  distinzione  de  i 
tempi,  e  delle  materie  ,  e  delle  persone  ,  e  con  gran  diver- 
sità di  quel,  che  conviene  a  ciascheduno.  Ma  perchè  il  Se- 
cretario  non  dee  essere  "perfetto  in  un  sol  genere,  ma  in 
tutti,  non  in  una  sola  forma,  ma  in  tutte  le  forme ,  dee 
scrivere  le  materie  piacevoli  piacevolmente  ,  e  le  severe 
severamente,  mescolando  la  piacevolezza  colla  severità, 
lusingai'e  gli  amici,  ed  onorare  i  padroni,  avvisare  i  citta- 
dini,  accarezzare  i  forestieri,  e  nei  molti  esser  acuto,  ne- 
gli scherzi  accorto,  nelle  sentenze  grave  ,  nelle  dimostra- 
zioni ingegnoso  ,  ne  i  costumi  candido,  nei  movimenti  af- 
fettuoso ,  negli  ornamenti    magnifico,  nei    numeri   sonoro. 
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•nplla  composizione  delle  parole  dolce,  e  delicato,  schivando 
in  tutte  le  cose  il  soverchio,  e  particolarmente  nelle  clau- 
"Siile ,  df^lle  quali  non  conviene  far  un  lungo  circuito,  né 
rinchiudere  le  sentenze  in  un  cerchio,  non  altrimente,  che 
se  egli  difendesse  la  causa  davanti  al  Senato:  ma  spesso  con- 
viene usare  il  parlare  disci(dto,  non  legando  le  parole  col- 
ie parole,  e  le  sentenze  colle  sentenze  ,  particolarmente  se 
scrive  agli  amici  più  domestici. 

E  benché  Marco  Tullio  scriva  a  Pomponio  Attico  ciie 
ciascuna  epistola  gli  pareva  tanto  migliore,  quanto  era  pili 
lunga;  nondimeno  il  suo  detto  si  dee  prendere  piuttosto 
per  argomento  di  benevolenza,  e  di  stima,  che  per  ammae- 
stramento; e  la  lunghezza,  che  si  loda,  e  si  comporta  nel-* 
ie  lettere,  dee  essere  conveniente  a  lettera,  e  non  a  libro  ; 
né  le  materie  naturali,  e  le  questioni  dialettiche,  e  sofisti- 
che convengono  alle  lettere,  ne  a  quelle  particolarmenti? 
del  Secretano,  che  noi  formiamo  ,  il  quale  scriverà  talvol- 
ta delle  materie  morali,  che  si  app;irtengono  all'ufficio, 
che  egli  esercita  per  servigio  del  padrone,  o  per  soddisfi-- 
zione  degli  amici  :  ed  in  tutte  si  mostrerà  dottissiuio,  e.l 
eloquentissimo.  Ma  perchè  noi  formiamo  un  Secretario  di 
ixn  gran  Principe ,  nel  quale  tante ,  e  si  lodevoli  condizioni 
son  necessarie  ,  dobbiamo  aggiungervi  l'intelligenza  della 
Filosofia  civile,  e  l'esperienza  delle  cose  di  Stato  ,  che  so- 
no in  continuo  movimento.  Laonde  hanno  bisogno  di  pru- 
denza ,  e  di  consiglio. 

Conviene  dunque  cbe  il  Secretario  sia  yroKiTiìiÓTi^oq  ,  e 
che  abbia  risguardo  non  solo  a  i  tempi  presenti  ,  ma  a'  fu- 
turi. Laonde  da  ima  parte  conviene  ch'egli  abbia  gran 
cognizione  dell' Istorie;  dall'altra  fa  mestiere  eh'  egli,  pos- 
sa ragionevolmente  discorrere  dell'avvenire,  facendo  i  pro- 
nostici del  corpo  infermo  di  alcun  regno,  o  di  una  provin- 
cia in  quella  guisa,  che  fanno  i  Medici  degli  ammalati ,  e 
misurando  le  cose  antiche  eolle  nuove,  e  forestiere  coì- 
r  Italiane,  e  le  irreligiose  colle  cattoliche,  e  le  naturali 
colle  maravigliose  ,  e  le  solite  colle  inusitate  ,  e  paragonan- 
do le  repuhhliche  co' regni,  ed  i  regni  verso  di  sé,  d^e 
tenere  dritta  la  bilancia  nel  giudicare,  non  concedendo  ad 
alcuna  parte  più  ,  cbe  all'altra:   ma  nell' eseguire  dee  ve- 
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■slirsi  degli  ;ilTotti  del  padrone,  ed  aver  somma  fede   gran- 
dissima sincerità,  immutabil  costanza,  infaticahile  diligen- 
za,  intrepida  secretezza .  Ed  i  secreti    del  padrone    talora 
deono  essere  scritti  da  lui  con  altre  torme  di  lettere ,  e  con 
altri  caratteri  ,  ohe  non  sonogli  ordiiiarj:  e  quesli  son  detti 
cifre  ,  ai   quali  ]>iù  seeretainente  si  coimncttono  le  cose  oc- 
culte ,  che  ^ià  non  se  ne  faceva  alla  Scitala  degli  Spartani. 
Ma  niuna  sicurezza  maggiore  è  di  quella,  che  porta  seco  la 
fede,  e  l'animo  del  Secretarlo.  Laonde  quello,  che  è  tratta- 
to da  lui,  io  stimo  eccellentissiiuo  negozio,  del  (juale  fri  i 
Greci  furono  scritti  due  libri,  come  si  legge  in  Ateneo.  Né 
so  quello ,  che   in  loro  fosse  particolarmente  contenuto  , 
perchè  non  è  scritto  in  quell'autore:  ma  se  noi  vogliamo 
raecoglirre  tutti  quelli,  nei  quali   può  impiegarsi  la   pru- 
denza   dell'uomo   civile,  o  del  cortigiano,   preporremo  a 
tutti  gli  altri  i  negozi  trattati  dal  Secretarlo  ,  e  dall' Amba- 
sciatore. Laonde  io  in  due  libri  ho  trattato  degli  uni,  e  d".- 
gli  altri,  eccellentissimo  nondimenoè  quello  del  Secretarlo, 
e  nel  secondo  luogo  è  quello  dell'Ambasciatore,  il  quale 
da  lui  in  alcun  modo  ha  dipendenza  .  E  se  è  vero  qiiello  , 
die  si  legge  in  Simplicio,  che  l'ordine  conviene  egualmen- 
te al  primo,  ed  al  secondo  ,  henchè  il  Secretarlo  sia  primo, 
e  più  vicino  al  Principe,  nondimeno  l'uno  ,e  l'altrodipen- 
de  dal  Principe  parimente. 

Ma  l'arnhasciatore  prende  l'istruzioni  del  Secretarlo,  le 
quali  sono  quasi  leggi  dall'Ambasciatore  formate  ,e  scrit- 
ti-dal  Secretarlo  colla  volontà  del  Principe.  Dunque  il 
Secretarlo  è  tanto  più  degno  dell' Amhasciatore  ,  quanto  è 
il  Legislatore  di  colui,  che  osserva  le  leggi,  e  del  Giudice, 
a  cui  si  conviene  d'interpretarle.  Ma  l'Ambasciatore  può 
nondimeno  interpretare  la  commissione,  se  ella  non  gli  fos- 
se stata  dichiarata  ,  ed  è  signore  de' tempi ,  e  delle  occasio- 
ni,  come  pare  a  Demostene  ,  perciocché  elle  sono  infinite, 
ne  possono  essere  determinate  da  colai,  che  fa  l'istriizio- 
ne  :  e  chi  priv.isse  l'Ambasciatore  di  questa  autorità  gii 
terrebbe  quello,  che  è  proprio  dell' uflìelo  suo.  Per  que- 
sta cagione  deono  essere  amici  il  Secretarlo,  el'  Amhascia- 
tore, e  quasi  conspirare  al  servigio  del  Principe,  e  se  na- 
scesse qualche  emulazione  dee  essem  per  servigio  del  Prin- 


TL  SECRETARTO  ^1^ 

t-ìpe,  perciocché  altramente  la  TÌrtù  dell'uno  sarebbe  più 
lucente  per  lo  ditetto  dell'altro. 

Md  se  ambedue  cercano  a  prova  d'illustrarsi  colla  splen- 
dida ;izione,  di  niuna  cosa  più  si  terranno  onori  ti,  che  della 
benevolenza  de'padroni:  avvengacbè  nella  corte  son  pro- 
posti due  premj  alla  fedel  servitù;  l'uno  è  la  grazia  de' Si- 
gnori, l'altro  è  l'onore;  e  questi  sono  in  guisa  congiunti, 
come  il  raggio  eolla  luce,  e  col  pensiero  appena  possono 
essere  separati.  JMa  gli  onori  dell'  A.:nhasciatore  rispleiido- 
no  negli  occhi  degli  uomini,  e  quelli  del  Secretario  spesse 
volle  sono  occvilti,  come  i  secreti;  tuttavolta  le  scritte  let- 
tere sogliono  alcuna  fiata  restare  quasi  eterni  simulacri  del- 
la tedel  servitù  ,  come  rimasero  quelle  di  molti  scrittori 
famosi  in  questa  lingua  ;  e  perchè  elle  rimangono  fra  tutte 
l'altre  operazioni  del  Secretario,  è  ragionevole  che  se  ne 
favelli  in  questa  ultima  parte  del  nostro  Trattato.  Dicia- 
jno  dunque  che  la  lettera  è  quasi  un  df)no  .  Laonde  colo- 
ro, ai  quali  scrivono  i  Principi,  sono  quasi  vicini  al  dono: 
ma  i  doni  sogliono  essere  adornati;  però  conviene  adorna- 
re parimente  le  lettere.  Ne  senza  ragione  stimava  Deme- 
trio, cbe  la  lettera  dovesse  esser  pulita  con  maggior  dili- 
genza ,  che  il  dialogo.  Imperciocché  il  dialogo  iinita  colui, 
cbe  parla  all'improvviso:  ma  la  lettera  si  scrive  con  stu- 
dio, e  con  diligenza.  E  quantunque  la  ragione  sia  vera; 
nondimeno  il  nostro  Secretario  alle  volte  è  costretto  di 
scrivere  frettolosamente;  ed  all'incontro  net  dialogo  alcuna 
volta  si  imita  persona  ,  cbe  ragioni  dopo  lunga  considera- 
zione ;  siccome  Marco  Crasso  in  quelli  dell'Oratore:  ed 
essendo  da  persona  introdotta  a  parlare  eloquentissima- 
mente, pare  che  ricercasse  lo  stile  più  ornato,  cbe  l'epi- 
stola. Dunque  non  dee  il  dialogo  cedere  all'epistola  senza 
contesa  ,  se  fra' Latini  è  degna  di  considerazione  l'autorità 
di  Marco  Tullio,  e  fra' Greci  quella  di  Platone;  ed  io  in 
vero, non  saprei  quale  eleggere  piuttosto  fra  l'opinione  del- 
l'Alvonio,  cbe  mette  1'  epistola  nell'ordine  inferiore,  o 
quella  del  Vettori© ,  cbe  la  pone  nel  superiore  .  Ma  se  nel- 
Tordine  superiore  deono  essere  riposte  le  contemplazioni,  è 
superiore  senza  dubbio  il  dialogo:  se  le  azioni  pubblicbe, 
o  private,  l'epistola,  nella  quale  son  descritte.  E  dunque 
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l'epistola,  ola  lettera ,  che  vogliamo  dirla,  l'immagine 
(Iella  prudenza  del  Secretarlo  ,  e  della  dignità  del  Principe, 
la  quale  solo  rimane  a'posleri. 

Ma  percioccliè  il  fine  del  Secretario  non  è  la  gloria, come 
quel  del  Dialettico,  ma  la  grazia  de  padroni,  molte  fiate 
sono  rimase  occulte  quelle ,  nelle  quali  si  dimostrava  mag- 
gior eccellenza,  e  maggiore  accorgimento,  le  quali  per 
servigio  de'Principi  furono  scritte,  e  furono  divulgate. 


IL  SEGRETARIO 

PARTE  SECONDA 

'  AL  SIGNOR  ANTONIO  COSTANTINI 


J-Vli  raHegro,  e  mi  dolgo  per  diverse  cagioni;  che  il  mier 
Segretario  vi  paja  in  guisa  breve,  che  vi  muova  a  dteside- 
r.ire  nuovo  discorso  in  questa  materia.  Mi  rallegro,  per- 
chè è  Terisimile  che  molte  cose  piacciano  in  c|ueir  opere, 
nelle  quali  dispiace  la  brevità  ;  mi  dolgo  poi,  perchè  non 
sono  perfette  quelle,  alle  quali  mancano  alcune,  o  molte 
delle  parti  necessarie:  e  tale  è  peravventura  questa  mia  al 
giudizio  di  molti,  non  dirò  al  vostro  ,•  avvengachè  non  se- 
verità di  giudizio,  ma  affezione  di  animo  sia  stata  cagione 
in  voi  di  questo  desiderio;  parendovi  che  ciascuno  dei 
iriei  componimenti  tanto  sia  migliore,  quanto  e  più  lungo. 
E  se  portate  questa  opinione,  n.)n  sarebbe  stato  troppo 
malagevole  accrescere  il  priuiu  libro  ,  che  io  ho  fatto  del 
Secretario  ;  perciocché  nel l' accrescimento  non  sempre  si 
aggiungono  alcune  parti  necessariamente  ricercate;  ma  se 
ne  prendono  alcune  altre  quasi  straniere  ,  piuttosto  per  or- 
namento delle  cose  dette,  che  per  dimostrazione.  Laddo- 
ve il  far  nuovo  trattato  in  questo  soggetto  porta  seco  mag- 
gior malagevolezza,  perchè  o  conviene  dire  le  cose  mede- 
sime, o  diverse.  Se  le  medesime  si  dicono,  pajono  alcuna 
volta  soverchie,  quantunque  in  altro  modo,  e  con  altre 
parole  sian  dette,  come  disse  Marco  Tullio:  se  diverse, 
nasce  alcuna  sospezione  che  l'autore  non  sia  costante  nel- 
l'opinione, ma  contradica  a  se  stesso,  come  pare  che 
faccia  Aristotile  nell'opere  varie,  che  scrisse  de'costumi, 
o  della  Rettorica .  Anzi  l'uno,  e  l'altro  di  questi  errori 
potrebhono  essere  notati  in  Aristotile  dagl'invidiosi  della 
sua  dottrina,  o  da'  poco  intendenti.  Imperocché  alcune 
cose  da  lui  sono  replicate  ,  in  altre  pare  diverso  da  se  me- 
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desimo ;  e  dovendo  io  schivare  l'una,e  l'altra  di  queste 
sconvenevolezze ,  o  pure  di  queste  sospezioni ,  mi  veggio 
imposto  un  gravissimo  peso  di  obbligazione:  ma  la  nostra 
da  me  conosciuta  cortesia,  ed  affezione  può  in  modo  alleg- 
gerirlo ,  elle  io  non  senta  la  fatica  ,  benché  conosca  il  peri- 
Io  di  cadervi  sotto. 

Sarò  dunque  tanto  più  breve  ,  quanto  mi  conviene  Tes- 
sere più  cauto,' acciocché  io  abbia  in  parte  almeno  soddi- 
sfatto al  vostro  desiderio,  e  corrisposi  >  all'opinione.  Ma 
dovendo  io  di  nuovo  discorrere  dell' uiricio  del  Secretarlo, 
non  adoprerò  alcuna  nuova  dottrina,  né  alcuna  non  più  in- 
tesa opinione  condurrò  in  campo  ;  ma  deriverò  questo  qua- 
si rivo,  o  ruscello  da'medesimi  fanti,  da'quali  il  primo  è 
derivato,  non  riprovando  alcune  delle  cose  ,  che  in  lui  fu- 
rono scritte,  ma  confermandole,  e  le  contrarie  escludendo, 
e  quasi  discacciando.  Imperocché  assai  bene  fu  da  me  defi- 
nito il  Secretarlo  ,  interprete  della  A'olontà  ,  e  scrittore  di 
cose  scerete.  Mt  la  prima  parte  di  questa  delinizion  ■  non 
conviene  tantoall'epistola,  come  parve  a  coloro, clic  la  de- 
finirono interprete  di'll'animo;  avvengacbé  ella  sia  inter- 
pretazione, non  interprete,  propriamente  parlando,  come 
dee  parlare  chi  definisce.  Bene  ancora  lurono  definite  Tepi- 
stijlCjO  lettere  come  diciami»:  espressile  di  on  tre  ,  e  di  a- 
nioi'e;  ovvero  immagine  dell'animo:  e  quantunque  le  defi- 
nizioni, come  inseg-na  Aristotile,  non  si  possono  dimostrare 
neper  la  divisione,  né  per  la  definizione  del  contrario,  né 
torse  in  altro  in;)do,  se  elle  non  si  dimostrano  per  la  cagione; 
il  quale,  come  p.irve  ad  alcuni,  è  logico,  an/icliém).  Tut- 
tavia in  questa  medesima  maniera  non  sarebbe  m  dagevole 
dimostrarle  ;  perchè  il  fine  dèi  Secretarlo  non  è  altro,  che 
interpretare  l'animo,  e  significare  i  con  etti  del  padrone  ; 
ed  egli  medesimo  é  quello,  cbe  l'  interpreta  ,  e  significa, 
non  l'epistola  ,  clic  è  l' interpretazione  ,  o  significazione, 
come  detto  abbiamo  .  Similmente  il  fine  per  lo  quale  so- 
no scritte  l'epistole  ,  altro  non  é  ,  che  l'espressione  dell'o- 
nore ,  o  della  benevolenza  ,  però  in  questa  guisa  sono  assai 
bene  definite  ,  e  si  potrebbe  ciò  confermare  coli'  autorità 
di  Demetrio  Falereo,  e  di  Basilio  Magno;  il  quale  scriven- 
do a  Gregorio  Teologo  dimostra    di  avere  riconosciuta  hi 


IL    SECllETARIO  yif 

sua  epistola  in  quel  modo ,  clie  i  figliuoli  si  conoscouo  dal^ 
r  immagine  del  padre  . 

Convenevolmente  fu  espresso  ancora  da  me  l'uiììcio,  e 
il  fine  del  Secretario,  quando,  io  scrissi   che  l'uno  era  di 
servire  il  padrone  con  acconcio  modo,  e  di  persuaderlo 
non  lauto  culle  p.irole,  quanto  colla  secretezza,e  colla  fede, 
e  l'altro  era  la  grazia  di  esso  padrone;  e  quantunque  alcu- 
ni scrittori  Latini   vogliano  che  sian  due  fini,  l'uno  est(;r- 
no,  il  quale  non  è  in  nostro  potere  ,  1'  altro  interno,  eh'  è 
l'istesso  coU'ulUcio:  nondimeno  lasciando  questi  da  parte, 
fra'quali  è  il   Nifo    nella  Reltorica  ,  posso  con    Alessandro 
AlVodiseo  allermare  assai  sicuramente  che  non  siano  pro- 
posti i  fini  all'arti  conietturali ,  ed  all'altre  arti  nel  modo 
jstesso.  Ma  se  alcun' arte  è  nel  Secretario,  quella    è   tutta 
fondata  sulle  conietture,  o  su'discorsi  di  cose  possihili,  che 
vogliam  dirli;  perciocché  le  cose  ,  delle  quali  scrive  il  Se- 
cretario ,  non  sono  l'eterne,  né  le  certe,  né   le  sostanziali, 
delle  quali  si  possa  dare  alcuna  certa    dimostrazione;    ina 
sono  quelle,  che  possono  essere,  e  non  essere;  avvenire,  e 
iicm  avvenire:  la  cui  natura,  csjme  parve  ad  Alcinoo,  è  po- 
sta in  mezzo  tra  il  vero,  e  il  falso.  Laonde  ora  più  all'una 
delle  p;irti  si  avvicina ,  ora  più  s'inchina  all'altra.  Ma    il 
giudizio  del  Secretario  consiste  in  discernere,   a  quale  più 
si  a])j)ressi .  E  tutte  le  ragioni ,  che  egli  può   addurre  ,  o 
scrivendo  ,  o  ragionando    sono  probahili ,  e  non  apportano 
alcuna  necessità.  L'arte  dunque  del  Secretario,  se  pure  gli 
vogliamo  concedere  alcuno  artificio,  è  molto  sitnile  a  quel- 
la dell' Oratore:  però  quegli  ammaestramenti  medesimi, 
che  si  danno  per  l'oi-azioni ,  possono  servire  per  l'ejiistole, 
quantunque  sene   posson  dare  alcuni    ])ropri ,  gran  parte 
de' quali  io  diedi  nell'altro  mio  trattato;  e  si  possono  leg^ 
gerc  in  Demetrio  Falereo.  Non  sono  però  i  g<;neri  dell'ora- 
zioni, e  dell'epistole  i  medesimi,  co. ne  non  è  affatto  l'istes- 
so r  Oratore,  e  il  Secretario;  ma  l'Oratore  parla  a'presen- 
ti ,  il  Secretarlo  scrive  a'iontani:  però  certissimo  è  quel 
genere  dell'  epistole  ,  nel  quale  si  danno  avvisi  agli  amici  , 
e  si  fanno  (  per  così  dire  )  certi  di  quello  ,  che  avviene. 
E  quinci,  se  non  m'incanno  ,  è  nata  diversità  de'yf;neri 
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fra  gli  uni,  e  fra  gli  altri.  Onde  io    non  posso  in  modo  lo- 
dare coloro,  i  quali  fanno  i  generi  tnL:di\sÌ!ui quelli  dell'epi- 
stole, e  dell'orazione.  Oltreciò  l'Oratore  regna  ne'giudicj, 
come  si  vede  ancora  a' nostri  tempi  in  Venezia;  ma  l'azio- 
ne del  Secretarlo  è  lontanissima  dagli   strepiti  del  palazzo  , 
e  dalle  contese  de'litiganti.  Si  vede  iiondiuicno  qualche  so- 
niiglianza   dell'accusa,    e  dolla    difesa  nelle  lettere  ancora 
del  Secretano  ,  t  del  persuadere,  e  dissuadere,  consiglian- 
do più  espressamente,  e  del  biasimo  ancora  ,  e  della  lode. 
Ma    non  sono  nelle  lettere  del   Secretarlo   cosi  distinte  le 
parti,  o  pulite  con  tanto  ornamento  ,  con  quanto  son  quel- 
le dell'Oratore  ;  però  mi  piace  piuttosto  seguire  la  divisio- 
ne fatta  da  Cicerone,  non  sottilissimamente,  ma  in  quella 
guisa  ,  che  più  si  conveniva  •  la  quale  è  di  tre  generi,  e  cia- 
scuno di  essi  può  ricevere  nuova  divisione.  Lihanio  Sofista 
ne  annoverò  sino  ad  ottanta,  altri  sino  a  quaranta  ,  altri  si- 
no ad  altro  numero.  Ma  questa  minutissima  divisione  si  dee 
credere  che  possa   esser  fatta  con  qualche  contem|ilazione 
degna  di  lode;  nondiinencj  ella  non  è  molto  utile  al  n-istro 
Secretario  nello  scriver  lettere:  perchè  egli  non  dimora  fra 
le  scuole   de' Retori.   ode'Sofis^ti,    ma  ne' palazzi,  e    nelle 
corti   de'Prinripi:  ne  vive  nella  contemplazione,  ma  nel- 
l'azione. E  quantunque  l'azione,  come  stimò  Plotino,  sia 
una  certa  contemplazione  ;  tuttavoila  nel  contemplare  del 
Secretario  si  vede  che  non  è  ricercata  tanta  sottigliezza  , 
quanta  nelle  speculazioni  de'filosolì,  o  degli  altri   uomini 
speculativi;  ma  si  de'^idera  maggior  pompa  ,  maggior  gran- 
dezza ,  e  maggior  magnificenza  nello  scrivere,  e  nel  par- 
lare. 

Però  io  rimossi  alcuna  volta  que' termini,  che  sono  fra 
1  Oratore,  e  il  Secretario,  acciocché  i'uiio  potesse,  richie- 
dendolo roocasione,  passare  nelle  possessioni  dell'altro.  E 
se  da  altri  non  fossero  dati  infiniti  ammaestramenti  dell'ur- 
te oratoria,  sarebbe  forse  a  me  necessario  scrivere  più  lun- 
gamente dell'artificio  dello  scriver  lettere.  Ma  i  precetti 
jvroprj  di  quest'  a>  te  son  pochi  ,  e  si  possono  ristringere  in 
pochi  fogli  :  gli  altri  sono  comuni  coll'arte  oratoria,  dalla 
quale  possono  essere  derivati.  Iq  vi  liiostro  i  fonti,  a' quali 
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pni^sinte  trarvl  la  sete  ,p  fonti  pi^rpetui ,  fonti  abbondantis- 
simi, fonti  chiarissimi,  e  sono  altrettanto  copiosi  la  State  , 
quanto  il  Verno,  ed  altrettanto  l'  \utiinno  ,  quanto  la  Pri- 
mavera. Tuttociò,  che  scrive  Aristolile  dell' Entimema  ,  e 
dell' Esempio,  cbe  sono  gli  argomenti  dell'Oratore,  tutto 
può  servire  al  Secretario,  che  non  usa  altre  dimos.trazioni; 
e  lutto  quello ,  cbe  Aristotile  scrive  de'  luoglii ,  da'  quali  sì 
cavano  gli  ari^omenti,  dee  essere  letto,  ed  inteso  da  lui  pa- 
rimente ,  e  quello ,  che  scrive  de'costuini,  e  degli  affetti  si- 
milmente; acciocché  sappia  il  Secretarlo  non  solamente  ar- 
gomentare, ma  faro  la  sua  lettera  costumata,  ed  affettuo* 
sa,  óve  si  ricltiede  .  (ili  ornamenti  ancora  del  parlare,  e  i 
lumi,  ed  i  colori  dille  sentenze  ,  e  dell' elocuzioni,  ci  sono 
mostrati  da  Aristotile,  e  da  Denetrio  bastevolmente,  e  da, 
li  ro  impariamo  ad  usare  il  parlare  legato,©  disciolto,  i  pe- 
riodi,  gl'incisi,!  membri,  le  metafore,  l'im:nagini,  le 
comparazioni ,  gli  antiteti,  o  eontraposti ,  la  mutazione  dei 
casi,  l'antipallage,  la  dissoluzione,  e  il  suo  contrario,  la 
replicazione,  il  concorso  delle  vocali,  l'allegoria,  la  reti- 
cenza, e  IVpifoneiua,  o  quella  elocuzione,  che  porta  orna- 
mento, e  l'iperbole  ,  e  la  prosopopea,  e  l'ascensione,  cbe 
è  qu:tsi  un  salir  per  gradi  ,  ed  alcune  altre  figure,  che  pos- 
sono fare  bella  ,  ed  onorata  1'  orazione  ,  e  l'epistola  ;  e  se  ad 
alcuno  paresse  che  in  questa  parte  fossero  stati  scarsi, 
può  legg(!r  Erinogene,  può  legger  Cicerone,  può  leggere 
r  Autore  ad  Erennio,  può  leggere  Quintiliano  ,  i  quali  ne 
trattano  copiosissima  neute. 

Ma,  come  abbiamo  detto,  la  lettera  non  è  orazione:  però 
dee  il  Secretario  o  lasciare  alcuni  di  questi  ornamenti,  o 
visarli  più  scarsamente  ,  cbe  non  fa  l'Oratore;  perchè  quel- 
lo, cbe  è  bastevole  nell'orazione,  sarebbe  soverchio  nella 
lettera ,  nella  quale  è  molto  lodata  la  purità ,  il  candore,  la 
facilità  ,  e  la  cbiarezza,  e  la  piacevolezza  del  parlare;  ed 
a  questo  fine  pare  che  siano  dirizzati  gli  ammaestramenti 
del  Falereo:  percincchè  egli  viiole  cbe  lo  stile  nell'epi- 
stole sia  mescolato  di  due  caratteri,  cioè  del  sottile,  e  del 
grazioso.-  ma  forse  egli  quando  queste  cose  insegnava,  non 
ebbe  riguardo   a  tutte  l'epistole ,  ma  alle  famigliari  sola- 
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mente;  oltre  le  quali  è  un'altra  sorte  di  lettere  scritte  a'Re, 
a'  gran  Principi,  ed  alle  Città,  nelle  quali  a  giudizio  di  De- 
metrio ancora  non  sarebbe  sconvenevole  la  magnificenza  del 
parlare.  Possono  dunque  essere  mescolati  questi  altri  due 
caratteri,  io  dico  il  magnifico,  e  il  veemente,  in  quest'altra 
maniera  di  lettere,  cbe  si  scrivono  agl'Imperadori,  ed  agli 
Augusti,  ed  a' Principi,  ed  alle  Repubblicbe,  come  già 
Cicerone  mescolò,  e  particolarmente  in  quella  epistola, 
ebe  egli  scrisse  ad  Ottaviano  dopo  l'occupata  Signoria. 
Abbiasi  nondimeno  sempre  riguardo  non  solo  a  chi  scrive 
le  lettere,  o  a  chi  le  riceve, ma  all'istessa  natura  dell'epi- 
stola :  perciocché  non  dee  mai  alcuna  lettera  tanto  essere 
innalzata,  o  tanto  raggrandita ,  o  con  tanta  pompa,  con 
tanti  colori ,  e  con  tanti  ornamenti ,  quanti  ne  sono  adopra- 
ti  nelle  orazioni.  Laonde  Demetrio  attribuì  all'epistole 
que' caratteri,  che  pajono  loro  piìi  convenirsi.  Ma  benché 
l'ufficio  del  Secretano  principalmente  sia  di  scriver  lette- 
re, nondimeno  di  molte  cose  egli  suol  trattare  ragian.indo 
co' padroni,  e  con  gli  amici.  Laonde  egh  non  dee  ess  re  in 
tutto  privo  di  quella  eloquenza,  che  si  dimostra  col  l'azio- 
ne, e  nella  pronunzia:  e  se  egli  non  ne  fosse  dalla  natura 
fornito  bastevolmente,  dee  coli' arte  vincere  la  natura,  co- 
me fece  Demostene:  il  che  sarà  molto  più  agevole  al  Se- 
cretarlo; perchè  l'azione  dee  esser  più  temperata,  e  la  vo- 
ce più  sommessa  ;  laonde  picciola  parte  di  questa  eloquen- 
za può  soverchiare  al  Secretano,  non  solo  bastarli. 

E  quantunque  sia  ricercata  ancora  in  lui  grandissima 
memoria,  e  cognizione  di  molte  lingue  ;  nondimeno  se  in 
queste  condizioni  non  fosse  simile  a  Mitridate,  o  a  Temi- 
stocle, o  a  Simonide ,  non  gli  mancherà  multo  alla  perfe- 
zione, benché  molt(;  gli  manchi  all'apparenza.  Parlo  dei 
Secretar]  de' Principi  italiani,  o  Franzi-si;  perchè  i  Secre- 
tarj  di  que'  grandissimi  Re ,  i  quali  comandano  a  molte  na- 
zioni, hanno  bisogno  maggiore  della  moltitudine,  e  della 
varietà  delle  lingue;  ed  appena,  che  io  stimi  verisimile 
che  senza  molte  di  loro  potesse  insie:ne  soddisfare  a'  l^rin- 
cipi,  ed  a' soggetti.  Ma  le  molte  lingue  non  si  possono  ap- 
prendere senza  molta  memoria,  della  quale  alcuni  insegna- 
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no  r  artifìcio  ,  il  quale  è  quello  di  conservare  l'  immagini  , 
e  di  riporle  ne' luoghi  loro;  artificio  particolarmente  inse- 
gnatoci dall'autore  ad  Erennio, e  da  alcuni  altri;  perocché 
Aristotile  accenna  come  da' contrari ,  e  da'  simili  possiamo 
venire  in  cognizione  de'simili,  e  de'contrarj:  e  questa  è  a- 
zione  della  mente,  non  solo  passione  .  £  peravveutura  è  ia 
qualche  parte  vero  quello,  che  dice  Porfirio  ,  che  la  me- 
moria non  sia  conservazione  delle  imuìagini,  ÒlWx  tu)  uf- 
h.ryi  Tc\jTU)v  ^po/3oi\io^  xi  swcixg  Tpo/SXtjaara;  ma  le  pro- 
posizioni,  e  un  produrre  in  atto  quelle  cose,  che  l'animo 
già  avea  pensato  di  cavar  fuori.  Laonde,  se  fosse  ciò  vero, 
non  avrehhe  il  nostro  Secretano  necessità  di  formare  sem- 
pre, e  di  guastare  le  immagini  ,  e  di  riformare  le  nuove, 
per  riempiere  i  luoghi  vacui;  ne  sarehhe  pii!i  intento  in 
questa  occupazione,  che  nella  contemplazione  dell'idee, 
che  sono  esemplari  dell'immagini . 

Ma  ne  luna,  ne  l'altra  si  richiede  al  pei^etto  Secreta- 
rlo; se  pure  il  nostro  è  perfetto:  perchè  egli  si  impiega 
nell'azione,  la  quale  è  un  caso  della  contemplazione,  ma 
non  però  sì  grande ,  che  non  possa  risorgere ,  e  spesso  in- 
nalzarsi il  pensiero  alle  cose  più  sublimi  ,  le  quali  non  si 
guastano,  né  si  rinnovano,  ma  sono  sempre  le  medesime, 
sempre  immortali,  sempre  eterne  .  Lasceremo  dunque  da 
parte  questo  artificio  ,  o  esercitazione  ,  o  occupazione,  che 
ella  sia,  della  memoria,  o  pure  concedendola  all'uomo  o- 
zioso ,  poiché  Aristotile  non  la  riprova,  torrenn  questa 
soverchia  fatica  al  Secretorio  ,  il  quale  col  disporre,  ed 
ordinare  i  concetti  nell'animo  ,  e  di  fuori  le  scritture,  po- 
ti à  agevolmente  conservarsi,  ed  accrescere  la  memoria  na- 
turale . 

Ma  oltre  tutte  le  operazioni ,  sono  al  Secretarlo  necessa- 
rie quelle  del  giudizio  ,  e  della  prudenza  ;  e  sono  convene- 
voli e  proprie  della  sua  professione  ,  e  della  sua  nobiltà  . 
Onde ,  benché  egli  tosse  eloquentissimo,  dee  schivare  la 
soverchia  pompa  ,  ed  il  soverchio  studio  del  parlare;  per- 
ché così  al  gentiluomo  di  Corte  ,  come  all'  uomo  civile 
non  conviene-tjuella  eloquenza  piena  di  ambizione,  e  di  fii- 
sto,  che  suol  muovere  gran  maraviglia  ne' teatri ,  o  nella 
scena;  né  quella  ancora  è  gran  fatto    conveniente,  nella 
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quale  d}  lume  di  lucerna  si  pone  troppo  studio  negli  argo- 
menti .  Ma  tra  i'una',  e  tra  l'altra  ,  dee  esser  temperata  , 
e  grave,  ed  ornata  convenevolmente;  e  tale  dee  essere  l'o- 
perazione del  Secretano  ,  quale  abbiamo  figurata  T  elo- 
quenza, porcile  a  lui  non  si  conviene  solamente  il  parlare, 
o  lo  scrivere,  ma  l'operare.  E  l'operazione  sua  non  è  mcn 
degna  di  quella  dell'  Ambasciatore,  bencliè  sia  più  lontano 
al  suo  Principe ,  ma  più  cara ,  ricercando  1' «iKcio  di  lui 
eh'  egli  non  si  allontani  dalla  presenza  del  Principe ,  né 
perda  alcuna  occasione  del  suo  servizio  ,  o  del  conservar- 
si, e  di  accrescere  la  sua  grazia  .  E  perchè  1  occasione  è 
un  fiore  del  tempo  nelle  cose  ,  che  deono  essere  trattale, 
si  conviene  al  Secretario  con  prudenza  scegliere  l'occafio- 
ni  prendendo  le  buone ,  e  rifiutando  l' altre  ;,  corne  si  sce- 
glie fiore  da  fiore. 

Conosca  ancora  il  nostro  Secretario  1'  opportunità  ,  se 
pure  non  è  la  medesima  :  perchè  conoscerà  quel  tempo, 
nel  quale  ciascuna  cosa  è  jlisppsta  a  fare,  ed  a  pa'ire:  av- 
vengachè  secondo  le  varie  disposizioni  de'  Principi  i  nego- 
2)  più  facilmente,  e  ])iù  difficilmente  si  sogliono  siicdire; 
e  molte  grazie  si  concedano  in  un  tempo,  che  tull'altro 
son  negate.  L'occasioni  dunque,  e  le  opportunità  princi^ 
palmente  regnano  nelle  Corti,  e  possono  aprire  la  strada  a 
tutti  gli  onori,  ed  a  tutte  le  grazie.  Laonde  il  Secretario 
non  solamente  dee  conoscere  ,  quando  si  apprescntano  ; 
ma  antivederle  molto  prima ,  e  servirsene  per  riputazione, 
e  per  utile  del  suo  Principe  più ,  che  per  sua  propria  uti- 
lità .  Non  dee  ancora  il  Secretario  esser  negligente  in  osser- 
vare i  moli  d'ella  fortuna;  perciocché  ella,  come  scrive 
Speusippo,  è  un  movimento  dall'  occulto  nelT  occulto: 
laonde  quanto  le  cagioni,  ed  i  principi  della  sua  mutazio- 
ne sono  più  celati,  tanto  maggior  prudenza  è  necessaria 
in  prevederli .  E  quantunque  possa  parere  ad  alcuno  che 
tutte  queste  cose  siano  più  necessarie  all'uomo  di  Stato, 
che  al  Segretario,  nondimeno  il  Secretario,  che  noi  for- 
miamo, non  è  semplice  esecutore  dell'altrui  volontà,  e  de- 
gli altrui  comandamenti,  che  meriti  di  essere  impiegato 
negli  uiTicj  servili,  o  nelle  fatiche  del  corpo;  ma  un  genti- 
luomo, alla  cui  fede,  ed  al  cui  sapere  si  possono  cotilidjre 
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g^i  .Stali ,  e  la  vita^  e  l'onore  de!  Principe:  però  niun»  e-» 
squisita  cognizione  si  richiede  nell'ucno  di  Stato,  die  in 
lui  mn  si  ricerchi  parimente.  E  dotendo  egli  sapere  le 
guerre,  le  sedizioni ,  le  discordie,  le  vittorie,  gli  acq  listi, 
e  le   perdite  delle  Provincie,  e  de' regni,  e  degli  eserciti , 
le  paci ,  le  tregue ,  i  parentadi ,  i  nascimenti ,  le  morti  dei 
grandi,  e  l'esaltazioni,  e  le  depressioni  degli  uomini  famosi, 
ed  in  somma  tutti  gli  avvenimenti,  e  tutti  gli  accidenti  dtl 
mondo,  di  tutti  possa  discorrere  col  Principe,  e  scrivere 
ancora,  se  da  lui  gli  sarà  comandato:  né  gli  dee  mostrare 
(posto  ch'egli  potesse)  il  vero  in  iscambio  del  falso,  o   il 
falso  in  iscambio  del  vero,  come   fanno  gli  specchi,  nei 
quali  le  parti  destre   paiono  sinistre,  e  le  sinistre  destre; 
anzi  nelle  sue  parole,  e  negli  scritti  dee  agli  occhi  del 
Principe  rilucere  la  verità,  ed  a  quegli  degli  altri  la  fede; 
actioccliè  intieramente  adempia  le  due  parti ,  e  quasi  ofll- 
rj  ,  i  quali  si  fanno  col  dire  al  Principe  la  sua  opinione,  e 
coli  eseguire  i  comandamenti.  E  perchè  voi  al  secondo  sie- 
te già  attissimo  per  ingegno,  per  lettere,  per  diUgenza, 
per  secretezza  ,  per  accortezza ,  e  per  bella  ,  e  gentil  ma- 
niera di  scrivere,  e  di  ragionare;  al  primo  aspirate  ragio- 
nevolissimamente, e  nulla  vi  manca  se  non  l'età,  e  quelle 
cose,  che   appena  colla  maturità  degli  anni  si  possono  a- 
cquistare.  E  ninno  impedimento  dee  ritenervi  dall'andare 
avanti  per  quella  strada,  la  quale  avete  cominciata. 

E  perchè  due  ancora  sono  i  modi  di  entrare  nelle  Corti, 
l'uno  più^  spedito  ,  e  pii*i  breve ^  e  più  usato  da  coloro,  i 
quali  possono  pervenire  senz'altro  mezzo  alla  grazia  dei 
padroni;  l'altro  più  facile,  e  piià  sicuro  di  appoggiarsi  ai 
ministri,  ed  a"  gentiluomini  principali,  i  quali  possono  a- 
prire,  ed  agevolare  la  via  alla  servitù,  ed  alla  benevolen- 
za de' Principi;  la  fortuna  ha  maggior  parte  ,  dove  l'ha 
minore  r  industria.  Ma  coloro,  che  essendo  nuovi  nella 
Corte  sono  privi  di  tutti  gli  altri  appoggi ,  ed  ascendono 
da  se  medesimi,  di  leggieri  possono  cadere,  o  esser  gettati 
a  terra,  però  deono  schivare  ogni  superbia,  ed  ogni  sover- 
chio ardire  ,  essendo  la  caduta  tanto  più  vergognosa  ,  quan- 
to è  da  luogo  più  riguardevole:  siccome  quelli,  che  sono 
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slati  sostenuti  dall'altrui  autorità,  quasi  edera  dal  tronco, 
lasciano  biasimevole  esempio  d' ingratitudina  ,  cercando  di 
opprimere  chi  gli  sosteneva  ,  quantunque  potessero  farlo 
agevolmente:  ne  so  qual  sia  più  vergognoso,  o  quel  preci- 
pizio, o  questa  esaltazione.  Tutti  gli  esempj  dunque  di 

vera   lode,  Signor  niio,  dovete  proporvi;  perchè  a  tutti 

potete  facilmente  assomigliarvi. 


DELL'  UFFICIO 

DEL  SINISCALCO 

DISCORSO 

IN  PERSONA  DI  UN  SINISCALCO  ECCELLENTISSIMO 


Quantunque  molli  stimano  che  non  si  convenga  ad  alctt- 
no  il  lodar  se  stesso  ,  e  le  cose  proprie  ,  nondimeno  io  puU- 
tosto  il  contrario  ardirei  di  affermare;  perciocché  la  lode 
di  ciascuna  cosa  a  colui  principalmente  si  appartiene,  il 
quale  ha  di  lei  maggior  cognizione:  ma  ciascuno  conosce 
se  stesso  ,  e  le  cose  proprie  meglio  degli  altri;  laonde  non 
essendo  stato  ancora  lodato  l'ufficio  del  Siniscalco,  quan- 
to era  conveniente,  io,  che  molti  anni  l'ho  esercitato ,  non 
ho  voluto  questa  fatica  rifiutare  ,  stimando  che  ciò  dehba 
apportare  non  solo  molto  onore  a  quest'  arte ,  ma  grande 
utilità  a  coloro ,  i  quali  non  conoscendo  quanto  sia  nobile, 
nell'altre  di  minor  nobiltà  hanno  voluto  affaticarsi. 

Dico  dunque  che  fra  tutte  l'arti  nobilissima  è  quella 
del  ben  vivere  ;  ma  1'  arte  de' Siniscalchi  è  la  medesima, 
o  pure  una  sua  parte ,  conciossicosachè  ella  è  sovrapposta 
a' conviti,  i  quali  presero  il  nome  dal  vivere  insieme  ;  e 
soggiungono  che  questi  due  nomi  di  Mariscalco,  e  di  Si- 
niscalco quasi  gemelli  sono  stati  impressi  della  nota ,  e  del 
carattere  stesso:  onde  chi  della  nobiltà  del  Siniscalco  du- 
bitasse ,  se  ne  potrebbe  in  alcun  modo  certificare  risguar- 
dando  in  quella  del  Maris<  aLo,ilquale  ècosi  principale  nel 
re^nojcome  è  questo  nella  corte  di  alcun  Principe .  01- 
trediciò  tanto  ciascuna  cosa  è  piìi  nobile,  quanto  è  più  no- 
bile la  sua  cagione  :  ma  questa  dalla  magnificenza  degli 
uomini  è  stata  ritrovata,  la  qual  virtù,  quanto  sia  grande, 
il  nome  suo  medesimo  cel  può  manifestare.  Però  quegli 
uffici^  che  dall'  altre  vJ^'tù  sono  stati  ritrovali,  come  pe- 


i36  dell'ufficio  del  siniscalco 

i-avventura  dalla  parsimonia  ne  sono  alcuni,  ed  altri  d.ìU 
rindustria,  tanto  di  rjufcia  sono  minori,  e  non  ris'unrde- 
voli,  quanto  quelle  virtù,  della  maynilcenza.  Appresso,  la 
nobiltà  dci^li  ulGcj  a.-li  elTetti  loro  sogliono  essere  misu- 
rati; ma  gli  effell.  del  Siniscalco  sono  grandi  oltre  misura, 
perchè  non  solamente  i  nobilissimi  conviti,  e  i  varj  messi, 
e  le  delicatissime  vivande,  e  gli  apparecchi  Reali  sono  o- 
perazioni  di  qup,sl'  ufficio;  ma  ,  quel,  che  appena  par  cre- 
dibile ,  r  allegrezza  ,  e  la  festa  ,  e  la  piacevolezza  de'  ragio- 
namenti, e  la  tranquillità  degli  animi  da  lui  sogliono  deri- 
vare. 

Echi  considera  le  cose,  che  questo  ufficio  sogliono  ac- 
compagnare, conoscerà  che  m-ritano  di  essere  amate,  e 
stimate  grandemente:  perchè  l'affabilità  suo!  essere  con 
lui  congiunta  ,  e  la  vigilanza ,  e  la  diserezione  ,  e  la  cogni- 
zione di  varie  cose  naturali,  e  civili;  dimanierachè  nìuna 
ce  n' è  appartenente  alla  natura,  ed  all'istoria  degli  ani- 
mali,  e  delle  piante,  e  dell'erbe,  ninna  a' costumi  divrrsi 
delle  nazioni,  la  scienza  della  quale  nel  discreto  Siniscalco 
non  si  ritrovi.  Ne  tacerò  che  se  gli  uomini  inospitali  deb- 
bono esser  fuggiti,  ed  abborriti ,  è  ragionevole  anco  chf- 
siano  amati,  e  ricercati  i  Siniscalchi,  i  quali  con  lieta 
ironte  invitano,  ed  accarezzano  i  forestieri.  E  se  la  rusti- 
chezza di  costumi,  e  la  discortesia  sono  ,  se  non  i  maggior 
Tizj ,  almeno  i  più  spiacevoli;  la  cortesia  ,  e  quella  che  ci- 
viltà può  dimandarsi,  sono  senz'alcun  dubbio  i  più  piace- 
voli, i  quali  sono  congiunti  coll'artedel  Siniscalco,  ed  in  lei 
quasi  contenuti.  Se  vogliamo  ancora  aver  risguardo  alle  co- 
se, che  vanno  innanzi ,  ed  a  quelle,  che  dapoi  seguono,  ci 
parrà  questo  ufficio  oltre  tutti  gli  altri  lodevolissimo,  per- 
ciocché le  spese  grandi  ,  che  dinanzi  a' conviti  sogliono  es- 
ser fatte,  in  niun  altro  ufficio  si  fanno.  Maggiori  sono 
nondimeno  quelle,  che  seguono,  di  quello,  che  precedo- 
no ;  conciossiacosaché  l'amicizie  de' Principi ,  e  degli  uo- 
mini grandi  sogliono  seguitare. 

E  tanto  è  più  nobile  r  arte  del  Siniscalco  di  quella  del 
Secretano,  o  dell'Ambasciatore,  o  pure  del  Consigliero, 
quanto  le  vere  amicizie  sono  migliori  delle  finte:  perchè 
le  lettere  di  cerimonia,  ed  i  consigli  delle  cose  di  Stato,  e 
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gli  nflìcj  fatti  per  dimostrazione  di  onore  ,  e  di  benevolen- 
za,  sogliono  il  più  delle  volte  produrre  le   finte  amicizie: 
ma  tra  1'  ottime  vivande,  ed  i  finissimi  vini,  e  l'allegrezza 
de'c'invitati  le  vere  sogliono  esser  fatte:  laonde  niun' ami- 
cizia più  ferma  ha  peravvenlura  il  Sig.  Duca  di  quelle,  die 
in  tal  modo  furono  fatte,  o  confermate  da  lui  conoljilissi- 
nii  Principi  Germani .  E  se  il  Capitano  dell'esercito  è  am- 
mirato per  l'ordine  della  cavalleria,  e  della  fiinteria,  e  degli 
istrumenti  di  guerra  ,  degno  di  maraviglia  è  il  giudizioso 
Siniscalco  per  l'ordine  de' messi,  e  de' gentiluomini,  che 
servono,  e  de' vasi  di  oro  ,  e  di  argento  posti  per  uso,  e  per 
ornamento  de' conviti.  Né  perchè  quell'ordine  sia  terribi- 
le ,  questo  piacevole',  dee  meno  essere  stimato  quest  ordi- 
ne di  quello,  e  forse  questo  a  quello  potrebbe  essere  ante- 
posto; perciocché  le  cose  amiche  alla  natura  sono  prepo- 
ste a  quelle  ,  che  le  sono  odiose  :   onde  nella  onoratissima 
corte  di  Francia ,  molte  volte  della  medesima  stirpe  so- 
gliono esser  fatti  i  Generali,  ed  i  Siniscalchi .  Chi  dunque 
dubiterà  se  questo  ufficio  possa  esser  con   sua  riputazio- 
ne esercitato  da  gentiluomini,  e  da  Cavalieri  privati,  poi- 
ché coloro,  che  hanno  comandato  agli  eserciti,  e   molte 
volte  riportano  1'  onore  delle  battaglie  campali ,  non  si  so- 
no sdegnati  di  esercitarlo  ?  Ultimamente  se  1'  autorità  de- 
gli uomini  suole  apportare  riputazione  a  quelle  cose,  le 
quali  per  se  medesime  non  sono  di  alcun  pregio,  quanto 
maggiormente  dee  recarla  a  questo  ufficio,  il  quale  é  caro 
per  se  stesso?  Se  alcuno  é  dunque  ,   il  quale  non  disprezzi 
1'  ^rte  del  ben  vivere,  e  la  magnificenza,  la  quale  da  tutti 
suol  esser  grandemente  stimata,  e  non  abborrisca  ralFaW- 
lità ,  e  la  cortesia  ,  che  a  tutti   gli  uomini  sono  care  egual- 
mente ,  non  sia  nimico  della  concordia  ,  e  della  pace  ,  e  del- 
l'amicizia, ed  insomma  non  ricusi  la  compagnia  degli  uo- 
mini ,  e  r  allegrezza,  e  piacevole  compagnia,  non  dee  ave- 
re l'animo  da  questo  ufticio  lontano .  A  questo  invita  non 
80I0  r  utile  ,  e  i  comodi ,  che  molte  volte  sogliono  move- 
re gli  animi  de'plebei:  ma  l'eseiipij  de'principalissimi,  e 
l'onore  ,  e  la  lode  ,  e  la  benevolenza  ,  e  1'  amore  ,  che  sono 
i  maggiori  premj,che  ag'i  uoniui  sogliono  esser  conceduti. 
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DISCORSO 

AL  SIGNOR  ERCOLE  TASSO 


IVlolto  Magnifico  Signor  parente.  Io  prima  intesi  clie  a-^ 
▼evale  presa  moglie,  e  poi  vidi  una  vostra  scrittura,  nella 
quale  biasimate  non  solamente  le  donne,  ma  il  maritarsi. 
E  quantunque  io  vorrei  che  le  vostre  composizioni,  e 
l'operazioni  fossero  egualmente  lodevoli;  nondimeno  do- 
vendo lodare  I"  azione,  non  posso  dar  lode  al  componimen- 
to: percioccliè  discorderei  da  me  stesso  in  quella  guisa, 
che  discordano  l'opere  vostre^  e  le  parole;  ma  voi  purav- 
ventura  coli' una  avete  voluto  far  prova  dell'ingegno  ,  col- 
r altra  dimostrate  la  vostra  costanza;  laonde  in  quelle  do- 
vete esser  lodato,  come  ingìgrt')so;  in  queste  come  pru- 
dente: ed  io  dell'une ,  e  dell'altre  dovrei  rallegrarmi  con 
esso  voi,  e  partecipare  altrettanto  delle  vostre  lodi ,  quan- 
to delie  feste . 

Tuttavolta  siccome  i  fiori  della  Primavera  ,  e  le  frondi , 
e  le  ghirlande  di  mirti ,  di  rose,  e  di  viole  ,  che  ne  sono 
tessute  maestrevolmente,  non  convengono  a  tutti  i  luoghi, 
ed  a  tutti  i  tempi  :  così  tutte  le  lodi  non  convengono  a  tut- 
te l'età,  ed  a  tutte  le  professioni.  Però  mi  rallegro  in  par- 
te de' vostri  piaceri;  e  ini  dolgo  che  gì' Imenei,  e  il  coro 
delle  vergini,  e  il  canto  dello  nozze,  nel  quale  io  avrei 
cantato  volentieri  con  gli  altri,  siano  stati  quasi  perturba- 
ti dalle  voci  piene  di  biasimo,  e  di  vituperio:  onde  voi 
stesso,  che  meglio  di  ciascun  altro  sapreste  farlo,  dovreste 
tanto  esaltare  le  donne,  quanto  le  avete  depresse,-  imitan- 
do in  questo,  anzi  superando  Stesicoro,  il  quale  cantò  la 
seconda  canzona  contraria  alla  prima,  e  non  Onero,  che 
divenne  cieco  non  si  acc>>rgendo  dell'  errore  commesso  : 
ma  quel,  che  non  avole  voluto  fare,  peravventura   fnà 
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qualche  donna  eloquente, percioccliè,  siccome  dice  Euripi- 
de ,  la  donna  suol  difender  la  donna  ;  e  tutte  le  vostre  ra- 
gioni non  solamente  saranno  rimproverate  dalle  sue,  e  i 
vostri  da'suoi  argomenti,  ma  dalla  bellezza,  la  quale  è 
una  tacita  eloquenza,  di  forza  molto  maggiore,  che  suole 
persuadere  assai  più  di  ciascuno;  e  se  la  persuasione  sta 
nello  labbra,  in  ninna  parte  si  ferma  con  maggior  diletto 
degli  ascoltanti,  che  in  queUe  di  bella  ,  e  graziosa  donna, 
che  ragioni  modestamente  di  se  medesima ,  e  cortesemente 
delle  compagne  ,  e  tutti  i  tuoni,  e  tutti  i  folgori ,  che  mo- 
veva Pericle  ne' tumulti  della  plebe  ,  e  tutte  l'adire  popo- 
lari potehbe  acquietare  il  suo  mansueto  ragionamento:  ne 
sarebbe  necessario  eh'  ella  dimostrasse  il  petto  nel  giudi- 
zio a  guisa  di  Frine,  perchè  l'armi  della  maledicenza  ca- 
dessero di  mano  agli  avversar],  e  si  ammutisse  ogni  lin- 
gua, che  licenziosamente  osi  di  ragionarne  . 

Ma  io  forse  parlo  con  quell'affetto,  che  era  più  conve- 
nevole in  altro  tempo,  ed  in  altra  occasione,  del  quale  non 
ho  potuto  ancora  spogliarmi,  perchè  è  l'ultima  veste,  che 
si  spogli  il  savio;  ma  .  come  disse  l'istesso  Euripide,  il  lo- 
dare le  virtù  della  donna  in  quel  modo,  che  richiede  la  sua 
dignità  ,  è  cosa  da  uomo  savio,  e  dotto;  e  se  io  tanto  mi 
prometteffsi  del  mio  sapere,  quanto  sarebbe  stato  ragione- 
vole che  altri  si  assicurasse  della  mia  fede,  entrerei  in 
questo  arringo  con  voi ,  che  siete  nato  del  medesimo  san- 
gue .  Perciocché  questi  ragionamenti  sono  somiglianti  alle 
battaglie  da  scherzo,  nelle  quali  a' parenti  ancora  è  lecito 
di  combattere:  ma  come  nelle  giostre,  o  ne' torneamenti 
non  suole  entrare  alcuno,  il  quale  oltre  la  vaghezza  de'co- 
lori,  e  la  pompa  delle  sopraveste,  e  lo  splendore  dell'ar- 
mi, non  dimostra  il  favore  di  alcuna  donna  ;  cosi  non  deb- 
bo io,  che  ne  son  privo,  venire  a  questo  paragone:  laonde 
avrei  piuttosto  eletto  di  tacere,  che  scriverti  contradicen- 
do;  ma  perchè  mi  conveniva  farlo  per  altra  cagione,  non 
ho  stimato  sconvenevole  che  prendiate  in  luogo  di  anii- 
chevol  consiglio  quello,  clie  in  altrui  vi  parrebbe  contra- 
di/ione.  Vi  esorto  dunque  che  non  ripugnate  a  voi  stesso, 
ma  che  la  vostra  dottrina  sia  confermata  dalle  vostre  ope- 
raaioni;  e  se  vi  parrà  di  mettere  questo  ragionamento  ap- 
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presso  il  vostro,  non  converni  dio  l'un.)  (Lill'altro  sia 
distrutto:  ina  siccome  ncll' f»ll)rro  inedesimo  i  j>eri ,  che 
inveccbianr»,  sono  congiunti  co'  nuovi  peri,  e  il  pomo  dal 
pò  no.  il  fico  dal  fico,  e  la  vite  dalia  vite  riceve  la  vita; 
così  dovrà  prenderla  dal  vostro  il  mio  ragionamento,  e 
darla  vicendcvolmi'ntc.  E  se  le  mie  milioni  saranno  in  p.ir- 
te  alle  vostre  contrarie,  o  diverse  ,  avverrà  come  di  quel- 
le piante,  clie  s'innestano,  nelle  quali  non  solo  si  veggiono 
i  frutti  del  medesirno  genere,  ma  spesse  fiate  per  maravi- 
glia si  vede  tra  le  frondi  del  nespolo  pendere  il  sorbo,  na- 
scere il  granato,  e  le  mele  in  un  albero  medesi'no;  e  dove 
biancb'ggia  l'uva  candida,  rosseggiare  la  nera,  e  bian- 
cheggiare il  candido  Celso,  dove  rosseggia  il  nero. 

Facciasi  dunque,  o  Signor  Ercole  , questo  misto  ami- 
chevole delle  nostre  contrarie  opinioni:  si  veramente  ,  che 
mi  si  conceda  il  parlar  brevemente.  Ne  questo  io  dinando, 
perchè  mi  attribuisca  quell'  autorità  ,  che  fu  conceduta  da 
Massimo  Tirio  ad  Anacarsi  ;  perciocché  egli  stioiava  clie 
il  capo,  e  quasi  la  cima  di  tutta  la  sapienza  della  vita  per- 
fetta fosse  collocata  nella  sanità  d^'lla  niente  ,  e  nella  brevi- 
tà delle  parole  ,  colle  quali  si  toccasse  il  segno  della  verità: 
ma  io  non  perchè  sia  presuntuoso  per  mio  sapere,  ma  per 
la  infermità  del  corpo,  e  per  la  debolezza  della  memoria 
ristringo  volentieri  in  poche  parole  quello ,  che  potrebbe 
essere  spiegato  con  lungo  giro.  E  se  pure  m'avvengo,  al- 
cuna volta,  come  Anacarsi,  ad  uomini,  che  scorrendo  in- 
torno, e  facendo  nelle  questioni  strepito  da  ciascuna  parte, 
si  assomigliano  a'cavalli  leggieri,  o  agli  Stradiotti  ;  mi  sfor- 
zerò in  tanto  tumulto,  e  discorrimento  di  opinioni,  di  non 
esser  mosso  da  quella,  nella  quale  alcuna  volta  mi  son  fer- 
mato a  guisa  di  soldato  ,  che  stia  fermo  nell'ordinanza. Dirò 
dunque  clie  l'autorità  di  Taletc  ,  dalla  quale  ebbero  ori- 
gine que' filosofi,  che  furono  domandati  Jonici,  non  è 
maggiore  di  quella  di  Solone ,  che  diede  leggi  alla  più  dot- 
ta città  della  Grecia  ,  colle  quali  tanti  anni  felicemente  si 
governò;  facendo  soggetta  rj(mia,  e  distruggendo  quasi 
r  Imperio  de'  Barbari  :  ma  Solone  ebbe  moglie  ,  e  figliuoli , 
e  quantunque  ragionando  con  Talete ,  come  si  legge  nella 
sua  vita  descritta  da  Plutarco  egli  si  turbasse,  ])er  la  dolo- 
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yo5a  novella  del  figliuolo  ;  nondimeno  non  si  debbono  la- 
sciare quelle  cose  ,  che  sono  lodevoli ,  e  necessarie,  coinè  è 
il  matrimonio,  perchè  ne  segua  alcun'effetto  contrario  al- 
la volontà  di  colui ,  che  prende  moglie  ;  o  se  pure  Solone 
si  dolse  soverchiamente  per  la  morte  creduta  del  figliuolo, 
non  se  ne  rammaricò  tanto  Senofonte,  ch'egli  lasciasse  di 
fare  il  sacrificio;  anzi  udendo  ch'egli  era  morto,  lodevol- 
mente si  ripose  la  corona  ,  che  si  aveva  tratta  di  capo  per 
Io  primo  avviso;  e  perciocché  questi  filosofo  è  di  quelli, 
che  fiirono  appresso  grandissimi  Re,  e  governarono  gli 
eserciti,  la  sua  autorità  dee  essere  in  maggior  prezzo  di 
quella  de' molti  altri. 

Considerisi  dunque  ciò,  ch'egli  scrisse  in  quel  picciol 
lihro  ,  dov'egli  tratta  del  reggimento  della  casa,  nel  quale 
dice  che  gì' Iddj  medesimi  ritrovarono  questo  giogo  del 
iiiritriii;ouio  ,  oltre  l'altre  cose,  che  furono  da  loro  sa- 
pientissimamente istituite;  prima  ,  acciocché  non  mancasse 
ìa  generazione  degli  animali  ;  dapoi ,  perchè  ci  fosse  chi 
nutrisse  la  nostra  vecchiezza:  e  perchè  la  vita  de 'mortali 
non  vive  come  quella  degli  altri  animali,  sottoil  cielo  aper- 
to, ma  solto  il  tetto,  riconviene  alla  saggia  madre  di  fa- 
miglia conservare  al  coperto  quelle  cose,  che  fuori  dal  ma- 
rito sono  acquistate  .  La  ragione  poi,  che  voi  adducete  di 
Biante,  e  degli  altri,  i  quali  dissero:  se  tu  prendi  la  moglie 
bella,  sarà  comune,  se  brutta,  ti  sarà  pena'a  vederla,  fu  in 
questa  guisa  ritorta  da  Pitaco,  chefn  uno  de' sette,  de'qua- 
li  si  vanta  la  Grecia  :  Se  la  prenderai  bella,  non  ti  sarà  pe- 
na, se  brutta,  non  sarà  comune  .  E  poteva  anco  in  questa 
guisa  rispondersi:  se  l'avrai  bella,  la  tua  yirudenza  la  ti  fa- 
rà propria,  se  brutta,  il  tu-o  amore  la  ti  renderà  piacevole. 
Perciocché  la  moglie  è  come  l'  altre  cose,  che  possono  be- 
ne, e  male  essere  adoperate  ;  laonde  il  senno,  e  l'accorgi- 
mento del  marito  ha  gran  parte  nella  castità  della  donna  : 
e  perchè  la  castità  è  bellezza  dell  animo,  è  ragionevole 
che  un'anima  bella  alberghi  in  un  bel  corpo:  anzi  la  beltà 
che  si  vede  nei  sembianti,  non  è  altro,  che  lo  splendore 
dell'anima  vittC)riosa,  la  quale  avendo  superato  tutto  quel- 
lo, che  a  lei  si  oppone,  in  quella  maniera,  che  il  Sole  dis- 
solve le  nubi ,  traluce  negli  occhi,  e  dipinge  il  volto  de'co- 


l4^  DEL  MARITARSI 

lori  più  vag]ii,che  non  son  quelli,  che  rimiriamo  nell'arco 
celeste;  anzi  siccome  l'Iride  è  segno  della  vittoria  del  Sole, 
in  quel  modo  istesso  la  grazia  è  certo  argomento  di  quella 
dell'anima  ,  talché  quello,  che  per  natura  è  da  molti  desi- 
derato ,  per  elezione  suol  essere  ad  un  sol<)  conceduto:  ne 
mi  riinove  da  questa  credenza  l'autorità  di  Epicuro,  che 
voi  recate  appresso,  anzi  mi  ci  conferma  ;  perchè  quelle 
cose,  che  sono  fuggite  da' rei,  debbono  esser  seguite  da  buo- 
ni, e  quelle  ,  che  sono  biasimate  dagl'ignoranti,  meritano 
lode  da'  più  dotti . 

Ma  peravventura  se  io  in  questa  guisa  procedessi,  non 
si  potri;l)bono  in  un  medesimo  albero  cogliere  i  vostri  frut- 
ti co' miei,  ma  quasi  tocdii  dalla  tempesta  alcuni  di  loro 
si  vedrebbono  per  terra.  Perchè  dunque  l'  un  ragionamen- 
to sia  vita  dell'altro,  farò  l'innesto:  e  me  ne  ammonisce 
Teofrasto,  dal  consiglio  del  quale  non  intenderò  di  partir- 
mi; perchè  senza  dubbio  tanto  si  conviene  a' ricchi  ,  ed  ai 
savj  di  prender  moglie,  quanto  a' poveri,  ed  agi  infermi 
lasciarla:  ma  non  interpreterei  la  sua  per  opinione,  in  mo- 
do che  fosse  diversa  dal  suo  maestro  ,  il  quale  se  avesse 
stimata  rea  cosa  il  matrimonio,  non  avrebbe  riprovata  la 
comunanza  delle  mogli,  colla  quale  par  che  egli  si  distrug- 
ga ,  né  quella  de' beni,  che  son  necessarj  per  sostentare  i 
proprj  figliuoli .  né  detto ,  che  1'  uomo  è  animale  ,  nato  per 
accompagnarsi,  e  che  fra  le  compagnie  della  casa  privata, 
è  principale  quella  tra  il  marito  ,e  la  moglie,  né  tant'altre 
cose  del  matrimonio  ;  per  le  quali  all'  uno  non  può  rima- 
ner dubbio  della  sua  opinione  ,  e  nell' istesso  modo  si  pos- 
sono interpretare  l'autorità  di  alcuni  altri,  che  voi  addu- 
cete ;  e  Platon."  medesimo  ci  conforta  a  generare  i  figliuo- 
li, ed  a  nutrirli,  in  quella  guisa,  che  l' accesa  lampada 
nel  corso  ad  al(;uni  suol  esser  data  dopo  gli  altri:  e  vera- 
mente assai  bene  disse  quel  poeta  ,  che  l'uno  dava  all'al- 
tro la  lampada  della  vita;  non  altramente,  che  a' tempi  no- 
stri soglia  avvenire  nel  ballo  del  torchio  ,  quando  l'uomo 
il  prende  dalla  donna,  nelle  cui  mani  pare  che  sia  riposto 
il  vivere,  e  il  morire. 

Masonio    ancora    filosofo  di  molta  stima  disse    che  le 
nozze  enui  principio  della  famiglia.    Onde  ciascuno  ,  che 
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ne  priva  l'uoinoj  distrugge  la  casa;  e  la  città  è  tutta  l'uma- 
na specie,  la  quale  non  può  durare  senza  generazione,  sic- 
come la  giusta  ,  e  legittima  generazione  non  si   mantiene 
senza  le  nozze  ;  perciocché  la  famiglia ,  e  la    cittadinanza 
non  è  composta  di  uomini  solamente,  ma  di  uomini,  e  di 
donne;  anzi  si  ritrovarono  delle  città,  e  de'regni  fatti  di 
donne  solamente  ,  come  fu  quello  delle  Amazzoni;  ma  Im- 
perio di  uomini  senza  donne  non  si  ritrovò  giannnai.  Però 
si  può  argomentare  che  le  donne  siano  pili  bastevoli  a  se 
n>edesime,  e  meno  bisognose  dell'altrui  perfezione;  el'istes- 
so  filosofo  afferma  che  l'amicizia  dell'uomo,  e  della  don- 
na è  antichissima,  oltre  tutte  le  altre;  ne  diversa  opinione 
])orta  Jerocle,  perchè  egli  vuole  che  tutto  il  nostro  li- 
gnaggio sia  nato  perla  compagnia  ,  e  che  la  prima,  e  prin- 
cipale si  faccia  per  le  nozze;  perchè  le  città  non  possono 
essere  senza  famiglie,   e  le  famiglie    de'non  maritati  sono 
manchevoli  -Ed  altrove,  che  non  è  senza  difetto  quella  co- 
sa ,  nella  quale  non  sono  le  nozze ,  perchè  né  la  parte  im- 
periosa dell'  animo  può  stare  senza  la  soggetta  ,  né  la  sog- 
getta senza  l'imperiosa.  Antifo  similmente  ragionando  del- 
le nozze  dice  che  la  vita  perfetta  non  può  stare  senza  i  fi- 
gliuoli .  e  la  moglie  ;  perchè  è  cionca  la  casa  ,  come  la  cit- 
tà ,  nellaf  quale  sono  le  donne  ,  o  gli  uomini  solamente:  ma 
peravventura  abbiamo  dato  al  matriuionio  troppo  basso,  e 
troppo  umile  principio ,  avvengachè  la  sua  origine  sia  più 
alta  .  e  quasi  celeste  ,  e  cominci  allora  ,  che  l'anima  si  spo- 
sa al  corpo  ,  come  scrisse  Dante  ,  che  volle  in  questo  imi- 
tare peravventura  gli  antichi    filosofi,  alcuno  de'quali  af- 
fermò che  nell'animo  la  ragione  signoreggi  a  guisa  di  pa- 
che di  famiglia,  come  quella  .  che  è  molto  più  vecchia ,  ed 
atta  sino  dal  principio  del  suo  nascimento  a  discorrere,  ed 
a  giudicare:  ma  la  cupidità  essendo  passione  femminile,  e 
tenera  dell' anima,  che  è  molle,  ed  arrendevole,  rappre- 
t(  nta  la  donna  :  ma  l'animosità  ripiena  d'imperio,  e  di  fer- 
vore spesse  volte  nell' ubbidire  alla  mente  somiglia  il  gio- 
vane,  e   l'unità,  che  genera  ,  e  definisce,  è  l'affetto  del- 
l' animosità:  ma  la  cupidità  ,  e  il  binario  è  definito  ,  e  de- 
terminato ,  e  quello  è  impare  per  sua  natura ,  e  questo  pa- 
re che  dipenda   altronde,  e  per  quello  ha  la  sua  perfezio- 
ne da  se  stesso ,  e  questo  dagli  altri  è  fatto  perfetto. 
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Npll'anima  dunque  è  l'esempio  del  matrimonio  prima, 
di'egli  sia  nella  casa;  dunque  chi  distrugge  il  inatriinonio, 
non  solamente  separa  l'uomo  dalla  donna  ,  ma  l'anima  dal 
corpo,  e  quasi  tronca  ali  anima  il  suo  capo,  dividendolo 
dall'altre  sue  parti,  talcliè  l'adultero  senza  dubbio  è  mi- 
cidiale, come  disse  lo  Sperone.   All' autorità  dunque  di 
tanti  filosofi   dobbiamo  credere  che  necessario,  e  buono 
sia  il  matrimonio.;  ma  dobbiamo  ancora  prestare  credenza 
alla  ragione  ,  la  quale  re  lo  persuade;  perciocché  se  bugie 
sono  le  cagioni,  le  quali  corrompono  il  matrimonio,  egli'è 
buono  senza  fallo;  ma  egli  è  distrutto  da  due  cose  pessiuie, 
1' una  è  la  morte  ,  cb'è  l'ultimo  di  tutti  i  tiiali,  e  il  terri- 
bilissimo, e  l'altra  è  rimpudicizia,  cbe  è  quasi  morte  del- 
l'anima :  oltrediciò  se  buone  son  quelle  ,  che  lo  conserva- 
no, è  ragionevole  ch'egli  sia  buono  ;  ma  è  conservato  dal- 
la vita,  la  quale  è  dolcissima,  e  desiderata  da  ciascuno,  e 
dalla  castità,  die  è  lodevolissima  oltre  tutte  le  altre  virtù 
nella  donna.  Ancora  se  la  solitudine  è  misera  cosa,  e  nojo- 
sa,  piacevole  e  felice  è  la  compagnia;  ma  fra  tutte  le  com- 
pagnie ninna  è  più  cara  di  quella  ,  eli' è  fra  il  marito,  e  la 
moglie.  Se  l'abbandonare  gli  amori  lascivi,  e  le  femmine 
del  mondo  è  cosa  onesta  ,  onesto  è  il  matrimonio  ,  che  n'  è 
cagione;  se  è  utile  lasciare  le  soverchie  pompe,  e  le  spese 
vane,  utile  è  questo  legittimo  congiungimento.-  e  se   il  por 
Une  alle  inimicizie,  ed  alle  contese;  civili,  reca  salute  alle 
città,  ed  ai    regni ,  niuna  è  di  lui  più  salutifera,  e  giusta; 
perchè  non  è  alcuna  giustizia  maggiore  ,  che  il  guerreggia- 
re per  la  moglie  ,  come  fece  Menelao  per  Elena ,  e  Cambi- 
se  Re  de'  Persi  per  la  sua  Noteti ,  figliuola  di  A] irla   Re  di 
Egitto,  al  qiale  Amasi  aveva  tolto  il  regno.  Ultimamen- 
te in  questa  vita  fiiticosa  de' mortali,  niun  più  dolce  frutto 
si  può  godere  d(ì' figliuoli;  ma  questi ,  o  non  si  godono  sen- 
za il  matrimonio,  o  non  così  lietamente;  anzi   il  marito  è 
simile  al  signore  degli  orti ,  clic  senza  timore  coglie  le  mat- 
tutine rosele  i  frutti  rugiadosi;  mA  l'adultero  divenen- 
do andatore  di  notte,  apritoré  di  giardini,  salitore  di  albe- 
ri, è  somigliante  al  ladro,  il  quale  appena  può  godere  del- 
le cose  involate . 

Vry  tulle  queste  rai»ioni  adunque  è  buono  il  inalriuxonio 
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rè  si  dee  in  alcun  modo  lasciare  nella  vita  attiva  degli  uo- 
n.itii  ,  e  ,  come  voi  diceste,  non  gli  r<ca  impedimento,  niu 
felicità  ;  percioccl)è  siccome  il  giogo  non  si  può  lacilmente 
portare  da  un  solo  bue  ,  così  il  ])eso  della  nostra  umani- 
tà non  può  esser  sostenuto  agevolmente  dall'uomo  solo, 
né  dalla  sola  donna  :  ma  sottentraiìdo  alle  fatiche  dell'altro 
ci  rende  leggiero  quello,  che  per  se  ci  parrehbe  grave; 
onde  conosciamo  che  non  sia  in  tutto  vana  quell'antica 
favola  di  Aristofane  :  perciocché  il  marito  vive  condite 
anime,  e  con  quella  della  moglie,  e  colla  sua,  e  ragiona 
con  d'ie  lingue  ,  e  vede  cm  q\iattro  occhi ,  e  ascolta  con 
qiiattro  orecchi,  ed  opi-ia  con  quattro  mani.  Sicché  tutte 
le  operazioni  sono  agevoli ,  tutte  care  ,  e  tutte  virtuose,  né 
quella  del  marito  è  sua  in  guisa,  che  non  ci  aJihia  parte  la 
moglie,  né  quella  della  moglie  è  così  propria,  che  il  mari- 
to non  ne  partecipi;  avvengachè  essi  non  siano  consorti  del 
letto  solamente  ,  ma  compagni  delle  operazioni ,  e  de'  pen- 
sieri ,  come  dice  Dion  Crisostomo:  e  tutte  le  altre  benevo- 
lenze e  l'a  oici^ie,  si  congiungono  meno  perfetta. nente,  e 
sono  simiglianti  alle  mescolanze  de' legumi ,  o  di  altre  cose, 
che  si  mettono  appresso:  ma  quella  del  marito  colla  mo- 
glie si  fa  per  tutto ,  come  si  meschia  il  vino  coli' acqua, 
perciocché  l'amore  mintale  si  mescola  da  ciascuna  parte  : 
né  solo  hanno  comuni  i  figliuoli,  che  sono  carissimi  di  tut- 
te le  cose ,  ma  l'anima,  e  il  corpo:  e  peravventura  la  virtù 
dell' aniiua  ,  e  del  corpo;  onde  come  quelli,  che  entrano  in 
un  giardino  pieno  di  molti  tiori,  non  riconoscono  qual  :-ia 
l'odore  della  rosa,  quale  del  giglio,  quale  della  viola,  qua! 
del  giacinto,  qual  del  narciso;  perché  tutti  insieme  fanno 
una  melodia  di  varj  od  u'i  confassi  dall' aura  ,  e  dal  vento; 
così  la  prudenza  del  marito,  e  la  fortezza,  e  la  magnani  nt- 
tà ,  e  la  liberalità,  e  la  magnificenza  si  mescola ,  come  odotr 
proprio  con  quel  della  temperanza  femminile,  della  mode- 
stia, e  della  mansuetudine,  e  della  vergogna  ,  in  maniera  , 
che  non  si  conosce  qual  sia  dell'uno,  e  qual  dell'altro;  e  se 
l'arte  delta  Poesia  è  tanto  nell'uomo,  quanto  nella  donna  , 
come  si  conobbe  da'  versi  di  .Saffo  in  comparazione  di  quel- 
li di  Anacreonte  ,  o  di  quelli  di  Bacide,o  dalle  risposte 
della  Sibilla,  e  la  pittura,  e  la  musica  è  l' istesso  nell'uiiOj 
Discorsi  .  '/'■  i.  IO 
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e  nell'altro  sesso,  e  tutte  l'arti  fioriscono  in  ambedue  con 
simile  eccell(;nz;i:  non  è  sconvcuiivide  the  le  virtù  parago- 
nate insieme  in  ijuel  modo,  che  si  paragonano  le  statue  di 
Fidia,  o  di  Prassitele  ,  e  l'altre  opere  artificiose,  abbiano 
la  medesima  forma ,  e  quasi  l'istesso  carattere;  né  sia  di- 
versa la  magnificenza  di  Sesostri ,  e  quella  di  Semiramis,  o 
pur  quella  di  Pelopida,  e  di  Timodia;  e  quantunque  le 
virtù  sogliano  prendere  alcune  differenze ,  e  quasi  colori  da 
coloro,  ne' quali  son  per  natura  ,  per  la  diversità  dell'cser- 
citazione  della  creanza  ;  nondimeno  questo  avviene  così 
negli  uomini  verso  di  se  ,  come  nelle  donne,  percliè  m  al- 
tra maniera  A  jace  fu  valoroso ,  e  forte  ,  in  altra  Achille  . 

Ne  fu  l'istessa  prudenza  di  Nestore,  e  di  Ulisse,  né  di 
Agesilao,  e  di  Catone;  nò  Irena,  ed  Alceste  amarono  il 
marito  nell'  istesso  modo;  né  Cornelia  fu  magnanima  come 
Olimpiade;  laonde  non  é  necessario  che  sian  diverse  le 
prudenze,  e  le  giustizia,  e  le  fortezze;  ma  potrebbe  alcu- 
no sostenere  che  siano  piuttosto  diQerenti  per  disegualilà, 
che  di  specie:  e  benché  altri  volesse  che  all'autorità  sia 
conceduto  che  la  diversità  sia  di  altra  maniera;  non  ne  se- 
guirebbe però  che  la  donna  fosse  priva  delle  virtù  ;  ma  se 
è  vero  quel ,  che  fu  detto  dall'eccellentissimo  Poeta  To- 
scano; 

Non  a  caso  é  virtute  ,  anzi  è  beli'  arte  ; 
essendo  ornata  di  tutte  le  virtù,  non  può  essere  a  caso  pro- 
dotta dalla  natura,  ancorché  ne' particolari  subietti  avesse 
altro  intendimento;  perciocché  ella  sarebbe  piuttosto  ma- 
drigna del  mondo  ,  che  madre  universale  di  tutte  le  cose, 
delle  quali  noi  intendiamo:  e  questa  vuol  conservare  le 
specie  eterne  egualmente  negli  uomini ,  e  nelle  donne  ,  e 
dipinge  il  grembo  della  materia  delle  forme,  che  sono  ra- 
gioni nell'anima  ,  (;  idee  nell'  intelletto  divino,  come  ese- 
cutrice della  divina  provvidenza,  la  quale  ha  1  istessa  cura 
della  femmina,  che  del  maschio. 

Non  é  (lumpic  la  donna  oltre  il  proponimento  della  na- 
luia  universale,  né  per  accidente  é  posto  ch'ella  fosse  nien 
perfetta  dell  uomo;  non  dee  essere  da  lui  separata,  perché 
si  dividcichhc  l'.inifiia  dal  corpo  per  1  istessa  ragione  ,  e 
ne' composti  l'un  dall'altro  elomento.  Laonde  ne  seguireb- 
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he  la  distru/ioiie  di  questo  mondo  cagionata  dalla  discor- 
dia, COMIC  diceva  Empedocle;  ne  percliè  si  ritrovassero  al- 
cune donni-  ,  dalle  quali  Fu  divisa  la  congiunzione  luaritale, 
Erope,  e  Clitenncslr.i ,  ed  Elena  ,  Fedra,  e  l'avara  moglie 
di  Ainfiara(>,e  le  quarantanove  figliuole  di  Danno,  è  mi- 
nore il  numero  dell'altre,  ma  tanto  maggiore  ,  quanto  più 
gloriose,  perei. è  la  moglie  di  Ad  neto  volle  morire  per  il 
niiirito,  quantunque  avesse  ricusata  la  morte  per  il  (igìiuo- 
l'i:  ed  Argio;  ed  Eradne  fecero  assai  gloriose  l'esequie 
de'  loro  consorti .  Ed  Artemisia  fece  sepolcro  del  petto ,  as- 
sai più  maraviglioso .  che  il  Mausoleo,  che  fu  una  delle 
maraviglie  del  inondo;  e  Lucrezia  adoprò  il  ferro  contro  il 
suo  petit),  e  Porzia  aitino  il  fuoco,  perchè  il  ntarito  tosse 
cerio  della  sua  fede,  e  della  sua  costanza;  ed  Ipsicratea, 

Ch'  vra  in  atto  sentii  se  stasa  doma  , 
volle  esser  compagna  dell'esilio,  e  della  fuga,  come  era 
stata  nel  regno  ,  di  Mitridate;  né  solamente  le  donne  par- 
ticolari ,  ma  le  squadre  intiere  hanno  lasciato  glorioso 
esempio  della  virtù  femminile,  come  le  mogli  de' Ti  reni,  le 
quali  eambiarono  le  vesti  con  i  mariti ,  che  erano  in  prigio- 
ne, e  le  Saguiiline,  che  ucc;'llarono  quelli  di  Marsilia;  ed 
a'nostri  tempi  Battista  da  Saluzzo,  ed  Eleonora  di  Arago- 
na ,  furono  specchio  di  pudicizia;  nella  corte  di  Ferrara  , 
ed  in  quella  di  Urbino,  Isabella,  e  Leonora  Gonzaga  . 

Ma  chi  potrebbe  numerare  le  donne  pudiche  ,  se  tante 
sono  per  bellezza  della  terra,  quante  stelle  si  veggiono  nei 
lucidi  sereni,  per  ornamento  del  cielo?  Né  solamente  le 
gloriose  furono  molte,  ma  quL-lle  ancora,  delie  quali  non  ci 
è  jnenzione  nelle  istorie  .  le  quali  si  nascosero  alla  fama 
istessa  ,  che  ha  tanti  occhi,  e  tante  lingue;  e  la  velarono 
col  velo  della  vergogna,  che  é  s'i  puro,  e  si  bello,  in  modo, 
che  solamente  trasparesse  agli  ocelli  del  marito;  e  se  è  ve- 
ro quel,  che  si  scrive,  che  nel  cielo  siano  alcuni  segni  oc- 
culti, oltre  questi  visibili,  ne' quali  si  gira  il  Sole;  cosi  a 
quelli  possono  p;trag)narsi  le  nascose  virtù  delle  donne, 
come  le  gloriose  a  quelli,  che  spargono  tanti  raggi,  e  tan- 
to splendore . 

JNella  vita  attiva  duiK|ue,  la  quale  dee  essere  risguarde- 
vole  ed  illustre,  il  inatrimonio  è  non  solo    ajuto    ed  allcg- 
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giamento,  ma  gloria  ed  ornamento:  ma  nella  contemplati- 
va ancora  pare  clic  non  reilii  iiupediinento  nel  contem- 
plare, percliè  non  impedì  Pitagora  ,  ne  Socrate,  né  Grate, 
ciascuno  de' quali  abitò  colia  moglie.  Né  si  può  forse  no- 
minare alcuno,  che  meglio  di  loro  filosofasse;  ma  Grate 
certamente,  quantunque  fosse  privo  di  casa ,  e  di  tutti  i 
beni,  tolse  nondimeno  moglie,  e  non  avendo  alcun  luogo 
rinchiuso  dove  riposarsi,  visse  con  lei  di  giorno  ,  e  di  not- 
te ne'  portici  di  Atene  ;  ma  questa  filosofìa  forse  è  troppo 
«convenevole  alla  vita  civile  ,  e  scacciata  per  disprezzo  non 
solo  dalle  corti ,  e  da'  palazzi  de'  nobili ,  ina  dalle  scuole  .  e 
dall'Accademie.  Laonde  quantunque  sia  lodevole  il  pren- 
der moglie,  si  dee  torre ,  o  lasciare  non  solamente  per  i 
buoni,  o  rei  costumi,  come  alcuni  hanno  detto;  ma  per  la 
ricchezza,  o'per  la  povertà  de!  marito,  e  della  moglie,  per- 
clié  r  uomo  nato  nobile  non  dee  congiungersi  a  donna,  clic 
non  possa  nutrir  nobilmente ,  e  colla  facoltà  propria,  o  con 
quella  di  lei ,  talché  assai  grazioso  è  quel  detto  di  Fiiip- 
pide  : 

Hai  preso  moglie  hrntla,  ma  ricca. 
dormirai  dunque  spiacevolmente;  ma  soavemente  mange- 
rai. Né  men  leggiadro  è  quel  di  Epicarmo;  che  il  prender 
moglie  non  è  fatto  altramente,  che  il  giuocare  a'dadi,  per- 
chè se  la  prendi  costumata ,  e  non  spiacevole,  hai  felici 
nozze;  ma  se  la  togli  pomposa,  e  che  esca  volentieri  di 
casa,  non  avrai  moglie,  ma  una  sventura  per  tutta  la  vita. 

Prendasi  dunque  avendo  risguardo  a' beni  dell'animo, 
del  corpo,  e  della  fortuna,  e  non  potendosi  prendere  ia 
questo  modo,  si  lasci:  e  questa  conclusione  a  me  pare  che 
dilllcilmente  si  possa  richiamare  in  dubbio  per  filosofiche 
ragioni,  per  le  quali  ancora  si  è  concluso  che  la  donna  ab- 
bia alcuna  virili,  o  propria,  ch'ella  sii  ,  come  piace  ad 
Aristotile,  o  comune  ed  all'uno,  ed  all'altro,  come  volle 
Platone:  ma  quello ,  che  si  debbe  per  Teologica  dottrina 
determinare  di  queste  due  questioni,  l'una  della  quale  in 
guisa  di  anello  dipende  dall'altra  ,  non  debbo  io  ricercare, 
perciocché  mi  parrel)be  di  trapass;ue  di  un  genere  nell'al- 
tro,  e  di  una  nell'altra  scienza:  ed  ascendendo  alla  Teolo- 
gia sarò  coae  peregrino,  che  appena  intende  la  lingua  dei 
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i'àgìoriatori ,  non  che  possa  darne  il  mio  parere;  ma  voi  sie- 
te t'elice  veramente,  Signor  Ercole  ,  il  quale  coll'osservanza 
della  Toscana  favella  ,  avete  congiunto  così  varia  ,  e  copio- 
sa cognizione  di  cose. 

Tuttavolta  in  questo  proposito  ancora  dirò  alcune  paro- 
le ,  le  quali  potranno  esser  considerate  da  voi,  e  dal  Signor 
Cristoforo  vostro  fratello,  che  è  buon  filosofo,  e  teologo 
similmente.  Dico  adunque  che  ove  sono  in  contesa  Ari-* 
stotile,  e  Platone  non  è  alcuno  di  tanta  autorità  ,  che  possa. 
darne  sentenza,  se  egli  non  fosse  teologo  Cristiano,  come 
fu  il  gran  Basilio  ,  il  quale  disse  che  la  virtù  dell'uomo,  e 
della  donna  era  l'istessa;  non  può  dunque  alcuno  biasimare 
la  donna,  che  non  vituperi  l'uomo,  per  conseguente,  né  lo- 
dar l'uno,  che  non  lodi  l'altra;  similmente  in  tal  modo  sono 
congiunti  non  solo  gli  ufficj ,  e  l'operazioni ,  ma  le  virtù  , 
le  quali  se  furono  mai  distinte  ,  la  distinzione  fu  discreta  , 
anziché  necessaria .  Né  r  opinione  di  San  Paolo  medesimo 
è  da  questa  diversa  ;  perchè  egli  scrisse  a'  Corinti  che  la 
femmina  è  gloria  dell'uomo,  e  nella  medesima  Epistola 
dimostra  1"  equalità  ,  dicendo  che  la  donna  non  ha  podestà 
del  suo  corpo,  ma  l'uomo;  e  l'uomo  similmente  non  ha  la 
podestà  del  suo  ,  ma  la  donna  ;  ed  altrove  significa  depen- 
denza della  femmina  ,  affermando  che  dall'uomo  è  per  lui 
creata ,  l^erchè  nella  creazione  Eva  fu  cavata  dalla  costa 
di  Adamo;  la  qual  verità  ci  può  movere  a  riso  della  favola 
di  Focilide,  che  scrisse  la  femmina  essere  di  quattro  ani- 
mali, dal  cane  ,  dalla  pecchia  ,  dalla  porca,  e  dalle  cavalle 
ornate  di  crini;  ne  meno  di  quelle  di  Simonide,il  quale  al- 
cune ne  genera  dalla  porca,  altre  dalla  maligna  volpe,  die 
sa  tutto,  né  gli  è  nascosa  alcuna  cosa  di  male,  o  di  bene  ; 
altre  dalla  terra  ,  altre  dal  mare,  altre  dalla  cenere,  e  dal- 
l'asino da  basto,  altre  dalla  donnola  ,  altre  dalle  ceneri;  e 
dice  che  è  felice  colui,  che  I-i  prende  nata  dall'ape,  per-^ 
che  ella  fiorisce  nell'opere,  ed  accresce  le  facoltà. 

Ma  il  riso  ci  sia  lecito  in  modo,  che  non  impedisca  le 
cose  gravi  :  dico  dunque  che  la  donna  fu  creata  di  tenera 
materia,  perché  sia  molle,  ed  arrendevole  a'comandamen- 
ti  del  marito;  laonde  passando  dalla  prima  qu^^slioiie  alla 
seconda,  possiamo  dire  coli' istesso  San  Paol  i;  ch'è  megliii 
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prender  moglie,  che  accmidersi  ;  e  ricever  dii  lui  quosl'» 
consiglio,  che  il  It'gJito  no»)  cerchi  di  sciogliersi,  e  lo  sciol- 
to non  procuri  di  l<'g;irsi ,  qiiiintunqiie  legandosi  non  pcc- 
cIjì,  come  c'insegnò  Cristo  prima  di  tutti,  il  (|uale  onoran- 
do le  nozze  colla  sua  presenza,  e  (;<ni  i  suoi  niirac  >li  ,  con- 
fcrinò  l'iittlico  onore  del  matrimonio,  n  Ila  cui  lode  si  p  )s- 
fono  tlin;  infinite  Ci)se  :  ed  a  voi.  Sigior  Ercole,  clu;  l'avete 
hiasiinato,  si  converrebbe  di  lodarlo  più,  cite  a  ciascuno  ; 
e  mentre  voi  tacete,  vorrei  che  mi  f jsso  l  cito  dire,  quasi 
colla  vostra  voce:  O  dolce  congiunzione  de  cuori,  o  soave 
unione  degli  animi  nostri,  o  legitti-no  nolo  ,  o  castissimo 
giogo  ,  che  sei  j)iù  d'alleggiamento  ,  che  di  peso  a  portare  , 
e  più  di  conforto,  che  di  fatica  a  soslen-re  I  Tu  pri  uà  rac- 
cogliesti Sotto  un  tetto,  e  rinchiudesti  dt;ntro  un  muro,  e 
raccogliesti  in  una  città  medesima  le  genti  umane  ,  che  a 
guisa  di  fere  abitavano  sparse  nelle  selve  ,  e  nelle  campa- 
gue.  Tu  cangiasti  le  oscure  spelonche  nelle  morbide  ca- 
mere, e  i  freddi  monti  negli  ornati  palazzi!  Tu  facesti  le- 
cito quel  ,  che  piaceva  ;  ed  onesto  quel,  che  si  desiderava. 
Tu  ponesti  dolce  legge  agli  umani  piaceri,  e  lodevol  freno 
a' traboccbevoli  dosider j  ;  per  te  divenne  proprio  quel,  che 
era  comune;  e  particolare  quel,  che  fu  prima  universale  ;  e 
gradito  quid,  che  non  era  <li  alcun  prezzo;  per  te  si  aggiun- 
se r  onore  col  diletto,  e  la  castità  coll'amore  ;  e  per  te  di- 
scesero in  terra  la  fede  ,  e  la  pudicizia,  e  l'altre  virtù:  an- 
zi tu  ne  fosti  il  ritruvatore,  e  le  tue  sante  kggi  le  insegna- 
rono; percliè  l'uomo  per  guardare  la  donna  prese  il  diien- 
devol  ferro  ,  ed  in  questa  guisa  imparò  la  fortezza  ,  ed  al- 
tri ])er  ricuperarla  ragunò  gii  amici ,  parenti ,  e  vassalli ,  ed 
empiè  il  mare  di  vele,  e  di  legni  armati,  e  guerreggiò  inol- 
t'anni  negli  estrani  paesi;  e,  sv;  crediamo  all'auliche  istorie 
le  prime  guerre  furono  cominciate  per  questa  cagione  fra 
quelli  dell'Asia,  e  quelli  di  Europa  ;  ma  stanchi  dalle  fati- 
che, e  spaventati  da' pericoli  vennero  agli  accordi;  nell' os- 
servanza de'cpuili  consiste  la  giustizia,  e  la  prudenza. 

A.  molti  dunoslrò  che  non  conveniva  seminar  guerra  di 
gu(,'rra,  e  discordia  di  discordia,  e  la  lontananza  de' mariti 
alle  mogli  insegnò  la  temperanza,  e  la  fnodestia  ,  per  la 
quale  alcune  di  loro  si  mantennero  caste,  fra  la  inoltitudi- 
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he  tir  Mi  amanti ,  e  molte  i>cr   la  ricorda/ione  de'inariti  si 
ruoslrarono   liberali  a' forestieri ,   ed   affabili  a' per»  j^rini  ; 
così    dilli' una  parte,  e  dall'altra  si  appresero  le  virtù  ,  e 
s'  esercitarono,  e  diedero  materia  a' versi  de'  poeti,  ed  alle 
prose  dell'  istorici;  e  se  tu  non  fosti ,  non  conoscerebbe  al- 
cuno, e  noti  intenderebbe  appena  questo  sacro  ,  e  reveren- 
do n.>me  della  virtù  e  dell' onore,  e  del  legittimo,  e  del- 
l'onesto .  A  te  dunque  si  dee  ogni  lode  delle  modeste  pa- 
role, a  te  si  concede  la  gloria  delle  buone   operazioni,  a  te 
si   rendono  tutte  le  grazie    per  l'umana  felicità,  perchè  il 
viver  nostro  senza  te  non  sarabbe  altro,  die  miseria,  e  tri- 
bolazione; ma  tu  converti  in  dolcezza  di  amore  tutta  l'am;!- 
ritudine  ,  e  la  fai    beata  per    opera    tuii  ;  le  infermità  sono 
men  gravi,  e  le  avversità  meno  nojose  ;  e  più  etra  la  sani- 
tà ,  e  le  prosperità  più  gustevoli.  Tu  scemi  le  noje,  ed  ac- 
cresci i  piaceri  della  vita  ,  e  fai  mln(jri  gli  affimni  colle  vi- 
cendevoli consolazioni  ,  ed  accresci  i  diletti  colle  cooiuni 
soddisfazioni.  Tu  sei  cagione  che  al  peregrino  dopo  lua- 
glie  fatiche  sia  più  grato  il  ritorno  nella  patria; al  navigan- 
te dopo  fere    tempeste,  ed  impetuosi  venti  paja  più   dilet- 
tevole la  faccia  della  terra,  e  l'aspetto  della  sua    città;  ed 
i  frutti  colti  dalle  piante  ,  più  saporiti  all'agricoltore.  Tu 
sei  cagione   parimente   che    il  cavaliero  uscito  dalle    pe- 
ricolose battaglie,  goda  più  della  sicurezza,  e  degli  onesti 
abbracciamenti  della  moglie:  e  che  la   quiete  della  casa  sia 
più  dolce   a  coloro  ,  che  hanno   lasciato    gli  strepiti  delle 
Corti  ,  e  le  contese  de' litiganti.  Tu  sei  dator  di  pace,  e  di 
riposo;    tu  confermatore  di  aìnicizia,  e  di  parentado;  tu 
scacci  itor  di  molestia,  e  di  pena  ;  tu  portator  di  bene  ,  e  di 
allegrezza;  tu  ristoratore  di  perdita,  e  di  danno;  tu  accre- 
scitor  d'utile,  e  di  comodo  ;  tu  ornatore ,  tu   invitator  li- 
berale,- tu  magnitleo,  tJi  giusto,  tu  siinto,  e  tu  ci  fai  certi 
de' figliuoli,  e  de'nipoti,  ohe  altram  nte  incerti  sarebbono  , 
anzi   di  noi  stessi;   perchè  se  tu  non  fosti  ,  ninno  conosce- 
rebbe se  medesimo^  né  procurerebbe  di  far  ritratto  da  co- 
loro .  da'  quali  è  nato,  né  i  figliuoli  degli  illustri  firebbono 
così  splendida  riuscita,  né  imitarebbono  le  virtù   de' ma- 
gnanimi antecessori. 

Dunque  s-^  alcuno  difende  la  patria,  dileiid';  il    mairi- 
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monio  ;  se  alcuno  salva  il  jiadre  ,  o  la  madre  ,  o  i  rigl'uiolì , 
salva  il  matrimonio;  so  alcuno  guarda  il  suo  Principe,  cu- 
stodisce similmente  il  matrimonio;  e  del  malriiuonio  fu 
parimente  effetto,  cbe  Cimone  assomigliasse  a  Milziade,  ed 
Alessandro  a  Filippo,  e  il  maggif>r  Affricano  a  Scipione 
suo  padre,  e  l'un  Decio  ad  imitazione  dell'altro  la  sua  vi- 
ta alla  patria  consccrasse.  Nò  solo  l'amor  d<'l  oiarito  pren- 
de la  forza  dal  matrimonio,  ma  la  carila  dA  figliuolo,  e 
del  padre.  Né  bastandoti,  o  santissimo  matrimonio,  di  se- 
pararci dalle  fiere ,  ci  fai  somiglianti  all' eterne  creature, 
perciocché  le  stirpi  peiiietuate  ne'  figliuoli  per  la  legittima 
successione  ,  e  le  fortissime  città ,  e  gli  amplissimi  regni 
sono  dati  di  mano  in  mano,  e  passano  di  erede  in  erede  ;  e 
se  nelle  razze  de' cavalli  ,  i  nomi  delle  genti  sono  impressi 
col  fuoco,  in  quelle  degli  uomini  si  conservano  colla  bene- 
volenza, e  colla  gratitudine.  L;tonde  i  sepolcri  dimostrano 
colle  lettere  d'oro  il  nome  del  padre,  e  dell'  avolo  nei 
hiancliissimi  marmi,  e  gli  alti  palazzi,  e  i  sacri  tempj ,  e 
gli  altri  pubblici  ,  e  privati  edificj  sono  adornati  de' titoli, 
e  delle  iscrizioni,  clie  signilioano  con  mille  ornamenti  le 
virtù  degli  antecessori;  e  poiché  siamo  passati  agl'immor- 
tali secoli,  il  nostro  nome  non  muore  colla  parte  di  noi, 
eli' è  sottoposta  alla  corruzione,  ma  vive  un'altra  vita  a 
similitudine  della  celeste,  se  si  numerano  i  figliuoli,  e  i 
nipoti  de'nipoti:  e  si  rinnova  la  gloria  dell'antichità,  e 
ringiovenisce  la  vecchia  fama,  e  quasi  viviamo  insieme  coi 
trapassati.  Tu  dunque,  o  santissimo  matrimonio,  ci  fai 
nobili  in  terra  ,  tu  valorosi  ,  tu  giusti ,  tu  felici  ,  tu  sooii- 
glianti  alle  creature  immortali;  dunque  sono  tuoi  frutti  la 
dolcezza  de'  figliuoli  ,  la  virtù  ,  1'  onore  ,  la  gloria  ,  la  bea- 
titudine ,  e  l'immortalità  della  fama,  e  la  perpetuità  della 
jnemoria  immortale . 
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A' SIGNORI  GUIDO,  ED  ERCOLE  COCCAPANI 


l^fìinis  in  yéacanio  cari  stat  cura  parentis 
disse  il  mio  poeta  ;  A-oìendo  darci  a 'divedere  che  1'  amore 
di  Enea  verso  Ascanio  era  tale ,  che  in  hii  fornivano  i  suoi 
pensieri:  perciocché  quella  parola  ,^f<i!?  ,  dinota  posatura, 
il  che  in  alcun  modo  par  contrario  a  quello,  che  altrove 
dice  della  spei-anza ,  che  Enea  avea  di  gloriosa  successione? 
per  il  quale  era  ragionevole  che  il  pensiero  di  Enea  si  di- 
stendesse a  tutti  i  suoi  futuri  nipoti  ;  ma  forse  la  voce  stat^ 
non  ha  riguardo  alle  cose  future,  ma  alle  presenti  :  prendo 
ora  il  presente,  non  nel  suo  stretto,  ma  nel  suo  largo  signi- 
ficato; non  come  egli  significa  solo  quell'istante,  o  quel 
-momento  indivisihile  ,  che  divide  il  tempo  futuro  dal  pas- 
sato ,  in  quel  modo,  che  il  punto  immaginato  della  linea 
divide  le  prime  dall'ultime  parti;  ma  quanto  egli  significa 
ancora  il  tempo,  che  dee  prossimamente  succedere,  o  che 
di  poco  è  passato:  ed  in  quella  occasione  di  cose  niun  mag- 
gior pensiero  aveva  Enea,  che  d'  Ascanio  .  ÌMa  quando  An- 
chise  era  vivo,  egualmente  pareva  ch'egli  del  padre,  e 
del  figliuolo  avesse  cura;  perciocché  la  notte,  che  egli  fug- 
gì di  Troja,  così  descrive  il  poeta  la  sua  fuga: 

Haecfatus ,  lafos  humeros ,  suhji'ctaque  colla 
Veste  super , fulvi q uè  insternor  pelle  leonis; 
Succedoque  oneri:  dextrae  se  parvus  Julus 
Iniplicuit,  sequiturque patrem  non  passibus  acjuis; 
Pone  subit  conjux . 
E  poco  appresso  soggiunge  : 
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Nunc  omnes  terreni  aurae ,  sonus  e  rei  tal  o'iinìs 
Suspensu/n,  et parìler  comitique  oneri quc  tinienfeni. 
Parimente,  dice  egli,  temeva  per  rispetto  del  peso,  e 
del  coinp:iyni>:  altrettanto  può  iiitenilere  la  inoylie,  quan- 
to il  figliuolo,  nondimeno,  per  quel,  die    poi  ne  seguì,  si 
conosce  die   non  intende  della  moglie,  la  qu dt-  si   smarrì 
senza,  che  paragli  se  ne  accorgesse:  ma  piutt»>>to  si  può 
raccogliere  che 'egli  tanta  cura  avesse  del  (ìgliuolo  solo, 
quanto  del  padre,  e  degli  Di^i  insieme;  perciocché  Anc^hi- 
se  era  carico  degli   Dei   Penati:   onde  quantunque  egli  si 
fìnga  rdigi'jsissitno  ,  e  piissimo,  tanto  nondimeno  in  lui  po- 
teva l'auiore  d"l  figliuolo,  che  alla  religione,  ed  alla  pietà, 
paterna  solo  poteva  far  contrappeso  per  tutt;»  il  poeiia; 
nondimeno  l'amor  di  Enea  verso  il  figliuolo,  e  la  pietà  sua 
verso  il  padre  ,  lui  accompagnando  non  solamente  quando 
Anchise  viveva  ,  ma  anco  dopo  che  fu  morto,  come  si  ve- 
de nolle  preghiere,  che  da  Palinuro  gli  son  porte; 

Per  genitoreni  oro,  per  speni  stiri^enlis  Juiì 
,     Eripe  nte  his  iiwicte  inalis. 
Ed  in.  quelle  parimente  ,  che  Magone  gli  porge  : 
Per  paJrios  nianes,  et  speni  surgentis  Juli  , 
Te  precor  itane  aniniam  ser^^es  natoquc  patriqtie  . 
Né  l'amore  di  A-scanio  verso  Enea  minore  si  dimostra  di 
quel,  chj  l'amore  di  Enea  verso  Anchise  si  di'.uostrasse ,  e 
da  egual  religione  accompagnato  ;  come  si  comprende  dal- 
la risposta  ,  che  egli  fa  a  Niso ,  e  ad  Eurialo: 

InivìO  ego  vos ,  cui  soia  salus ,  genitore  rcducto , 
Excipit  Ascanius  ^  per  niagnos  ,  Nise  ,  Penates. 
Assaracique  lareni ,   et  canae  penetrali^  F^estae , 
Obtestor:  quaecuinqiie  mi  hi  fortuna,  fid.-sque  est. 
In  vestris  pono  greniiis:  revocate  parcnteni  ^ 
Reddite  conspectuni  -,  nihil  ilio  triste  recepto. 
Né  questo  vicendevole  amore  solamente  tra' pietosi  si  ve- 
de ,  come  tra  Anchise  ,  ed  Enea  ,  e  fra  Enea ,   ed  Ascanio , 
e  tra  Evandro  ,  e  Pai  laute  ,  e  fra  Eurialo  ,«e  la  madre  ;  ma 
fra  Mezenzio  ancora,  e  Lauso,  l'uno  de' quali  era  affatto 
einpio,  e  sprezzatore   degli  Dei,  tuttoché  l'altro  tale  non 
fosse .  Onde  vedendo  il  padre  ferito  da  Enea  : 
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Inge/nuit  cari  gravitcr  genitori s  amore , 
Ut  <^idit  Lausus  ,  lacrjinaeque  per  ora  s^olutae; 
e  soggiunge  il  Poeta: 

P  l'ori  pili  t  jui>(:nis ,  seseijue  iininiscuit  armis. 
Jainque  assurgenti s  dextra, plagainqueferentis 
/Eneae  subii t  mucronem  ,  ipsumque  inorando 
Sustinuit  ;  sodi  magno  clamore  sequuntur , 
Duin  genitor  nati  panna  protectus  ahiret . 
La  qiial  pietà  di  Lauso  pietoso  da  Mezenxio  ,  empio  insie- 
jne  ,  e  pietoso,  con  egual  pietà  è  ricompensata: 

J gliomi t  loiige  gcmituin  praesaga  mali  inens. 
Caniticin  immu/ido  dcforinat  pulvere ,  et  ambas 
Jd  coeluni  tendi t  palinas  ,  et  corpore  inhaeret: 
Tanta  ne  ine  tenuit  \'ii'endi  nate  \^oluptas  , 
Ut  prò  me  hostili  paterer  succedere  dextrae 
Quem  geniti  ? 
Ove  sono  molto  da  considerare  le  parole,  Quem  genici, 
perciocché  egli  le  dice  in  modo ,   che  chiaramente  si  cono- 
sce che  egli    vuol  dire   che  il  padre  non    dee    consentire 
che  il  figliuolo  si  esponga  a  morte  per  lui ,  il  che  anco  nun 
nien  chiaramente  si  accenna  ne'segurnti  versi: 

A^stuat  ingens 

Imo  in  corde  pudor  ,  mixtoque  insania  luclu , 
Et  firiis  ag' tilt  US  amor,  et  conscia  virtus. 
Peichè  di  quale  altra  cosa  poteva  in  questa  occasione  ver- 
gognarsi ,  o  essere   infuriato  Mezenzio,  uomo   valorosissi- 
ma ?  se  non  forse  di  aver  mancato  all'ulficio  di  padre,   il 
quale   forse  perverte  l'ordine  della  natura,  consentendo 
che  il  figliuolo  si  esponga  a  morte  per    lui:  anzi  par  caso 
altretlanto  contra  il  fatto  ,  quanto  contra  la  natura  ,  che  al 
figliuolo  sopravviva  il  padre,  come  dalle  parole  di  Evandro 
in  altro  luogo,  ma  nell'istesso  proposito,  dette,  si  raccoglie: 
Contra  ego ,  in\'ciido  vici  meafata  ,  superstes 
Restarem  ut  genitnr  . 
Nel  qual  passo  voglio  che  mi    giovi  d'avvertirvi  che  fato 
è  preso  qui  in  quel  significato,   che  il  prende  Alessandro, 
nel  qual  non  è  molto  diverso  dalla  natura;  perciocché  pren- 
dendolo neir  altro,  inteso  dagli  Stoici,  non  è  contra  il  fato 
di  un  padre,  che    egli  sopravviva  al   figliuolo:  e  perchè 
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l'una  verità  si  diclii;ira  meglio  per  l'altra,  dirò  clic,  se- 
condo il  senso  di  Alessandro,  o  pure  di  Aristotile  istesso, 
prende  il   poeta  il  nome  di  f;ito  in  cpiell'allro  luoijo: 

Naia  (juia  nccfato  ,  merita  iwc  mort,e  pcribat , 
parlando  di  Bidone;  ma  nel  Xl[.  poi  in  quel  sciso  lo  pren- 
de, che  è  dayli  Stoici  preso  : 

Jappiter  ipse  duas  acquato  examiiie  tanccs 
S  usti  net,  et  fata  i  riponi  t  diversa  duorum. 

IVJa  ritornando  a  proposito,  dico  che  di  aver  manciito 
al  suo  ulìicio  Mezenzio  si  vergogna;  e  rincrescendogli  non 
meno  la  morte  per  se  stessa,  che  per  le  circostanze,  sog- 
giunge nella  morte: 

Hostis  amare,  quid  increpitas.)  niortemqw;  niinaris? 

Nulluni  in  caedc  nefas ,  nec  sic  ad  proclia  veni  ; 

Nec  tecuni  tneus  haec  pepigit  niihi  foedera  Lausus; 

Unum  hoc  per  [si  qua  est  vieti s  venia  liostibus)  oro. 

Corpus  liwno  pali  are  legi  :  scio  acerba  nieorum 

Circunistare  odia  :  hunc  oro  defende  furor  eni , 

Et  me  consorlem  nati  concede  sepulcro  -. 
Da  queste  parole  del  poeta,  che  in  varj  propositi  sono  d<1 
lui  addotte,  son  io  mosso  a  filosofare,  o  Signor  Guido,  ed 
a  filosofando  ricercare)  da  qual  cagione  l'amor  vicendevo- 
le tra  il  padre,  ed  il  figliuolo  sia  generato,  e  qual  maggio- 
re sia,  e  sino  a  che  termine  l'uno,  e  l'altro  sia  degno  di 
lode,  e  di  riputazione. 

E  cominciando,  dico  clie  tutti  gli  amori  umani,  e  pe- 
ravventura  anco  i  naturali,  hanno  origine  dall'amore  di 
se  stesso;  perciocché  la  natura  non  meno  in  quelle  cose, 
che  sono  prive  di  cognizione,  che  in  quelle,  che  di  cono- 
scenza e  d'intelletto  son  dotate,  sin  dal  principio  del  loro 
nascimento  ha  posto  intrinsecamente  un  amore  di  se  stes- 
so,  come  presso  i  poeti  si  legge,  inseparahile,  dal  quale 
ciascuno  è  inclinato  ad  amar  l'altre  cose,  che  gli  sono  o 
giovevoli,  o  dilettevoli,  o  utili  in  alcun  modo.  Amano 
gli  elementi  i  proprj  luoghi;  perciocché  in  loro  si  conser- 
vano ;  ama  il  cielo  l'anima  sua  ,  e  vola  dietro  a  lei,  come 
ad  alcun  Platonico  piace  rapidamente,  perchè  da  lei  a- 
cquista  l'immortalità;  amano  le  piante  e  l'erbe,  e  gli  ani- 
mali il  nutrimento,  perchè  gli  conserva  in  vita,  e  il  grato 
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imtrimrnto,  percliè  lor  diletta  •  amano  gli  uomini  gli  altri 
uomini,  percbè  n'hanno  utile  e  giovamento,   in   quella 
«misa,  che  l'un  braccio  ama   l'altro,  e  l' una  mano  lava 
raltra  ,  e  l'un  senso  serve  all'altro:  perchè  questa  viceu- 
devol  cortesia  di  ufficio  giova  a  tutti  egualmente  ,  ed  a  tut- 
ti ò  egualmente  utile,  e  dilettevole;  onde  non   senza  molta 
ragione  Menennio  Agrippa,  o  qual  altro  si  fosse  colui,  che 
non  bene    il  nome  mi  riicordo ,  che  presso  a  Livio  vuol 
persuadere  alla  plebe    che  si  riconcilii  co' padri,  adduce 
r  esempio  di  un  corpo,  le  cui  membra  erano  in  discordia  ; 
perciocché  pareva  che    il   venire  ozioso,  a  torto,  e  del- 
l'altrui fatiche  si  pascesse;  ma  comecché  chiaro  sia    che 
non  mena  l'amore  dell'utile,  che  quel  del  giocontlo  sia 
fondato  sovra  l'amore  di  se  stesso,  perchè  sempre  V  uomo 
ncir amicizie  utili,  e  nelle  piacevoli  ha   per  oggetto  non 
tanto  l'  utile ,  o  il  piacere  dell'amico  ,  quanto  il  proprio  ;  si 
può  nondimeno  dubitare  se  l'amore  dell' onesto,  e  l'one- 
sta amicizia  abbia  origine  dall'amore  di  se  stesso:  percioc- 
ché dall' un   loto  p*3nendo  San  Tommaso  distinzione  fra  la 
benevolenza,  e  T  amore,  dice  che  1'  amore  si  trova  in  se 
stesso,  ma  la  benevolenza  si  forma  in  colui,  a  chi  ben  si 
vuole;  onde  pare  che  si  possa  raccorrà  che  l'aiDore  delia 
benevolenza  non  proceda  dall'amare  di   se  stesso;  dall'  al- 
tro ,  pare  che  l'autorità  di  Aristotile  provi    che  non  me^ 
no  l'oneste  amicizie,  che  gli  altri  amori,  abbiano  origine  , 
e  si  riducano  in  alcun  modo  all'amore  di  se  stesso;  perchè 
se  e"li  vuole  che  l'uomo  dabbene  ,  tuttoché   conceda  al- 
trui la  maggior  parte  de'  piaceri ,  e  degli  onori ,  e  dogli  uti- 
li ,  voglia  nondimeno  per  sé  la  maggior  parte  dell'  onesto  , 
e  che  chi  in  tal  modo  è  amatore  di  se  stesso  ,  non  meriti 
biasimo;  vuole  in  conseguenza  che  ami  più  se  medesimo , 
che  ciascun  altro,  e  che  coli' amore  di  se  stesso  regoli  tut- 
ti oli  altri  amori,  polche  a  sé  più  desidera  di  quel  bene,  il 
quale  è  maggiore  di  tutti  gli  altri   beni;  e  questo  è   l'one- 
sto. Né  l'autorità  di  San  Tommaso  è  tanto  contraria  ,  che 
non  si  possa  rendere  amica;    perciocché,  non  perchè  la 
benevolenza  in  sé  non  si  trova,  necessariamente  ne  segue 
ch'ella  non  poss'avere  origine,  come  tutti  gli  altri  amori, 
dall'  umore  di  se  stesso,  e  forse  anch' ella  in  §e  stessa  si  ri- 
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flette,  ma  non  noi  inedesiinu  moilo  tlegli  altri  ai)iori;  per- 
cioccliè  se  io  desidero  l'altrui  utile  ,  o  V  altrui  piacere  per 
utile,  o  piacer  mio,  questo  desiderio  in  quel  modo  si  rivol- 
ge in  me,  che  verso  il  terzo  si  distende:  ma  se  io  desidero 
bene  altrui  per  bontìk  di  natura,  o  per  amore  di  onestà, 
questo  amore  non  si  riflette  tale,  quale  è  drizzato  verso 
il  terzo;  pcrcioccliè  quel  ,  die  si  riflette  ,non  è  il  desiderio 
dell' utile,  o  del  giovevole,  ma  quel  dell'onesto,  che  mi 
muove  a  voler  bene  altrui  _,  il  quale  va  con  gli  altri  in  al- 
cun modo  acco!i»pagnato. 

Conchiudendo  dunque  dico  che  tutti  gli  amori,  e  l'amo- 
re eziandio  di  benevolenza  ,  e  di  amicizia  ,  hanno  origine 
dall'amore  di  se  stesso,  e  clie  questa  opinione,  sebhene  è 
tlifesa  nel  libro  de'Fini  da  Cicerone  ,  e  da  Torquato,  vir- 
tuoso,  e  valoroso  Epicureo,  non  fu  forse  quella  di  Epicu- 
ro, se  non  molto  temperata,  né  tra  l'opinione  di  Aristoti- 
le, e  quella  di  Torquato,  è  molta  differenza,  la  quale  in 
parte  da  Cicerone  bene  è  riprovata ,  in  ])arte  non  è  ripro- 
vata ;  perciocché  vero  è  che  l'oggetto  dell'amicizia  deb- 
ba essere  l'onesto,  ma  falso  è  cìie  l'uomo  delle  cose  one- 
ste, per  amore  di  se  stesso  ,  non  sia  amatore  .  Ma  che  dire- 
mo dell'amore  del  padre  verso  il  figliuolo,  e  di  quello  del 
figliuolo  verso  il  padre,  che  abbia  come  gli  altri  tutti  l'o- 
rigine dall'amore  di  se  stesso  ?  Sì  certo,  perchè  s.ihbene  il 
paterno  ,  ed  il  figliale  amore  tutti  gli  altri  di  gran  lunga 
trapassano,  sovra  l'amore  di  se  stesso  sono  nondimeno  po- 
ste quelle  radici,  dille  (juuli  l'uno  ,  e  l'altro  germoglian- 
do produce  molte  fiate  fruiti  di  pietà  mirabili.  Mirabih 
esempio  di  pietà  fu  quello  di  Lauso  ,  che  in  Virgilio  si 
legge;  felicissi  no  fu  quel  di  Enea,  il  quale  portando  il  pa- 
dre sovra  le  spalle,  il  sottrasse  alle  lianne  di  Troia:  men 
felice,  ma  non  meno  mirabile,  fu  quello  di  Cimone  di  cui 
è  scritto: 

i^  '/  /man  flgliuol ,  che  con  pielà  jìcrfclta 

Legò  se  l'ivo  ,  e  't  padre  morto  sciolse  e  te. 
A  tutu  fu  crudelmente  interdetta 

La  patria  sepoltura ,  e  i  alimi  vizio 

Illustra  lor  . 
Pili  felice j  ma  non  meno  mirabile,  fu  quel   di  Scipione, 
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rl'e  difese  il  padre  ferito  a  Trebbi;».-  e  va  di  pari  con  que- 
sto quel  di  Torquato,  che  essendo  dal  severo  padre  tenu- 
to in  villa,  coinè  uomo  zotico,  e  materiale,  intendendo 
ch'egli  era  stato  accusato  andò  a  ritrovare  il  Tribuno  ac- 
cusatore, il  quale  facilmente  gli  diede  adito,  credendo  che 
Cijli  alcuna  cosa  contro  il  padre  recasse,  ed  il  costrinse  con 
armata  mano  a  giurare  die  non  procederebbe  più  oltre 
nell'accusa  del  padre  •  Tanto  osò  la  pietà  di  un  giovinetto, 
nudrito  in  villa  ,  e  dal  patire  maltrattato,  in  Roma,  città 
libera  ,  centra  un  Magistrato  formidabile. 

Ma  qual  più  mirabile  esempio  si  può  leggere,  di  quel 
figliuolo  di  Creso,  raccontato  da  Erodoto,  il  quale  non 
avendo  mai  parlato,  non  prima  vide  nella  ])resa  della  città 
UDO,  cbe  di  di(^tro  valeva  ferire  il  padre,  clie  gridò:  Guar- 
dati  padre:  così  gran  forza  ebbe  il  dolore,  o  la  paterna  pie- 
tà, che  puotè  spezzare  t|ue'legami  naturali  ,  cbe  gli  lega- 
vano la  parola ,  e  dar  la  favella  a  un  mutolo!  Ma  dubitar  si 
potrebbe,  se  ogni  lingua  è  per  iuiitazione  delle  parole  udi- 
te ,  non  avendo  egli  mai  udito  parlare  in  qual  lingua  ra- 
gionasse, e  da  questo  principio  cominciare  ad  investigare, 
se  alcuna  lingua  naturale  si  ritrovi,  come  pare  cbe  di- 
mostri resein|iio  di  quei  fanciulli  .  cbe  mn  avendo  mai 
udito  parlare  ,  Cf»stretti  dal  digiuno  ,  addimandarono  del 
pane  in  linguaggi  »  di  Frigia  .  Ma  percbè  questo  non  è  luo- 
go da  filosofare  intorno  alle  favelle,  ritornando  alla  pietà  fi- 
gliale, assai  grandn"  esempio  è  quello  de' figliuoli  del  conte 
Ugolino  .  di  cui  il  pane  mi  ha  fatto  ricordare;  i  quali  ve- 
dendo, cbe  il  padre  si  mordeva  ambe  le  mani,  credendo 
ebe  il  facesse  per  voglia  di  mangiare,  di  subito  levaronsi: 
Dicendo:  Padre,  assai  ne  fia  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  \>estisti 
Queste  misere  carni ,  e  tu  le  spoglia . 

Ma  poco  meno  mirabdi  esempj  si  potrebbono  addurre 
della  pietà  de'  padri  verso  i  figliuoli,  i  quali  per  brevità 
voglio  trapassare  ,•  sebbene  in  se  stesso  è  men  degno  di  ma- 
raviglia l'amor  del  padre  verso  il  figliuolo,  cbe  quello  del 
figliuolo  verso  il  padre;  percioccbè,  bencbè  l'uno  e  l'al- 
tro amore  sia  per  natura  ,  e  possa  essere  per  elezione,  non- 
diDuiio  più  naturale  è  l'amor  del  padre.  Ma   l'amore  del 
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figliuolo  dipende  più  da  elezione  clic,  quello  del  padre  not* 
fa,  e  per  questo  anco  degno  è  di  maggior  lode.  Amai!  pa- 
dre per  natuja  ;  perciocché    la  natura  ha  generato  in  cia- 
scun desiderio  d'immortalità,  il  quale  variamente  ogni  uo- 
mo procura  di  adempire;  e  da  lui  forse  ìiaiino  avuto  origi- 
ne i  quadri  ,'e  le  statue  ,  e  l'orazioni,  e  i  poemi,  ne"  quali 
Ja  memoria  de' morti,  e  la  immagine,  per  così  dire,  de'cor- 
pi ,  e  dell'anime  loro  viva  è  conservata .  Ma  perchè  in  niun 
modo  peravventirra  questo  desiderio  si  adempisce  meglio, 
che  nella  successione  de' figliuoli  naturali;  perciocché  ne- 
gli adottivi  sehl)ene  si  perpetua  il  nome  della  casa,  non  al- 
tramente si  perpetua  di  quello,  che  si  faccia  nelle  carte,  e 
ne' bronzi,  e  ne' marmi,  e  ne'colori,  ne' quali  non  pare  che 
la  natura  abbia  .dcuna  parte.  Ama  dunque  il  padre  i  fi- 
gliuoli ,  perciocché  in  loro  si  vede  perpetuarsi ,  ed  acqui- 
stare quella  immortalità,  la  quale  avendo  la  natura  negata 
all'individuo   ha  concessa  alla  specie.  Percioccliè  l'uomo 
ancora   nveglio  si  accorge  di  questa  perpetuità  ne' nipoti, 
che  ne' figliuoli;  piace  ad  Aristotile  che  più  siano  ainati  i 
nipoti,  che  i  figliuoli:  il  chequaiitunque  per  questo  rispet- 
to sia  vero,  per  altre  cagioni  nondimeno  può  avvenire  che 
i  padri  più  amino  i  figliuoli.  Mi  quei  padri  ,  che  sono  in 
decrepità,  e  che  ornai  non  tanto  alta  presente,  quanto  alla 
futura  vita  hanno  riguardo  ,  sogliono  ordinariamente  più 
amare  i  nipoti, che  i  figliuoli  non  fanno;  onde,  benché  Asca- 
nio  fosse  amato  da  Enea,  non  si  fermava  nondimeno  l'amo- 
re di  Enea  in  l-.ii ,    ma  passava   ne' nipoti,  conie  da  molti 
luoghi  di  Viri^ilio  chiaramente  si  i-accoglie;  e  particolai-- 
inente  da  quello: 

Tiilia ,  pe.r  clypeum  Vidcaui ,  dona  parctilis 
Miralur  :  rerumquc.  iguarus  ///laginc  gaudct 
^ttolle.ns  hiiìiiero famanufiLC ,  et  fata,  nepotwn  . 
E  dunque  1  amor  del  padre  verso  il  figliuolo,  come  ab- 
biamo già  detto,  naturale,  per  lo  naturale  amore  ,  che  ha 
ciascuno  dell'immortalità;  e  per  questa  istessa  cagione  auri- 
no i  poeti  i  poemi   proprj ,  molto  più  ,  che  gli  altri  uomi- 
ni non  amano  di  farsi  immortali  ne' poe-ni  altrui;  percioc- 
ché i  poemi  s(mo  altrettanti  figliuoli  dell'inijegno.  quanto 
i  figliuoli  parti  del  corpo;  onde  essendo  l'amore  di^-sidcno 
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ài  generare  nel  bello, e  di  generare  cose  bolle,  a  fine  d'im- 
morfalità  ,  non  può  meglio  adempirsi,  cìie  con  poemi,  i 
quali  e  bellissimi  sono,  e  generano  negli  animi  belle  virtii, 
e  scienza,  e  conservano  in  sé  viva  perpetuamente  la  t'ama, 
prima  de'  loro  padri  gloriosi,  e  poi  di  altri  molti ,  de 'qua- 
li fanno  menzione. 

Ora  passando  all'amore  de' figliuoli  verso  i  padri ,  di- 
co clie  i  figliuoli  non  si  perpetuano  ne' padri;  onde  se 
amano  i  padri,  n  »n  gli  amano  ])er  desiderio  di  immor- 
talità, ma  per  bontà  di  naturale,  e  }>er  gratitudine,  la 
quale  ,  comeccliè  sia  fondata  sovra  le  naturali  radici ,  non 
ripugna  che  ella  insieme  non  sia  per  elezione,  avendo 
tutte  l'altre  virtù  fondamento  naturale;  onde  tanto  pare, 
in  universale  ragionando,  più  lodevole  l'amore  del  figliuo- 
lo, quanto  in  lui  ha  maggior  parte  la  virtù,  e  n  »n  la 
natura:  ma  paragonando  l'uno  all'altro  amore,  non  tanto 
in  questa  condizione  di  lodevole,  quanto  in  quella  di  gran- 
de, i  padri  per  l'ordinario  sogliono  amar  molto  più,  che  i 
figliuoli  non  amano;  ed  anco  le  cagioni ,  che  muovono  ad 
amare  i  padri,  sono  più  efficaci:  perchè  se  l'efficiente,  o  la 
fattrice,  che  vogliamo  dirla,  considereremo,  è  la  natura, 
della  quale  niuna  è  più  possente;  se  la  finale,  il  desiderio 
d' immortalila  :  procede  dunque  senza  alcun  dubbio  l'amo- 
re del  padre  verso  il  figliuolo,  dall'amore  di  se  stesso;  ma 
quel  del  figliuolo  verso  il  padre  ,  dall'  amore  di  se  stesso 
anco  deriva. 

Ma  abbiamo  veduto  non  solo  onde  questi  amori  derivino, 
ma  anco  qual  sia  maggiore,  ed  in  qual  parte  qual  più  lode- 
vole. Or  resta  che  si  consideri  sino  a  che  termine  l'uno  ,  e 
l'altro  sia  lodevole;  perciocché  può  alle  volte  avvenire 
che  i  padri  siano  di  soverchio  amatori  de' figliuoli,  come 
IViobe  ,  che  per  troppo  compiacimento  de' figliuoli  diven- 
ne sprezzatrice  degli  Dei:  e  si  trovano  anco  alcuni  figliuo- 
li, che  soverchiamente  amano  i  padri,  come  fu  quel  Sati- 
ro, del  quale  fa  menzione  Aristotile:  ma  non  si  può  torse 
porre  alcun  termine  certo  a  questi  amori,  se  non  quel,  che 
dalla  dritta  ragione  sarà  prescritto,  la  quale  è  misura  di 
tutti  gii  altri;  colla  quale  anco  jnisurauo  gli  sdegni,  e  gli 
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od j  de' padri  verso  i  figliuoli ,  e  de' figliuoli  verso  i  padri 
come  possano  riuscir  lodevoli;  onde  ne  i  Bruti,  né  i  Tor- 
quati  meritarono  biasimo,  sebben  si  dee  credere  che  sen- 
za odio  i  lor  severi  inipcrj  eseguissero  ;  ed  a'  nostri  giorni, 
nel  castigo  del  figliuolo  alcuno  altro,  che  lode  non  lia  me- 
ritata,  il  qual  forse  per  ubbidire  al  comandamento  d'Id- 
dio, così  volentieri,  lagrimando  nondimeno,  gliel'ba  offer- 
to in  sacrificio ,  come  nella  Legge  vecchia  Abraam  si  di- 
sponeva di  sacrificare  il  suo  innocenlissimo  ;  e  se  la  colpa 
del  figliuolo,  o  altro  occulto  giudizio  d'Iddio,  non  ha  fat- 
to lui  meritevole  di  perdono ,  mi  giova  di  credere  che  la 
provvidenza  d'Iddio  debba  consolare  il  padre,  di  stirpe 
molto  più  gloriosa,  e  più  possente  ,  che  non  fu  quella  di 
Abraam . 

Ne'nostri  tempi  parimente  abbiamo  alcuni  esempj  de'fi- 
gliuoli ,  che  verso  i  padri  hanno  prese  l'armi ,  non  simili 
in  alcuna  parte  a  quella  di  Absalone,  o  del  figliuolo  del  Re 
d'Inghilterra  ;  perciocché  Marco  Antonio  Colonna  ,  Capi- 
tano, e  Princip(;  gloriosissim  >,  clie  accompagna  l'arte  mi- 
litare coir  eloquenza  mirabilmente,  secondo  d  costume  de- 
gli antichi  capitani  Romani ,  senza  alcun  suo  biasimo  ,  al 
Signor  Ascanio  suo  padre  si  ribellò,  e  con  altrettanta  ra- 
gione la  pietà  verso  la  Signora  Donna  Giovanna  d'  Aragona 
sua  madre,  vinse  in  lui  la  pietà  paterna  ,  con  quanta  in 
Oreste  quella  del  padre  superò  la  materna ,  sebbene  a  niun 
atto  tragico  Marco  Antonio  Colonna  fu  costretto  di  venire. 
Ma  l'esempio  di  Abraam  mi  fa  ricordare  di  quel  di  Aga- 
mennone, e  di  Jefte,  che  molto  si  assomigliano,  ed  anco 
di  quel  di  Virginio,  che  non  molto  gli  è  dissimile:  ma  par- 
ticolarmente m'ammonisce  che  io  consideri  che  così  l'amor 
di  Dio  verso  l'uomo,  e  dell'uomo  verso  Iddio,  è  generato 
dall'  amore  di  se  stesso,  come  tutti  gli  altri  amori.  Questi 
anco  dall'amore  di  se  stesso  può  parere  che  in  alcun  mo- 
do derivino,  perciocché  S.  Tooimaso,  ricercando,  nell'ot- 
tavo della  Fisica, da  qual  cagione  fosse  /nosso  Iddio  a  crea- 
re il  mondo,  dice  che  Iddio  ,  tuttoché  di  alcuna  cosa  non 
fosse  bisognevole  ,  il  creò  acciocché  la  gloria  sua  maggior- 
mente nelle  creature  si  manifestasse.  Dunque  se  per  la  glo- 
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ria  sua  il  creò ,  per  amore  di  se  stesso  il  creò;  e  se  l'uomo 
ama  Iddio  per  acquistare  la  gloria  del  Paradiso,  l'ama  per 
amor  di  se  stesso.  Ho  detto  tlie  può  parere  che  l'amor  vi- 
cendevole fra  Dio  ,  e  1' uomo  abbia  origine  dall'amore  di 
se  stesso,  ma  piìi  piamente  ragionando,  la  carità,  e  la  pietà 
d' Iddio  verso  l'uomo,  e  dell'uomo  verso  Iddio,  è  tanta, 
che  l'amore  di  se  stesso  si  pone  in  dimenticanza  .  Onde  Id- 
dio per  amore  diventa  uomo  ,  e  l'uomo  per  amore  si  deifi- 
ca, né  ama  Iddio  per  acquistare  la  gloria  del  Paradiso,  ma 
acquista  la  gloria  del  Paradiso,  p'rchè  ama  Iddio:  questo 
nobilissimo,  e  particolarissimo  privilegio  ha  1'  amore  del- 
l'uomo verso  Iddio,  che  non  può  essere  di  alcun 'odio  giam- 
mai interrotto,  come  tutti  gli  altri  amori;  e  la  cagione  è  , 
che  degli  effetti,  alcuni  dipendono  dalle  cagioni,  non  sola- 
mente quando  si  fanno,  ma  anco  dopo  cheson  fatti;  e  que- 
sti possono  conservarsi  ;  quando  anco  sian  distrutte  le  ca- 
gioni; iti  tal  modo  dipentle  il  figliuolo  dall'uomo  suo  pa- 
dre: onde  potendosi  conservare,  può  avvenire  che  gli  por- 
ti odio.  Alcuni  altri  dipendono  dalle  cagioni,  non  men  fat- 
te ,  che  nel  farsi,  e  questi  non  possono  odiare  le  loro  ca- 
gioni,  perchè  ne  seguirebbe  l'intera  lor  morte,  cioè,  non 
meno  l'annullamento  della  materia,  che  della  forma.  In 
questo  modo  gli  uomini,  e  tutte  le  cose  create,  che  da  Dio 
dipendono,  non  possono  odiarlo;  onde  ben  disse  Dante: 
E  perchè  intender  non  si  può  di^'i.w, 
iVe  per  se  stante  alcun  esser  del  primo  : 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso . 
Solo  si  potrebbe  rivocare  in  dubbio ,  se  i  dannati  odiano 
Iddio ,  in  quel  modo  che  anco  si  dubita ,  se  essi  vorrebbo- 
no  non  essere,  come  pare  che  accenni  Dante  in  quel 
luogo  : 

Bestemmiavano  Iddio,  e' lor  parenti , 
jL'  umana  spezie ,  il  luogo  ,  il  tempo  e  '/  seme 
Di  lor  semenza,  e  di  lor  nascimenti. 
Ma  se  vero  è    che  i  dannati  non  desiderano  di  non  esse- 
re, vero  è  in  consegiuenza  che   essi    ancora   non  possano 
odiare  Iddio;  né  da  Iddio  sono  odiati  gli  uomini,  sebben  si 
legge:  Jacob  dilexi ,  Esaù  odio  habui  ;  perciocché,  se  Id- 
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dio  odiasse,  annullorebbe  le  cose  odiate  .  M:i  propriamente 
ragionando  ,  in  Dio  non  ciide  odio  ,  né  altro  affetto  :  e 
l'amore  in  Dio  non  è  affetto,  ma  atto  semplicissimo  della 
volontà,  al  quale  la  mia,  innamorata  di  nobilissimo  Prin- 
cipe,  cerca  di  assomigliarsi.  Così  piaccia  al  Signore  Iddio 
di  drizzare  la  mia  penna  a  rendere  onore  prima  a  lui ,  poi 
alle  creature  sue,  fra  le  quali  nobilissimi  sono  i  Principi.  E 
tanto  voglio,  Signpr ,  Guido,  cbe  con  esso  voi ,  e  col  genti- 
lissimo Signor  Ercole  vostro  figliuolo ,  mi  giovi  aver  filo- 
sofato . 


DEL 

GIURAMENTO  FALSO 

DISCORSO 

A  MONSIGNOR  REVERENDISS.  IL  VESCOVO  DI  FERRARA 


Il  Giuramento  è  parlare  confermato  col  nome  tVIcldio,  il 
quale  è  di  due  specie  ;  nel!'  una  colla  confermazione  del 
nome  d'Iddio  si  afferma,  o  si  niega  alcuna  cosa  passata,  o 
presente:  nell'altra  se  ne  promette  alcuna  futura;  e  per- 
ciocché niuna  cosa  si  può  promettere  senza  affermazione, 
o  negazione,  nella  promessa  ancora  l'affermazione  .  ola 
negazione  si  ritrova;  e  tale   fra' Gentili,  molti  de'quali  co- 
sì credevano  alloro  Iddj ,  come  noi  al  nostro,  fu  quello  di 
Enea  e  di  Latino: 
Esto  mine ,  Sol ,  testi s ,  et  haec  mihi  terra  precanti , 
Quam  propter  tantos  potai  perferre  labores  ; 
Et  Pater  omnipotens ,  et  tn  ,  Saturnia  Juno . 
Jam  meli  or ,  jatu  diva  precor ,  tuque  ,  incljte  Mavors  ; 
e  quel  che  segue.  Ed  oltre  queste  due  specie  semplici,  se 
ne  ritrova  alcun' altra,  la  quale  è  mista  d'affermazione  di 
cosa  passata,  e  di  promessa,  quale  è  quella  di  Sinone: 
V^os  aeterni  ignes,  et  non  violabile  vcstrum 
Testor  nwnen  ,  ait  ;  vos ,  arae  ens'isque  nefandi 
Qiios  fiigi  ,  vitt aeque  Deuni ,  quos  hostia  gessi , 
Fas  mi  Ili  Grajorwn  sacrata  resolvere  jura , 
Fas  adisse  viros  ,  atque  omnia  f erre  sub  auras: 
Si  qua  tegunt  ;  teneor  patriae,  nec  legibus  ullis. 
Tu  modo  promissis  maneas ,  servataque  serves , 
Troja  ,  /idem ,  si  veraferani ,  si  magna  rependam . 
INelIe  quali  specie  tutte  non  meno  la   negazione,  e  l'af- 
fermazione delle  cose  passate,  che  la  promessa  delle  futu- 
re può  esser  confermata  col  nome  d'Iddio,  onde  ogni  af- 
fermazione ,  o  negazione  di   cose  passate  o   future,   che 
col  nome  d' Iddio  è  confermata,  è  giuramento,  quantun- 
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<jue  innanzi  a' giudici  confermala  non  fosse.  E  se  alcona 
n' è  l'atta  senza  la  confermazione  del  nome  d'Iddio,  non 
dee  esser  giurumento.  E  t;tli  son  quelle,  che  si  fanno  per 
la  vita  de' padroni,  e  de' figliuoli,  e  dei  padri,  e  dell'altre 
care  persone,  o  per  l'amore  loro:  e  di  queste  fu  una  di 
quelle  del  Petrarca: 

S' IO  il  dissi  mai,  eh'  i'  ven^a  in  odio  a  quella  , 
Del  cui  amor  vivo ,  e  senza  'l  qual  morrei . 

Ma  perchè  ogni  affermazione,  ed  ogni  negazione  è  o  re- 
ra  ,  o  falsa:  in  tutte  queste  specie  di  giuramento  si  trova  la 
verità,  o  la  falsità;  e  la  falsità  n.)n  solo  è  rea,  ma  molto 
ynn  rea  nel  giuramento  ,  che  nell'  altre  semplici  menzogne  , 
come  mi  sforzerò  di  dimostrare.  Ogni  falso  è  opposto  al 
vero;  e  se  il  vero,  e  il  bene  si  convertono,  conviene  che 
sia  opposto  al  bene;  e  quel,  eh'  è  opposto  al  bene,  è  ma- 
le; il  falso  dunque  è  male.  Ma  perciocché  il  vero,  o  è 
prima,  e  per  se  vero,  e  tale  è  Iddio;  o  è  vero  per  par- 
ticipazione  (e  tali  sono  le  seconda  cose,  che  per  participa- 
zione  di  lui  son  vere)  quello  è  grandissimamente  falso, 
eh' è  più  opposto  a  Iddio:  e  conciossiacosaché  quello,  che 
é  per  sé,  e  prima  vero,  è  per  sé,  e  primo  bene ,  quel  falso, 
che  gli  s'oppone,  siccome  è  prima ,  e  per  sé  falso;  così  è 
prima,  e  per  sé  male,  se  pure  si  può  dire  ch'egli  sia  in 
alcun  modo:  ma  quel  falso,  che  a  quel  che  é  vero  per  par- 
ticipazione  ,  è  opposto,  è  opposto  in  conseguenza  a  quel , 
eh* è  bene  per  participazione .  E  siccome  é  men  falso,  così 
e  men  male;  e  tanto  sarà  men  falso,  e  men  male,  quanto 
quello  ,  a  che  sarà  opposto,  di  minor  vero ,  e  di  minor  bene 
participerà  .  E  come  i  gradi  della  verità  ,  e  della  falsità  so- 
no nell'essere,  sono  parimente  nella  negazione,  e  nell'after- 
mazione;  onde  quantunque  ogni  menzogna  sia  rea,  quella 
nondimeno  è  più  rea,  ch'è  congiunta  con  maggior  falsità  . 

Quella  dunque,  che  niega  che  sia  Iddio,  e  quella,  che 
gli  attribuisce  alcuno  aggiunto  (e  si  chiamerà  il  predicato) 
il  quale  noti  gli  si  convenga  ,  e  gliene  toglie  alcuno, che  gli 
si  convenga,  è  peggior  di  tutte  l'altre.  Ed  in  questo  primo 
grado  di  falsila,  e  di  malizia  sono  l'eresie,  e  le  bestemmie; 
nel  secondo  grado  è  quella,  che  usa  il  nome  di  quel,  ch'è 
per  sé  vero,  ad  opprimere  il  vero;    perciocché  niun'uso 
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del  nome  potrebbe  esser  più  perverso.  Ed  ancorcbè  il  no- 
me d'Iddio  non  sia  quello  ,  che  se  gli  attribuisce,  in  quan- 
to egli  è  vero,  nel  più  proprio  suo,  clie  gli  si  dà  ,  in  quan- 
to egli  è;  nondimeno,  perchè  tutti  i  nomi,  e  gli  nggiunti 
d'Iddio,  in  cui  !a  verità  non  è  diversa  dall'essenza  sua  .  si 
convertono.  Assai  abusa  il  nome  d'Iddio  chi  il  chiama  per 
confermazione  della  falsità  ;  onde  quando  pure  alcuna  del- 
l'altre  menzogne  per  giovamento  degli  uomini  dovesse  es- 
ser tollerata  ,  come  quelle,  colle  quali  i  capitani  salvano  gli 
eserciti,  o  quelle,  cbe  dicono  le  madri  per  indurre  i  piccio- 
li figliuoli  a  prendere  le  medicine:  non  pare  cbe  il  giura- 
mento falso  debba  esser  sopportato. 01lrediciò,niuna  par- 
ticolare utilità  sì  grande  può  seguire  dal  falso  giuramento  , 
che  non  sia  molto  maggiore  il  danno ,  cbe  per  1'  esempio 
ne  può  risultare  all'umana  generazione,  perciocché  il  giu- 
ramento è  quello,  che  congiunge  ne' trattamenti  di  guen-a 
e  ne'coinmercj  di  pace  non  solo  quelle  genti ,  cbe  Ubbidi- 
.scono  ad  un  Principe  ujedesimo;  ma  tutte  quelle,  cbe  a 
varj  Principi  sono  soggette,  quando  abbiano  la  fede  comu- 
ne; e  molti  popoli ,  cbe  sono  diversi  nella  religione,  se  han- 
no comune  il  nome  d'Iddio,  il  quale  adorano,  come  oggi  i 
Cristiani,  i  Turchi,  e  gli  Ebrei,  quantunque  nel  modo  di 
adorarlo  sian  diversi,  possono  convenire  nel  giuramento:  e 
per  questa  cagione  nel  giuramento  ,  cbe  si  fa  tra  Enea  ,  e 
Latino,  dapoicbè  Enea  ebbe  giurato: 

Sequitur  sic  deinde  Latinus, 

Suspiciens  coelum  ,  tenditcìue  ad  sidera  dcxtrani^ 
Haec  eadeni,  ^nea,  ter r ani,  mare.,  sidera  juro ^ 
Latoiiaecjue  genus  duplex . 
I  quali  Iddii    ad  Enea,  ed  a  lui   eran  comuni:  e' ne  sog- 
giunge alcun  altro  proprio: 

Jaiiunique  hìfrontem: 

Se  il  giuramento  dunque  è  quello ,  per  mezzo  del  quale  le 
nazioni  di  un'istessa  religione,  e  quelle  di  diversa  in  alcun 
modo  si  congiungono  ,  non  pare  cbe  in  alcun  modo  debb.1 
esser  mai  falsificato;  onde  non  lodo  colui,  cbe  appresso  Eu- 
ripide dice  : 

Lingua  juravit ,  mens  inj tirata  manet . 
tuttoché  il  Signor  Don  Eerrante  Gonzaga  Vice  Re  di  Si- 
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cilia,  e  Capitano  di  molto  valore  ,  e  di  molta  prudenza  fos- 
se imitato,  quando  eyli  promettendo  il  perdono  alle  valo- 
rosissime compagnie  Spagimole, avca  deliberato  nell'animo 
di  decimarle.  Dubitar  nondimeno  si  potrebbe,  se  il  giura- 
mento, il  quale  non  si  giura  col  consentimento  dt;lla  volon- 
tà ,  sia  così  falso  ,  come  quello ,  nel  quale  la  volontà  con- 
sentendo promette:  perciocché,  se  la  verità,  e  la  falsità  è 
solamente  nelle  parole,  senza  dubbio  cosi  è  l'  un  falso,  co- 
me l'altro;  ina  se  nell'animo  è  alcuna  falsità,  pare  clie  in 
alcun  njodo  si  possa  s<ist(;nere  clic  il  giuramento,  nel  qua- 
le la  volont<\  non  consente  ,  sia  mcn  falso.  Chi  nondimeno 
di  queste  cose  pii!i  distintamente  ha  parlato,  ha  posto  e  la 
verità,  e  la  falsità  nell'afFermaiione,  e  nella  negazione  del- 
le p.irole;  e  il  bene,  e  il  jnalc  nelle  cose;  e  nell'anioni  an- 
che potrebbe  porlo,  chi  l'azioni  delle  cose  volesse  distin- 
guere: talché  si  potrebbe  più  convenevolmente  dubitare 
se  ogni  azione,  che  accompagna  la  falsità  del  giuramento , 
€  egiuilmente  rea:  ed  io  in  altra  occasione  ne  dirò  forse  il 
mio  parere . 


DELLA  VIRTÙ  EROICA 
E  DELLA  CARITÀ 

DISCORSO 

AI.  ^RENISS.  MONSIGNORE    IL  CARDINALE  CESAREO 


Oeienissiiiio  Monsignore  ,  filosofarono  non  solo  nell' Acca- 
piemia  ,  e  nel  Liceo,  e  nel  Portico  i  Platonici ,  e  i  Peripate- 
tici ,  e  gli  Stoici  ;  ma  appresso  Dionigi  timnno  di  Siracusa, 
Platone  ,  e  nella  corte  di  Filippo  Re  di  Macedonia  Aristo- 
tile filosofò,  e  nella  villa,  quando  la  Repubblica  fu  da  Ce- 
sare occupata,  Cicerone  era  solito  di  filosofare;  e  nella 
servitù  Esopo  filosofò,  e  ne'campi  ti-a'tumulti  degli  eser- 
citi ,  e  i  pericoli  della  battaglia  Senofonte  ;  e  nella  prigione 
Boezio;  Socrate  no-u  solo  nella  prigione  ,  ma  dopo   la  sen- 
tenza della  morte ,  con  Critone  quel  cbe  fosse  da  fare  deli- 
berava filosofando,  e  nel  punto  della  morte  istessa  con  Fe- 
dro dell'immortalità  dell  anima  filosofava  ;  e  Plutarco  vuo- 
le cbe  ne' conviti  sia  lecito  di  filosofare.  Siccliè  se  io  già 
nella  corte  d'Alfonso  di  Esle,  non  inferiore  a  quella  dei 
Siracusani,  e  de' Macedoni,  filosofai;  ora  che   nelle  Corti 
più  non  posso  filosofare,  e  nelle  ville  di  filosolare  non  mi 
è  conceduto,  debbo  almeno  nelF acerbissima  servitù,  qua- 
si Esopo,  e, nella   prigione,  quasi  Boezio  e  Socrate  filoso- 
fare; ma  con  più  felice  fortuna  spero  di  farlo,  ch'essi  non 
fecero  ;  perciocché  il  Signore ,  di  cui  son  servo,  e  prigione, 
-non^o  un  privato  cittadino,  o  un  ingiusto  tiranno,  ma 
tale  è  per  nobiltà  ,  e  per  bontà  ,  e  per  valore ,  che  non  so- 
lo a  Dionigi,  ma  al   buon   re  de'  Macedoni  può  esser  ag- 
guagliato; oiule  mi   lece  sperare  dì  poter  filosofando  aprir 
la  prigione,  e  scuotere  il  giogo  della  servitù  col  favore  mas- 
simamente delllmperadore,  a  cui  son  ricorso  :  oltre    che 
io  non  son  simile  u  Socrate,  il  quale  [per  tenacità  di  prò- 
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posilo  la  vita,  e  la  libertà  rifiutò:  ma  se  alcuno  amico  Cri- 
ione  si  ritrovasse,  clic  all' in;^ordigia  dell' av. irò  prigionie- 
ro ,  ed  alla  servitù  mi  togliesse,  noi  ricuserei  :  e  saprei  me- 
glio viver  luor  di  Ferrara  ,  cIjc  fuor  d'  Atene  non  credeva 
di  poter  vivere  Socrate ,  il  qual  non  si  ricordando  che  i 
filosofi  son  cittadini  non  d'  uni  città  s  )la ,  ma  del  mondo, 
troppo  pusillaniino  fu  a  non  voler  partirsi  d'  A.tene  sua  pa- 
tria: e  se  i  filosofi  considerano  non  la  giustizia  legale  ,  ma 
quel  che  è  giusto  perse,  essendo  per  sé  ingiusto  ch'egli, 
uomo  giustissimo,  a  torto  condannato  morisse,  non  doveva 
temer  di  commettere  alcuna  ingiustizia  ,  se  alla  ingiustizia 
delle  leggi  della  sua  patria  ,  o  piuttosto  alla  iniquità  dei 
suoi  cittadini  si  sottraeva:  e  mentre  temeva  di  cadere  in 
una  sorte  d'ingiustizia,  precipitò  ne^ll' altra;  perciocché 
non  ajutando  se  stesso,  uomo  giustissimo,  le  leggi  della  na- 
turai giustizia  violò. 

Dubitava  Cameade  ,  allorché  venendo  A.mbasciatore  a 
Roma  nel  Senato  Romano  or  per  la  giustizia ,  or  contra  la 
giustizia  disputò,  se  un  che  nel  naufragio  annega,  possa 
per  suo  scampo  la  tavola  ,  sovra  la  quale  un  altro  s'appog- 
gia, senza  giustizia  usurpare.  Ma  Socrate  fuggendo  ,  e  se- 
co i  parti  del  suo  corpo  conducendo,  e  quei  dell'ingegno 
ancora,  che  parti  dell'  ingegno  si  potevan  dire  ì  suoi  sco- 
lari, poicliè  libri  non  conpose,  cosa  alcuna  agli  Ateniesi 
non  usurpava  ,  né  alcuna  ingiustizia  coraoietteva  :  non  do- 
veva dunque  Socrate  i  doni  degli  amici  ,  e  la  vita,  e  la  li- 
bertà rifiutare.  In  questa  maniera  io  ,  Serenissimo  Monsi- 
gnore, contra  Socrate  in  prigione  disputante, nella  mia  pri- 
gionia vo  disputando:  ma  perchè  mia  intenzione  non  è  di 
filosofare  contra  Socrate  ma  piuttosto  di  congiungere  la 
Socratica  colla  Peripatetica  filosofia,  allro  soggetto  di  filo- 
sofar ritroverò:  e  scrivendo  ad  un  Eroe,  e  ad  un  Cardina- 
le, qual  è  V.  A.  di  che  debbo  piuttosto  filosofare  ,  che  del- 
la virtù  Eroica,  e  della  Carità,  ch'è  virtù  propria  di  Car- 
dinale? Dunque  dell'una,  e  dell'altra  con  Vostra  Altezza 
Serenissima  ragionerò,  ma  prima  della  virtii  Eroica,  per- 
ciocclic  ella  prima  é  Eroe,  che  Cardinale:  né  ora  di  esse  si 
potrà  da  questo  ragionamento  perfetta  dottrina  raccoglie- 
re, riserbandomi  di  fare  in  altra  occasione ,  se  mi  sarà  con- 
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ceduto,  altro  più  perfetto  discorso  delle  virtù:  ma  tanto 
ne  dirò  ,  quanto  a  lei  possa  recare  alcun  diletto ,  ed  a  me 
alcun  utile  ,  ed  alcuna  soddisfazione  dopo  tanti  danni,  e 
tante  note,  che  io  ho  sofferte,  per  lo  mnncainento  di  que- 
ste virtù,  le  quali  in  coloro  son  mancate,  in  cui  men  do- 
vevano, e  forse  solo  nelle  mie  occorrenze;  che  per  altro 
alcuni  Signori  ,  de' quali  io  giustamente  ho  potuto  lamen- 
tarmi ,  di  queste  virtù  sono  abbastanza  forniti  ;  e  partico- 
larmente il  gran  Cardinal  d'Este,  Principe,  e  Cardinale  di 
honlà  ,  e  di  virtù  inestimabile,  del  quale  io  volentieri  mi 
son  lamentato,  sperando  che  i  lamenti  potessero  aprirmi 
quella  strada  a  servirlo,  che  io  tanto  desidero,  e  che  dalla 
insìligìiità  della  mia  fortuna  tante  volte  mi  è  stata  chmsa: 
ma  tempo  è  che  delle  virtù  si  ragioni. 

Conobbero,  Serenissimo  Signore,  gli  antichi  filosofi  che 
sovra  le  morali  virtù  erano  alcuni  gradi  di  virtù  superiore; 
perci;>echè  il  Romano  Platonico  ,  che  non  il  sogno,  ma  la 
vera  visione  di  Scipione  espose ,  sopra  le  morali  virtù  pose 
le  purgatorie,  e  quelle  d'animo  già  purgato,  e  l'esempla- 
ri :  e  la  sua  dottrina  in  guisa  è  Socratica,  che  a  quella  dei 
Peripatetici  non  ripugna.  Gli  Stoici  ancora  posero  le  virtù 
morali  più  su,  che  ne' costumi;  perciocché  costituirono 
le  sue  radici  non  nella  parte,  che  si  adira,  o  che  desidera  , 
ma  nella  ragionevole;  onde  volevano  che  l'uomo  colla  ra- 
gione dovesse  tutti  gli  atf<^tti  sterpare,  e  che  in  podestà 
sua  fi>sse  non  solo  il  non  temere,  ed  il  non  desiderare,  o  il 
non  adirarsi  ,  ,na  anche  il  non  dolerci:  ed  a'  dolori  del  cor- 
po non  più ,  che  se  statue  fossero  ,  volevano  esser  sottopo- 
sti ;  la  quale  opinione  da  Epicuro  molle,  e  delicato  filosofo 
fu  in  parte  seguita  ,  quando  disse  che  il  saggio  posto  nel- 
Tequleo  (era  l'equleo  una  sorte  di  tormento)  direbbe  :  o 
com'è  soave!  Ma  di  questa  Epicurea  fortezza  a  ragion  si 
ride  il  buon  Cicerone  ;  ed  io  con  Aristotile ,  non  sol  con  Ci- 
cerone,  me  ne  rido,  perchè  tanto  a' sensi  attribuisco, 
quanto  la  natura  vuole  che  lor  sia  attribuito. 

Platone  parimente  pose  la  sede  della  virtù  più  su,  ch« 
ne' costumi  ;  perciocché  la  pose  nella  scienza,  la  quale  ha 
il  suo  proprio  albergo,  non  nell'anime  corruttibili,  ma 
nell'intelletto  divino:  ma  Aristotile,  che  delle  virtù  più 
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pop« ilarmente,  clie  niuii  altro  ragionò  ,  ed  insieme  più  dot- 
tamente, come  colui ,  che  con  bell'ordine,  e  con  molte  ra- 
gioni all'opinione  degli  uomini  s'accomodò,  pose  il  segi^io 
dello  virtù  iiimicdi'itamente  in  alcuni  atti,  che  dagli  affetti 
ahitiiafi  dependono  ;  perciocché  non  approvo  io  quella  co- 
mune dislmzione,  secondo  la  quale  si  dice  che  alcune  vir- 
tù si  volgono  intorno  agli  affetti ,  alcune  intorno  agli  atti , 
come  la  liheralità;  parendomi  che  la  liberalità  ancora 
prima  nell'affetto  intrinseco  dell'  animo,  e  poi  nell  atto 
esteriore  del  donarsi  ritrovi;  parlo  delle  virtù,  che  sono 
nelle  potenze  irascibili,  e  concupiscibili,  le  quali  tutte, 
secondo  il  mio  credere,  immediatamente  nella  parte  affet- 
tuosa son  collocate:  costumi  si  dicono  gii  abiti,  e  le  dispo- 
sizioni d'esse  virtù  sovra  gli  all'etti  fondate:  e  quelle  anco- 
ra ,  che  nella  volontà  han  la  lor  sede,  dal  commercio  degli 
affetti  non  son  separate;  ma  tutte  queste,  che  tutte  morali 
le  chiama  Aristotile,  sono  da  lui  stimate  mediocrità  d'gli 
affetti ,  e  degli  atti.  Altre  virtù  nondimeno  egli  conosce, 
che  mediocrità  non  sono,  e  che  sono  più  nobili:  e  queste 
sono  la  prudenza,  l'arte,  la  scienza  ,  la  sapienza  ,  e  gli  al- 
tri abiti  dell'  intelletto,  le  quali  virtù  morali  in  alcun  modo 
non  posson  esser  addimandate  ;  sol  forse  la  prudenza  può 
virtù  morale  in  alcuna  maniera  esser  detta  ;  perciocché  el- 
la sebbene  è  nell'intelletto,  come  in  subietto,  riguarda 
nondimeno  gli  affetti,  come  oggetto:  ma  la  virtù  Eroica, 
della  quale  Aristotile  fa  menzione,  dove  ha  ella  la  sua  se- 
de, nell'intelletto,  o  nella  parte  irascibile,  e  concupiscibi- 
le? e  fra  quali  virtù  dee  esser  annoverata?  fra  le  attive,  o 
fra  le  contemplative?  Ch'ella  sia  dell'altre  tutte  più  nobi- 
le ,  il  suo  nome  medesimo  cel  manifesta  ^  perciocché  taf  è 
ella  in  rispetto  delle  altre  virtù  ,  quale  in  rispetto  degli  al- 
tri uomini  è  l'Eroe:  e  siccome  Eroi  coloro  son  detti,  che 
trapassano  l'umana  condizione  ,  e  che  mezzi  sono  tra  gli 
Iddj  e  gli  uomini  ;  così  le  virivi  eroiche,  la  nobiltà  dell'u- 
mane virtù  trapassando,  tra  loro,  e  tra  le  divine  quasi  in 
mezzo  son  poste.  Quale  sia  la  virtù  Eroica,  come  ho  det- 
to, il  suo  nome  stesso  fa  manifesto:  ma  quel  eli' ella  sia, 
o  dove  riponga  la  sua  sede  ,  da  Aristotile,  o  da  altri,  che 
io  vai  sappia  ,  interamente  non  c'è  insegnato  ,  e  non  è  age- 
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vole  da  conoscere;  perciocché  tra  le  men  nobili  non  pare 
che  tlehba  essere  annoverata  ,•  dunque  non  va  nel  numero 
delle  morali,  o  dell'attive:  né  fra  le  contemplative  pare 
che  debba  essere  riposta,  perchè  Ercole,  .\chille,  Teseo, 
Bacco,  e  gli  altri  Eroi  furono  uomini  piuttosto  attivi ,  che 
contemplativi:  né  quel  che  ella  sia  dunque  si  sa  ,  né  in 
quale  schiera  di  virtù  sia  posta,  si  conosce. 

Ma  che  ne  dice  Aristotile?  la  definisce  egli?  no  certo  ; 
ma  per  lo  contrario  suo  in  alcun  modo  ce  la  manifesta. Di- 
ce egli   che  la  virtù  Eroica  alla  ferità  é  opposta;  ma  se 
l'Eroica  virtù  per  la  ferità  si  conosce,  e  la  ferità  appieno 
non  è  conosciuta  ,  come  la  virtù  Eroica   potremo  conosce- 
re ?  Chiediamo  ad  Aristotile,  che  sia  la  ferità,  né  questa 
ancora  in  lui  troveremo  definita  ;  ma  ci  dirà  solo  che  feri- 
tà sia  il  mangiar  carne  umana ,  come  fanno  alcune  barba- 
re nazioni,  e  l'usare  i  piaceri  di  Venere  contra  natura, 
tuttoché  alcuni  degli  Eroi  a  sì  fatti  piaceri  fossero  inclina- 
ti ,  ed  Ercole  per  non  abbandonare  Ila,  l' impresa  del  vel- 
lo d'oro  abbandonasse:  ma  concedasi  alla  licenza  de' poeti 
l'  attribuire  agli  Eroi  il  vizio,  come  anco  agl'Iddj  l'attri- 
buiscono ,  e  noi  con  Aristotile  crediamo  che  sia  cosa  feri- 
na il  dilettarsi  di  diletti  così  sozzi .  Molto  debole  nondime- 
no é  quella  cognizione,  che  da  Aristotile  averemo,  della 
Tirtù  Eroica  ;  perchè  se  noi  diremo  che  ella  sia  astinenza 
di  si  fatti  piaceri ,  nulla  di  raro,  o  di  segnalato  a  si  alta 
virtù  attribuireiiio  ,  ed  una  dell'altre  ordinarie  la  ripute- 
remo .  Ma  forse  in  altro  luogo,  che  nei  libri  delle  Morali, 
ci  dà  della  virtù  Eroica  alcuna  luce  Aristotile?  Ce  la  dà 
senz' alcun  dubbio  della  Politica  ,  ove  dice:  che  Eroe  per 
natura,  ed  Eroi  son  quelli  ,  fra'quali,  e  i  soggetti  non  é 
alcuna  proporzione  di  virtù  :  ma  ivi  ancora  altro  non  c'in- 
segna ,  se  non  che  la  virtù  Eroica  è  un  non  so  che  di  gran- 
de,  ed  un  eccesso  (per  così  dire)  della  virtù. 

Questo  dunque  prima  porremo  per  cosa  costante,  ch'el- 
la non  sia  mediocrità ,  come  son  le  virtù  morali:  ma  che 
sia  piuttosto  eccesso  ,  e  perfezione  di  bene  ,  ed  in  ciò  'più 
alle  virtù  dell'intelletto,  che  a  quelle  de' costumi,  si  asso- 
miglia. Ma  ha  ella  alcun  soggetto  determinato,  come  la 
temperanza  ha  i  piaceri,  e  la  fortezza  i  pericoli,  e  la  ma- 
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gnificenza  le  grandi  spese  ?  o  piuttosto  senz'alcun  fermd 
subietto,  come  la  Dialettica,  vaga  per  tutte  le  scienze;  o 
come  la  Metafisica  sotto  la  cognizione  di  quel ,  eh"  è  ,  tutte 
le  comprende,  non  rincliiusa  ,  o  circoscritta  da  aloun  ter- 
mine di  virtù,  per  tutte  si  spazia  ,  e  si  distende  ,  e  tutte  le 
raccoglie  in  se  medesima,  e  le  contiene?  crederò  io  piut- 
tosto cli'(;lla  termine  non  abbia  ,  né  subietto  particoiar- 
re;  ma  che  suo  soggetto  sia  tutto  ciò,  che  può  cadere  sotto 
le  altre  virtù,  siccome  la  magnanimità  in  virtù  contiene 
l'altre  virtù;  perciocché  degno  delle  cose  grandi  non  può 
essere ,  né  avere  l'altre  condizioni,  che  al  magnanimo  si 
attribuiscono,  colui ,  che  di  tutte  le  virtù  non  è  tornito: 
così  la  virtù  Eroica  comprende  in  sé  ciascun 'altra  virtù; 
ma  in  quella  guisa,  che  in  Cielo  sono  gli  elementi,  in  lei 
sono  1  altre  virtù  in  un  modo  più  nobile  ,  o  (come  i  filo- 
sofi dicono)  eminente:  sicché  diremo  a  differenza  della  li' 
beralità  ,  e  della  magnificenza  civile  ,  o  regia  ,  che  alcuno 
eroicamente  sia  liberale  ,  ed  alcuno  eroicamente  magnifico. 
Eroicamente  liberale  fu  l'Imperadore  Massimiliano  il  vec- 
chio, e  Francesco  Re  di  Francia  .  Eroicamente  magnifico 
chiameremo  il  Cardinale  Ippolito  d'Este,  o  pur  Luigi,  che 
nella  grandezza,  e  nelle  virtù  così  gli  è  succeduto,  che  in- 
sieme si  può  dire  che  gli  faccia  onore  ,e  vergogna;  onore 
imitandolo,  vergogna  superandolo,  ma  onorata  ,  e  nobilis- 
sima vergogna,  quale  da  Principe  d'Este  può  esser  fatta,  o 
ricevuta.  Eroicamente  forte  sarà  detto  Carlo  Quinto  nella 
tempesta  ,  o  ne'  naufragj  d'  Algeri ,  e  ne' pericoli  di  Tunisi, 
di  Germania,  di  Francia;  ed  eroicamente  forte  può  anco 
esser  chiamato  il  Duca  di  Savoja  nelle  battaglie  ,  ed  Alfon- 
so Duca  di  Ferrara  non  solo  nelle  guerre,  ov'  egli  s'è  tro- 
vato ,  ma  ne'  pericoli  del  terremoto  eziandio:  ma  affabile,  e 
cortese  eroicamente  fu  Massimiliano  vostro  padre  ,  di  cui 
si  può  dire  : 

Ntl  suo  partir ,  partì  del  mondo  Amore, 
E  cortesia ,  e  7  iSol  cadde  dal  Cielo  : 
o,  per  dir  meglio,  dir  si  potrebbe  se  V  Imperadore,  e  voi,  ^ 
gli  altri  fratelli  eredi  non  meno  di  queste,  e  dell'altre  vir- 
tù eroiche  paterne,  che  degli  stati,  non  foste  rimasi  a  con- 
solare ,  e  far  bella ,  e  felice  la  terra  . 
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Fra  tutte  le  virtù  morali  nondimeno  niuna  più  alla  vir- 
tù Eroica  si    assorniijiia    della  magnitnimità  :    e   siccome  il 
magnanimo  di  ninna  cosa  più  gode,  che  dell'onore,  e  niun 
altro  premio  stima  conveniente  a^suoi  meriti j  cosi  l'Eroe 
di  alcuna  cosa  più  non  si  rallegra,  die  della   gloria,  e  solo 
colla  gloria  stima  che  i  suoi  meriti  siano  in  alcun  modo  ri- 
compensati.   Tale  dunque  è  la  virtù  Eroica   in    paragone 
della  magnanimità  ,  qual'  è  la  gloria  in  rispetto  dell'onore  ; 
perchè  chi  dice  gloria ,  dice  un  non  so  che  di  più  chiaro,  e 
di  più  perfetto,  e  di  più  universale,  che  non  è  1'  onore.  Ab" 
biamo  sin'ora  ritrovato  che  la  virtù  Eroica  contiene  in  se 
tutte  le  morali  virtù,  che  mediocrità  son  chiamate  da  Ari- 
stotile:   ma   diremo  ch'ella   contenga    in    se  parimente  le 
virtù  dell'  intelletto,  che  mediocrità  non  sono?  Sì  certo  ,  e 
massimamente  la  prudenza ,  la   quale  tra  gl'intellettuali  è 
quella,  che  con  gli  affetti,  e  co'costumi  ha  più  stretto  com- 
mercio; perciocché  eroicamente  diremo  che  fosse  pruden- 
te Ulisse,  o  pur  Nestore;  ed  eroica  prudenza  chiameremo 
quella  di  Ottavio  Cesare,  e  quella,  colla  quale  ora  Filippo 
d'  Austria  signoreggia  a  tanti  popoli,  ed  a  tanti  regni  con 
tanta  loro  sodisfazione .  E  questa  eroica  prudenza  ,  quando 
prevede  le  cose  future  ,  è  chiamata  provvidenza.,  e  dallo 
scrittore  della  vita  di  Pomponio  Attico  detta  divinazione, e 
da  lui  a  Cicerone  attribuita  ,  il  quale  tant'anni   innanzi  di- 
vinamente antevide,  e  predisse  le  discordie  fra   Cesare  e 
Pompeo,  e  la  Signoria  di  Cesare  ;  e  Cicerone  medesiuio  di 
questa  sua  (  per  così  dire  )  divinità  ,  gloriosamente  si  vanta. 
Ma  che  diremo  noi,  che  questa  eroica  prudenza  moderi 
gli  affetti,  e  che  gli  rinchiuda  dentro  a' termini  della  me- 
diocrità ,  o  che  pure  della  lor  veemenza  in  alcuna  occasio- 
ne molto  si  vaglia?  perchè  dall'una  parte  pare  che  sia  suo 
ufficio  il  por  freno  alle  passioni,  dall'altra  Platone  vuole, 
che  r  ira  sia  guerriera  della  ragione;  e  buon  guerriero  non 
può  essere  chi   con   molta  veemenza  ,  e  ferocità  non  com- 
batte. Degli  affetti  alcuni   sono,   che    lodevol  mediocrità 
non  posson  ricevere;  qual' è  l'invidia,  e  la  malevolenza,  e 
queste  così  sterpa  1'  eroica  prudenza,  come  buon  agricolto- 
re l'erbe  velenose,  e  nocive,  che  per  se  stesse  tra  le  biade 
son  use  di  sorgere;  alcuni  altri  buoni  sono  per  natura  anzi 
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che  rei;  tale  è  la  vergogna  ,  l' ira  ,  l'amore  ,  e  l'emufaziror-' 
ne,  e  l'indignazione;  e  questi  la  civil  prudenza,  a  medio- 
crità suol  ridurre  a  guisa  di  non  perfetto  cozzone  che  r 
cavalli  non  può  reggere ,  e  calvacare,  se  con  lungo  uso  noit 
gli  ha  domati,  ed  ammaestrati ,  e  se  con  duro  morso  non 
gli  governa:  ma  l'eroica  prudenza  ogni  affetto  quantunque 
gagliardo,  e  veemente  regge  ,  e  raggira  a  sua  voglia  in 
quella  guisa  forse,  clie  Alessandro  il  primo  giorno  domò 
Bucefalo,  rivolgendolo  incontra  il  Sole,  e  cavalcollo,  il  qua- 
le a  tutti  gli  altri  si  mostrava  ritroso  ,  e  ruhello,  od  inob- 
bediente; e  come  Cosso,  ottimo  capitano  de'cavalli,  sfrenò 
il  suo  destriero,  perchè  i  suoi  soldati  sfrenassero  i  loro  ,  e 
co"  cavalli  sfrenati  facendo  impeto  ne' nemici  gli  posero  in 
fuga;  così  l'eroica  prudenza  toglie  il  freno  talvolta  agli  af- 
fetti lodevoli ,  e  con  essi  assaltando  i  vizj ,  gli  debella  ,  e  gli 
mette  in  fuga  ;  ed  è  tanto  sicura  di  se  stessa,  e  dell'arte 
sua ,  che  non  dubita  di  non  potere  sfrenati  reggerli ,  e  per 
buona  strada  indrizzarli:  e  forse  la  virtù  Eroica,  secondo 
la  dottrina  di  Platone,  può  scienza  addimandarsi  dell'ama- 
re, e  del  non  amare,  dell'adirarsi,  e  del  non  adirarsi,  ir> 
quel  modo,  ch'egli  disse  che  la  fortezza  era  scienza  di  te- 
mere ,  e  di  non  temere  :  ma  diremo  noi  che  la  virtù  Eroi- 
ca solo  la  prudenza  degli  abiti  intellettuali  comprenda  ,  o 
che  tutli  gli  altri  ancora  contenga  ? 

Pare  che  la  virtù  Eroica  più  propriamente  si  dica  del- 
l'attive, che  delle  speculative  virtù:  e  per  questo  fra  l'in- 
telleltualì  più  la  prudenza,  che  alcun'altra,  è  sua  propria, 
come  quella  ,  eh' è  abito  dell'intelletto  pratico;  altre  non- 
dimeno ,  benché  men  propriamente  sotto  lei  si  riducono, 
pure  in  alcun  modo  si  riducono  ;  e  secondo  la  dottrina  di 
Proclo,  e  di  Filippono  fra  gli  Ei'oi  quelli ,  che  avevan  la 
madre  Dea,  e  il  padre  mortale,  attesero  all'azioni;  tali  fu- 
rono Enea  ,  ed  Achille:  ma  quelli,  che  di  madre  terrena, 
e  dì  padre  celeste  nacquero,  alla  contemplazione  diedero 
opera ,  com' Esculapio ,  ed  Orfeo:  s'eccettuano  nondimeno 
i  figli  di  Giove,  perciocché  Giove  così  all'azione  è  prepo- 
sto, come  Saturno  alla  contemplazione  :  ma  tanto  basti  aver 
della  virtù  Eroica  filosofato;  ora  alla  carità  facciamo  tra- 
passo . 
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I  Teologi  anch'essi  non  contenti  delle  morali  virtù,  altre 
virtù  pongono  sovra  le  morali,  le  quali  cìiin mano  teologi- 
che: né  le  virtù  teologiche  le  morali  distruggono,  ina  più 
perfette  le  rendono,  e  sono  le  teologiche  tre  ,  la  Speranza 
la  Fede  ,  e  la  Carità;  ma  la  carità  così  l'altre  due  virtù  in 
sé  contiene,  co. ne  il  trigono  nel   tetragono  è  contenuto  ,  o 
pure  come  l'anima  vegetativa  nella  sensitiva,  e  la  sensitiva 
nell'inteìlettiva  sono  comprese:  ed  in  ciò  la  virtù  Eroica  ,  e 
la  carità  s  in  conformi;  perchè  l'una,  e  l'altra  molte  virtù 
in  sé  contiene.  Mi  questa  carità  ammirahile, che  alla  virtù 
Eroica  quasi  dall'altra  parte  risponde, è  virtù  solamente  Cri- 
stiana, o  pure  dagli  Ebrei,  e  da'Gentili  ancora  è  stata  cono- 
sciuta? La  conobbero,  d'esercitarono  senz'alcun  dubbio  gli 
Ebrei,  e  molti  esemp j  di  carità  si  leggono  nella  vecchia  scrit- 
tura :né  senza  carità  la  vedovella  nudrl  Eliseonella  carestia: 
né  senza  carità  la  buona  meretrice  di  Gerico  nascose  i  solda- 
ti Ebrei  a'suoi  propr]  cittadini:  né  senza  carità  la  vecchia- 
rella  uidovina  apparecchiò  copiosa  cena  a  Saul,  che  l'arte 
sua  le  vietava  d'esercitare,  tuttoché  da  lui  per  la  morte 
vicina  alcun  premio  non  aspettasse:  ma  qual  carità  a  quel- 
la della  regina  Ester  si  può  agguagliare,  che  per  salvare  il 
popolo  suo  dalla  morte,  se  stessa  al  pericolo  della  morte 
espose,  quando  contra  il  decreto  di  Assuero  andò  nel  suo 
seggio   ridale  a  ritrovarlo  ,  e  tremante  ,   e   supplichevole 
nelle  braccia  del  marito  si  lasciò  cadere'  Ma  della  sua  ca- 
rità giusto  premio  rip^>rtò;  perciocché  non  solo  il  popolo 
suo  ne  fu  stivato,  ma  il  giusto  Mardocheo  onorato  ,  e  pre- 
miato, e  il  superbo,  ed  invidioso  Aman  debitamente  di- 
sonorato, e  punito.  Chi  può  dunque  non  esser  sicuro,  se  la 
carità  tra  gli  Ebrei  si  ritrovasse,  o  s'ella   particolarmente 
fosse  dalle  donne  Ebree  esercitata?  Ma  tra' Gentili  si  ritro- 
vò la  carità?  Carità  forse   fu  quella,  che  mosse  Curzio  a 
precipitarsi   nella  voragine ,  e  che  mosse    l'uno,    e  l'altro 
Decio  a  sacrificar  la  vita  alla  vittoria  de' Romani,  e  carità 
fu  verso  la  patria;  ma  carità  verso  la  madre  diuaostrò  Co- 
riolano,  ingiustatueiite  da'Romani  mandato  in  esilio, quan- 
do donò  a' preghi ,  ed  alle  lagrime  materne  l'ira  sua,  e  la 
vittoria  quasi  de' Romani  acquistata:  e  carità  verso  il   pa- 
dre dimostrò  Scipione  a  Trebbia ,  quando  ferito  il  difese  , 
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ed  espose  la  vita  a  pericolo  per  salvarlo;  il  qual  atto  gene- 
roso, e  pieno  di  pietà  fu  da  Virgilio  nella  persona  di  Lauso 
imitato  :  ma  felice  fu  la  carità  di  Scipione  ,  ed  infelice  la 
pietà  di  Liiuso.  Carità  verso  yli  amici  molti  di  a  )strirono . 
Ed  a  chi  non  è  nota  la  favola  d'Uigenia  in  Tauris,  e  la 
maravigliosa  amicizia  di  Pilade  e  d'Oreste?  Ma  non  mi- 
nor carità  dimostrarono  i  due  filosoli  Pittagorici,  de'qua- 
li  l'uno  rimase  in'prigione  per  l'amico,  e  l'altro  tornò 
volontariamente  a  riporvisi  per  liberarlo;  sicché  meritaro- 
no che  il  generoso  tiranno  ambo  gli  liberasse,  e  d'esser 
terzo  fra  tanta  amicizia  desiderasse;  e  questo  nome  di  ca- 
rità si  vede  da  Cicerone  in  molti  luoghi  usato,  e  partico- 
larmente, ove  dice  negli  UlTicj  ,  che  cari  sono  gli  amici, 
cari  i  parenti;  ma  che  la  carità  della  patria  tutte  l'altre 
contiene:  ed  in  questo  senso  usò  la  voce  di  carità  Dante  , 
quando  disse  : 

Poiché  la  carità  del  natio  loca. 
Perciocché   non  pDteva    egli   ancora   parlare  della  parità 
Cristiana,  la  quale  colla  Fede,  e  colla  Speranza  ritrovò 
fuor   dell'  Inferno,  e  sovra   il   monte   del   Purgatorio  :  ed 
usolla  in  questo  senso  il  Petrarca  dicendo: 

Carità  di  Signore,  amor  di  donna. 
Ma  così  la  Gentile ,  come  l'  Ebrea  carità  furono  carità 
imperfette,  perciocché  ad  imperfetto  obietto  furono  diriz-» 
zate  ;  e  la  Geritile  massimamente,  che  si  fermò  n.'gli  amici) 
o  nella  patria,  o  nel  padre:  perchè  l'Ebrea  pure  in  alcun 
modo  a  Dio  si  rivolgeva;  ma  non  visi  fer:iiando,  a  lui,  come 
a  donatore  de' beni  temporali,  principalmente  si  rivolgeva: 
l'una  ,  e  l'altra  nondimeno  furono  ombra  ,  e  figura  della 
Cristiana  Carità,  la  quale  nel  nascimento  di  Cristo  cominciò, 
ed  in  Cristo  ebbe  la  sua  perfezione ,  quando  per  risquotere 
r  umana  generazione  dalle  mani  del  Diavolo  volle  volonta- 
riamente sopportare  la  morte,  e  ad  esempio  della  sua  ca- 
rità molti,  che  con  lui  vissero ,  e  molti ,  che  dopo  l'hanno 
imitato,  furono  ripieni  di  eccessiva  carità.  Si  potrebbe  non- 
dimeno l'origine  della  carità  innunzi  al  nascimente  di  Cri- 
sto, come  U(»mo,  recare  a  Dio;  perciocché  di  tutte  le  vir- 
tù, ch'ebbbe  Cristo  come  uono  ,  fu  prima  l'esempio 
nell'eterno  figliuol  d' iddio  :  altramente  non  avrebbe  detto 
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Iddio:  facciamo  ruoino  ad  iniinagine,  e  similitudine  na- 
stra r  né  solo  l'immagine  della  Trinità  nelle  tre  potenze, 
memoria,  int(Mletto,  e  volontà,  fu  figurata  ,  aia  alhi  vest»- 
gj  ancora  di  similitudine,  l'onnipotenza  d' Iddio  impresse 
nell'uomo  ,  il  quale  ciò,  die  lia  di  buono,  l'ha  per  partici- 
pazione  d'Iddio,  eh 'è  sommo  bene. 

Ma  lasciando  per  ora  la  carità  ,  in  quanto  ella  possa  es- 
ser divina  virti!i ,  e  conia  umana  considerandola  .  iu  qual  po- 
tenza dell'anima  diremo  che  abbia  la  sua  sede?  Non  certo 
nell'irascibile,  o  nella  concupiscibile;  perchè  queste  po- 
tenze muojono  col  corpo,  e  la  carità  sopravvive   al  corpo  , 
e  ne  sale  in  Cielo,  ove  né  la  fede  ,  né  la  speranza  può  en- 
trare: ma  in  qual  p  )tenza  dell'anima   immortale  si  ritrova 
ella?  nell  intelletto,  o  nella  volontà?  nella  volontà  è  la  ca- 
rità, siccome  la  fede  è  nell'intelletto  ;  quinci  argoìiientano 
contra  San  Tommaso  i  seguaci  dell'emulo  suo,  che  la  vo- 
lontà sia  più  nobile  potenza  dell'animo,  che  non  è  1'  intel- 
letto; non  solo  perché  comanda  in  alcune  cose  all'intellet- 
to, ma  anche  perché  quella  potenza  è  più  nobile,  la  quale 
da  più  nobil  virtù  è  informata  :  ma  la  carità  senza  coi>tesa 
è  più  nobile  della  fede,  e  così  è  atto  della  volontà,  come 
la  fede  dell' intell<'tto;  onde  par  vano  che  la  volontà  dell'in- 
telletto sia  pu'i  nobile  Differenza  è  ancor  fra  1'  una  ,  e  l'al- 
tra setta  ,  ove  sia  riposta  la  felicità  de'  Beati ,  neh'  intellet- 
to, o  nella    volontà  ;  nella  cognizione,  o  nell'amor  d'Id- 
dio: >na  tale  non  sono  io,  che  delle  loro  dilferenze  ardisca 
di  farmi  giudice:  temendo  dirò   nondimeno  per  accordare 
le  loro  discordie,  che,  siccome  solo  Iddio  è  semplice  unità, 
così  solo  la  sua  beatitudine  è  semplicemente  una:  ma  l'al- 
tre creature  haona  tutte  in  sé  alcuna  composizione  ;  onde 
essendo  l'  aniaia  iinmartale  ,  e  .già  fatta   albergatrice  del 
Cielo,  non  eemplicissima ,  ma  tale,  che  in  tre  potenze  si  di- 
yide,  ili  memoria,  in  intelletto,  ed  in  volontà  (  benché  al- 
cuni la  memoria  abbiano  eselusa  )  la  beatitudine   sua  an- 
cora tal  dee  essere ,  che  tutte  le  sue  potenze  renda  perfet- 
'te;  onde  non    repugna  ch'ella    insieme  nell'intelletto,  e 
nella  volontà,  nella  cognizione,  e  nell'amore  sia  riposta. 

Abbiamo  dunque  che  la  carità  alljerga  nella  volontà;  ma 
che  è  ella  formalmente  ?  Amore  ;  ed  amor  verso  chi?  verso 
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Iddio  irurnod  lata  mente,  e  iiiotli;ifainente  verso  le   crwture 
sue;  perdio  il  prossima  ama  il  jirossiino ,  come  creatura  di 
Dio;   e  perchè  Iddio  è  per  tutto,  e  tutte  le  creature  ha 
create,  ciascun  uomo  a  ciascun  uomo  è  prossimo:  né  l'A-f- 
fricano  ,  o  l'Asiatico  dal  Germano  nella   carità  è  lontano  , 
non  che  il  Germano  d.dl' Ftalico  ,  o  l'Italico  dallo  Spagnuo- 
io,  e  dal  Franzese., Sono  i  gradi  nondimeno  così  della  pros- 
simità, come  della  carità  ;  perchè  la  carità  di  ciascuno  pri- 
ma dee  esser  drizzata  verso  Iddio,  poi  in  se  stesso,  quasi 
raggio  di  Sole  riflettersi,  e  per  riflessione  riscaldato  nei 
prossimi  distendei'si ,  in  alcuni  priina  ,  in  alcuni  poi ,  in  al- 
cuni più,  e  meno  in  alcuni  altri.  Sono  nondimeno  molli 
casi,  ne' quali  il  ben  del  prossimo  al  ben  proprio  si  antepo- 
ne, non  per  amor  del  prossimo  ,  ma  per  amor  d'Iddio  ,  il 
quale  vuole  che   la  salute  dell'anima  altrui  più  mi  sia  ca- 
ra, cbe  quella  del  corpo:  e  vuole  die  altrui  più  curi  l'onor 
mio,  che  i  suoi  comodi;  e  questo  dico  non  restringendo  gli 
esempi  a  persona  alcuna .  Ma  cbe  diremo  noi  cbe  la  carità 
sia  mediocrità  ,  come  le  virtù  morali ,  o  pure  ,  cbe  nell'ec- 
cedere ,  e  sovrabbondare,  alla  virtù  Eroica  si  assomigli? 
Eccesso    è    veramente    la    carità,   ed    eccesso  di  amore  :  e 
quando  a  Dio  è  drizzata ,  è  smisurata  ,  e  dee  essere ,  e  per- 
chè essendo  Iddio  hene   immensurabil'^,  ed  infinito  ,    non 
dee  l'amore,  die  a  lui  si  porta  ,  da  alcuna   misura  esser 
misurato,  e  dentro  alcun  ter  nine  circoscritto.  Ma  la  cari- 
tà verso  se  stesso,  e  verso  il  prossimo,  percliè  si  volge  ad 
obietto  finito  riceve  misura;  onde  parlando  Dante  dell'om- 
bra di  JN'ino  giudice  ,  dice  : 

Cosi  dicea  ,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  appetto  di  quel  dritto  zelo. 
Che  misuratamente  in  cuore  nwnmpa . 
E  questa  misurata  carità  ,  trapassandiì  la  misura  ,  non  è 
lodevole:  onde  lodevol  carità  non  tu  quella  della  madre   di 
Jacopo  ,  e  di  Giovanni ,  cbe  desiderava  di  porre  in  Paradi- 
so l'uno  de"  figliuoli  a  destra  ,  e  l'altro  a  sinistra  d'Iddio; 
ben'è  vero  che  quando  ella  erra  in  alcun  modo,  o  per  so^ 
vercbio,  o  per  difetto  di  vigore,  perde  il  none  di   carità, 
e  ritien  solo  quello  di  amore,  o  prende    quello  di  tepidez- 
za,  e  perde  ancbe    l'essenza  di  carità  ;  perciocché  i  tepidi 
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Iftcll'nmor  d'Iiklio  sono  peij-yiori  deTrcddi;  ma  carità  pro- 
priamente si  dice  ,  quando  si  distende  nel  prossi)uo  non 
più,  o  meno  ejìicacemente  di  quel  che  l'uomo  creda  che 
sia  volontà  d'iddio;  e  quando  l'  amor  d'  Iddio  è  freno  ,  o 
stimolo  dell'amore  ,  che  a  se  stesso,  o  al  prossimo  si  por- 
ta ,  eli' è,  come  dice  Dante: 

....  Formale  ad  esso  beato  esse , 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
S'  essere  in  cantate  è  qui  necesse .  i 
E  perciò  del  cielo  della  Luna    contenta  era    Costanza^ 
madre  di  Federico  Imperadore,  la  quale  per  difetto  di  vo- 
to non  adempito,  ivi  aveva  la  sua  sede  ;  che  sebbene  non 
aveva   tutta  quella  gloria  ,  della  quale  g  id^'vano  gli   altri 
iie'cieli  superiori,  tanto  nondimeno  ne  aveA'^a ,  quanto  a 
l)io  piaceva  di  compartirgliene,  ed  essa  piiì  non  poteva  ri- 
ceverne.  E  bello  in  questo  proposito  è  l'esempio  di  San 
.Paolo  di  molti  bicchieri,  de'quali   l'uno  non  è  meo  pien  > 
tlell  altro,  sebbene  tutti  non  sono  di  egual  continenza:  e 
torse   come  nel  cielo  per  la  virtiì  della  carità  tutti  sono 
egualmente  beati,  sebbene  i  premj  della  felicità  sono  di- 
seguali; così  nella  corte  di  alcun  Principe  può  esser  bea- 
to un  cortigiano  ,  che  al  sommo  de' gradi  non  ascenda, 
quando  amore  di  carila  al  suo  Principe  il  congiunga. 

Ma  intorno  a  qual  soggetto  si  aggira  la  carità?  la  que- 
sto anco  è  similealla  virti*i  Eroica,  che  non  ha  soggetto 
determinato;  perciocché  e  nella  roba,  e  nell'  onore  si  di- 
mostra, e  ne' pericoli,  e  nell'infermità  ,  e  nella  prospera, 
e  nell'avversa  fortuna  :  e  non  è  luogo,  o  tempo  alcuno  , 
ove  la  carità  non  possa  alcun  de'suoielFetti  dimostrare:  ne 
è  persona  sì  bassa,  a  cui  non  s'inchini,  ne  sì  alta,  a  cui 
non  ascenda,  né  sì  lontana,  a  cui  non  arrivi.  Ma  quul  di- 
remo che  sia  il  prejuio  della  carità?  la  gloria  del  Paradi- 
so ,  siccome  la  gloria  del  mondo  è  premio  della  virtù  Eroi- 
ca. In  molte  cose  dunque  la  virtù  Eroica,  e  la  carità  son 
simili ,  in  contenere  in  sé  molte  virtù,  in  non  ricever  me- 
diocrità, in  non  aver  soggetto  determinato,  in  muover  ef- 
ficacissima«ieflte  gli  afletti,  ed  in  aspettare  premio  di 
gloria  .  Ma  qual  delle  due  virtù  merita  all'altra  di  essere 
anteposta  ?  Ceda  la  virtù  Eroica,  e  s'inchini  alla  cai:ità  in 
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tutti  jjli  altri  atti,  ed  in  (|uelli  della  lortezza  ancora  ,  non 
clic  iK^yli  altri;  ])erchè  ninni)  Eroe  espuse  c<jm  lietaiiicMite 
la  vita  per  la  patria,  come  l'uomo  caritativo  I  esporie  per 
Cristo  :  e  i  Curzj  ,  e  i  Deej  ,  e  i  Alareelli ,  e  gli  altri  famo- 
si Romani,  Barbari,  e  Greci  ,  non  possono  in  alcun  modo 
ai  Martiri  ili  Cristo,  o  a' Maccabei  essere  agyuai^liali  ;  ma 
se  ia  virtù  Eroica  cede  negli  atti  di  tortezza  alla  carità  , 
molto  più  le  cede -negli  atti  di  beneficenza  ;  percbc  così  è 
proprio  eiìetto  della  carità  il  far  bene  altrui ,  come  della 
virtù  Eroica  il  iaie  alti  di  fortezza  ;  e  cpieste  pocbe  cose 
dell' infinite  ,  die  si  posson  dire  della  carità  ,  voglio  aver 
detto  filosofando . 

Ora  a  voi  mi  rivolgo,  Principe  Eroico,  e  pieno  di  cari- 
tà ,  e  vi  supplico  cbe  alcun' atto  di  virtù  Eroica  ,  e  di  ca- 
rità vogliate  verso  di  me  dimostrare.  Io  son  quel  Torqua- 
to Tasso,  il  quale  questi  giorni  addietro  lungamente  scris- 
se all'  imperadore  vostro  fratello  ,  dandoli  di  me  notizia,  e 
degl'infortunj  miei  sì  strani,  e  sì  miserabili;  e  tutte  quel- 
le grazie  cbe  a  lui  cbiesi ,  le  medesime  a  V  A.  Serenissi- 
ma torno  a  ricbiedere  ;  non  percbè  io  della  sua  clemenza, 
e  cortesia  dilììdi ,  ma  percbè  desidero  di  esser  così  da  voi 
al  Cardinal  d'  Este  raccomandato  ,  come  da  lui  al  Duca  di 
Ferrara.  Egli  al  Duca  Alfonso  può  comandare,  e  V.  A.  at 
Cardinal  d'Este  può  con  molta  autorità  raccomandare. 
Cinedo  ad  un  Principe  grandissimo  che  ad  un  Principe 
grande  mi  raccomandi  ;  ad  un  nobilissimo  Eroe ,  cbe  ad 
un  nobile  Eroe  mi  faccia  raccomandato;  ad  un  Cardinale 
pienissimo  di  carità  ,  die  in  un  Cardinale  pieno  di  carità 
desti  alcuna  pietà  delle  mie  miserie,  sicché  io  cominci 
ornai  a  ricevere  alcuna  consolazione  di  tanti  alfanni  ,  ed  a 
godere  alcun  frutto  di  tante  mie  passate  fatiche.  E  poiché, 
come  a  Re,  io  non  posso  offerire  a  V.  A.  oro,  né  a  lui  , 
cornea  Principe  ,  tributo,  che  sia  degno  della  sua  gran- 
dezza ;  all'uno  .  ed  all'altro  nondimeno  posso  promettere 
di  pagare  ciascun  anno  incenso  di  gloria  ,  e  mirra  di  per- 
petuità .  E  se  V.  A.  Serenissima ,  e  Sua  Signoria  Illustris- 
sima ,  da  me  questo  tributo  riceveranno ,  ben'  è  giusto 
che  anch'essi  vogliano  con  grato  animo  porgere  alcun  fa- 
vore alla  gloria,  ed  alla  perpetuità  dei  nome ,  e  del  cogno-' 
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me,  e  clelle  contlizioni  mie,  riinovendo  tutti  quegl' impe- 
dimenti, per  li  quali  io  temo  che  la  memoria  mia  nort 
passi  a' posteri .  A  colui,  che  arse  il  tempio  di  Di.m;i  Efe- 
sia per  vaghezza  di  gloria  fu  data  dal  comun  consenso  del- 
la Grecia  pena  d'oblivione:  passò  nondiineno  il  suo  nome 
a'posteri;  ed  il  mio  non  passerà?  Deh  che  ho  fatto  io?  ho 
voluto  forse  ardere  il  tempio,  e  distruggere  la  Cliiesa  di 
Cristo?  No  certo,  che  intenzione  mia  fu  sempre  di  edifi- 
care ,  e  non  di  distruggere  ;  ed  or  vorrei ,  con  bellezza  di 
scritti,  e  con  bontà  di  vita,  eterni,  non  che  perpetui  edi- 
ficj  edificare;  ma  l'invidia,  e  l'avarizia ,  e  la  malignità  de- 
gli uomini  così  a  me  l'edificazione  impedisce,  come  agli 
Ebrei  liberati  dalla  servitù  Babilonica,  l'edificazione  del 
Tempio  da'Samaritani  era  impedita  .  Venga  adunque  con 
autorità  di  Vostra  Altezza  un  nuovo  Esdra ,  ma  un  Esdra 
Cristiano,  che  rimova  ogni  impedimento;  sicché  io  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  possa  edificare  ,  non  in  Baldacco,  o  in 
Egitto,  ma  in  Roma,  che  così  a  Gerusalemme,  come  la 
Chiesa  alla  Sinagoga, è  succeduta:  e  possa  edificarlo  a  glo- 
ria di  Cristo  prima,  poi  della  Casa  d'  Austria,  e  de' Prin- 
cipi Estensi ,  e  mia  ,  e  di  tanti  onorati  e  gloriosi  Eroi ,  che 
guerreggiando  esposero  la  vita  per  Cristo .  Ma  a  Vostra 
Altezza,  come  Cardinale,  che  posso  altro  chiedere,  che 
alcun  atto  di  carità  ?  Atti  dunque  di  carità  le  chiedo  ,  per 
li  quali  io  possa  nella  Fede  di  Cristo  confermarmi  senza 
perdere' la  vita,  e  la  gloria,  e  l'onore  del  mondo;  contro 
le  quali  cose,  ingiurie  di  ferite,'  e  di  bastonate  temo  che 
non  si  appareccbino;  queste  io  infinitamente  abborriseo  , 
quelle,  o  quella,  per  dir  meglio,  non  terrei  volentieri:  seb- 
bene in  una  questione  fatta  secondo  l'usanza  Tedesca,  che 
non  è  punto  crudele,  non  ricuserei  di  nettare  con  alquan- 
to di  sangue  la  passata  vergogna  ;  ma  perchè  nettarla  col 
sangue  ,  se  colla  grazia  si  può  nettare  ?  grazia  addi  nando  , 
Serenissimo  Signore,  ad  un  Cardinale  di  Cristo,  il  quale 
ragionevolmente  dagli  spettacoli  sanguinosi^  e  da  tutte  le 
sanguinose  azioni  dee  avere  l'animo  alieno. 

Ma  qui  non  posso  contenermi ,  che  non  gridi  con  voce 
maggiore,  e  piìi  sonante  di  quella  di  Stentore:  O  Cardina- 
le Albano,  non  m'ascolti  tu. ^  mentre  alla  clemenza  del 
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Cardinal  Cesai-eo  umilmente  ragiono  supplicando?  Io  non 
parlo  a  Lutero,  o  a  Calvino  ,  o  a  B'irnardino  da  Siena, 
non  alla  ComuniU'i  di  Ginevra,  non  a' Principi  protestan- 
ti; sebben  molto  avrei ,  che  poteslare,  e  di  clie  protestan- 
do dolermi  ;  ina  parlo  ad  un  C^irdinale.  di  cui,  siccome  non 
ebbe  mai  il  più  yraiule,  così  non  ha  il  più  giusto,  il  più 
pio,  il  più  devoto,  il  più  caritativo  la  Chiesa  di  Cristo. 
Vaglia  l'autorità  sola  del  suo  nome  a  muoverti;  sicché  le 
tue  promesse  da  te  mi  siano  osservate  con  cjuolla  sincerità 
di  fede,  che  si  conviene  alla  tua  bontà  ,  ed  alla  virtù  sin- 
golare,  ed  insieme  alla  servitù,  che  mio  padre  ,  ed  io  ab- 
hiamo  avuto  teco.  Ma  voi,  Serenissimo  Monsignore,  non 
isdognate  le  mie  umilissime  preghiere,  ne  vi  dispiaccia  di 
raccomandarmi  a  tutti  i  Signori  soggetti,  e  servitori  della 
Casa  d'Austria,  ed  a  quel  d'Este  principalmente,  a  cui 
particolarmente  gloria ,  e  felicità  è  da  me  desiderata. 


DELLA  VIRTÙ 
FEMMINILE  E  DONNESCA 

DISCORSO 

ALLA  SERENISS.  SIGNORA  DUCHESSA  DI  MANTOVA 


Serenissima  Madama,  sogliono  le  belle  donne  con  vaghez- 
za rimirare  o  strttua,  o  pittura,  ove  alcuna  somiglumza 
■loro  si  vede  espressa:  e  le  giovani  particolarmente  di  va- 
gheggiarsi nello  specchio,  e  di  vedere  ivi  ogni  loro  simili- 
tudine ritratta  hanno  vaghezza  :  ma  Vostra  Altezza  ,  tut- 
toché bellissima  sia  di  corpo,  né  ancora  sì  attempata,  che 
non  potesse  o  altrui  piacere ,  o  di  se  stessa  compiacersi 
molto;  nondimeno  né  di  suo  ritratto,  né  di  specchio  è  tan- 
to vaga  ,  quanto  di  vedere  se  stessa  rinata ,  e  ringiovanita 
ne'  suoi  bellissimi  figliuoli ,  de'quali  il  Principe  è  tale,  che 
ben  di  lui  si  può  cantare  quel  verso  Oraziano: 

....  quo  calet  Juventus 

Nunc  ofjìiììs,  et  rnox  virgines  tepehunt . 
O  piuttosto  quel  di  Virgilio: 

Gratior ,  et  pttlchro  veniens  in  corpore  virtus . 
E  la  Duchessa  di  Ferrara  è  sì  tatta ,  che  tuttoché  sia  ve- 
nuta in  una  casa  ,  da  cui  bellissime  Signore  sono  uscite  ,  e 
bellissime  ci  son  maritate  ;  nondimeno  agguaglia  colla  sua 
bellezza  non  solo  le  quattro  bellissime  Signore  ,  che  ora  in 
questa  casa  risplendono  ,  ma  la  fama  ,  e  la  memoria  anco- 
ra di  tutte  l'antiche,  la  virtù  delle  quali  così  bene  adegua, 
che  non  può  Alfonso  invidiar  felicità  di  moglie  ad  alcun 
antecessore  . 

Ma  percliè  Vostra  Altezza  Serenissima  non  è  solamente 
quella  forma  esteriore,  che  discorre,  e  che  opera,  e  che 
rivolge  a  Dio,  come  ad  oggetto,  ogni  sua  operazione,  o 
contemplazione ,  altri  ritratti  più  proprj  suoi,  che  non  so- 
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no  i  tigliuoli,  potrebbe  desiderar  di  vedere,  e  nello  spec- 
cliio  deiraiiiina  esser  vaga  di  v.igjie^^iursi.  E  perchè,  sicco- 
me l'oeclii)  non  può  in  sé  ritorcere  la  potenza  visiva  in 
modo,  che  veda  se  stessa,  così  l'anima  diilieilrnente  inten- 
de se  medesima  ,  e  malagevulmente  yli  ocelli  dell'intelletto 
possono  in  se  medesimo  rivuli-ersi;  eredo  clie  talora  cer- 
cljj  Vostra  Altezza  alcun  ritratto  ,  e  specchio  dell'  anima 
sua;  e  quando  raphta  da  zelo  di  contemplazione  vede  j^li 
Angeli,  e  favella  con  loro,  di  vedere  alcuna  somiglianza  di 
se  stessa  è  solita  :  ma  non  perciò  ivi  ogni  similitudine  del- 
l'anima suu  vede  espressa  ;  perchè  ella  per  1"  unione  che 
ha  col  corpo,  di  molte  più  potenze  è  composta,  per  lo 
mezzo  delle  qUiili  a  lui  è  congiunta.-  oltreché  la  nostra  u- 
manilà  non  sostiene  che  gli  occhi  della  nostra  mente  lun- 
gamente si  ailìssino  al  Sole  didl'eterna  verità;  onde  è  ne* 
cessarlo  talvolta  nelle  altre  cose  rivoltargli  ,  e  quasi  in 
cristallo  la  loro  potenza  visiva  ristorare.  Hi>  pensato  dun- 
que che  s'io  oflerirò  a  Vostra  Altezza  un  breve  discorso 
della  virtù  umana  iemminile,  o  delle  varie  opinioni ,  che 
intorno  ad  essa  hanno  avuto  gli  uomini  eccelleiili ,  gli  oHe- 
rirò  quasi  specchio,  o  ritratto,  in  cui  alcuna  parte  della 
sua  interiore  bellezza  potrà  rimirare:  dico  alcuna  parte, 
perchè  mia  intenzione  non  è  tonnar  la  ])erfetta  idea  della 
Reina  in  quella  guisa  ,  che  del  Re  foruiò  Senofonte:  ma 
piuttosto  sovra  r  altrui  opinioni  filosofare,  yotìtuc/s  nondi- 
meno ,  come  piacque  a  JNeottolomeo,  e  la  mia  propria  sen- 
tenza in  mezzo  recare:  ma  qualunque  sia  questa  mia  fati- 
ca ,  merita  la  mia  affezione,  e  richiede  la  sua  cortesia  che 
da  lei  sia  gradita  . 

Fu  famosa  sentenza  di  Tucidide,  vSerenissima  Signora, 
elle  quella  donna  maggior  lode  meritasse,  la  cui  lode,  e  la 
cui  fama  tra  le  mura  della  casa  privata  fossero  contenute  ; 
la  qual  sentenza  addotta  da  Plutarco  nell'operetta,  che 
egli  scrisse  Delle  Donne  Illustri,  ivi  è  da  lui  rifiutata  ;  e 
l'uno,  e  l'altro  famosissimo  scrittore  sovra  l'autorilà  di 
più  stimato  scrittore  può  la  sua  autorità  appoggiare;  per- 
chè a  Tucidide  Aristotile  è  favorevole,  a  Plutarco,  Plato- 
ne Crede  Platone  che  l'istessa  virtù  sia  quella  della  don- 
na ,  e  quella  dell'uomo,  e  die,  s'alcuna  differenza  è  in  lo- 
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ro  ,  sia  introdotta  dall'  uso  ,  e  non  dalla  natura  :  e  ne'  libri 
civili  vuole  che  le  donne  sian  partecipi  della  Repubblica, 
e  degli  ulìicj  militari  non  meno,  che  gli  uomini:  e  dice 
cbe,  siccotne  la  natura  produce  ambe  le  mani  atte  a  tutte 
le  operazioni ,  e  l'  usanza  poi  introduce  in  loro  questa  dif- 
ferenza di  destro  ,  e  di  sinistro  ,  perciocché  quella  ,  che  si 
adopra  di  continuo  ,  par  che  s' adoperi,  e  s' addestri  nel- 
Topprazioni,  e  destra  è  nominata  ;  ma  l'altra  che  none 
adoperata  per  incitazione  diviene  inabile  all'operare:  cosi 
parimente  produce  1'  uomo,  e  la  donna  atti  a  tutti  gli  uffi- 
cj  civili ,'  e  militari;  ma  l'uomo  esercitandosi,  e  la  donna 
standosi  in  ozio,  avviene  che  l'uno  quasi  destro,  e  l'altro 
quasi  sinistro  siano  nelle  operazioni  ;  il  quale  esempio 
trasse  egli  peravventura  dalla  dottrina  de' Pittagorici ,  i 
quali  dividono  in  due  ordini  i  mali,  e  i  beni,  ponendo  nel- 
l'ordine de  i  beni  il  destro  ,  il  maschio,  e  il  finito  ;  e  nel- 
r  ordine  de' mali  il  sinistro,  la  femmina,  e  lo  infinito. 
Conclude  nondimeno  Platone  che,  siccome  quello  è  per- 
fetto corpo,  ed  a  tutte  l'operazioni  attissimo,  il  qual  può 
non  men  bene  la  sinistra,  che  la  destra  operare;  così  per- 
fetta è  quella  Repubblica,  che  non  meno  delle  donne,  che 
degli  uomini  può  valersi . 

Questa  fu  l'opinione  di  Platone:  ma  Aristotile  molto 
diversamente  giudicò ,  perchè  egli  vuole  che  il  destro,  e 
il  sinistro  sian  diilerenze  poste  non  sol  dall'uso,  ma  dalla 
natura,  non  sol  negli  uomini ,  ma  nel  mondo;  che  destra  è 
quella  parte,  dalla  quale  ha  principio  il  movimento;  onde 
quasi  contra  natura  si  prende  per  cattivo  augurio,  quando 
il  moto  comincia  dalla  sinistra. 

lì  manco  piede 

Giovinetto  posi  io  nel  costui  regno, 
dice  il  Petrarca:  ma  la  parte  sinistra  è  atta  alla  resistenza, 
ed  alla  sofferenza,  e  per  questo  sulla  spalla  sinistra  si  so- 
gliono i  pesi  sostenere,  e  tutta  questa  diversità  procede 
dalla  temperatura  del  corpo:  ed  avendo  la  natura  prodotto 
l'uomo,  e  la  donna  di  molto  differente  temperatura ,  e 
complessione  ,  si  può  credere  che  non  siano  atti  ne'  me- 
desimi ufficj  ;  ma  l'uomo  come  più  robusto  ad  alcuni  è  di- 
sposto ,  e  la  donna  come  più  delicata  ad  alcuni  altxi:  onde 
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nel  principio  della  Politica  contra  Platone  conci liude  Ari- 
stotile clic  la  virtù  dell' uomo,  e  della  fenimiiKi  non  siano 
Ja  medesima;  perciocché  la  virtù  dell' uomo  sarà  la  forlez- 
ea,',  e  la  liberalità  ,  e  la  virtù  della  donna  la  pudiciiia;e 
come  piacque  a  Gorgia,  così  il  silenzio  è  vii'lù  delia  don- 
na ,  come  l'eloquenza  dell'uomo  ;  onde  gcntihnenle  disse 
il  Petrarca: 

III  sileiizio'partjle  accorte i^  e  saggia. 

La  parsimonia  ancora  è  virtù  della  donna-.  Ma  ctiiede- 
rebhe  alcuno  ,  onde  avviene  che  ne' libri  Morali,  ove  del- 
le virtù  parla  esquisitamente  Aristotile,  non  pnie  alcuna 
distinzione  fra  la  virtù  degli  uomini,  e  quella  della  fem- 
jnina,  e  la  pone;  poi  ne'libri  Polilici,  ove  la  considerazio- 
ne delie  virtù  è  meii  propria  ?  a  questo  si  può  rispondere 
che  ne'libri  Mvirali  considera  le  vir-lù  in  universale  non 
ristrette,  o  applicate  ad  alcun  soggetto,  e  per  questo  ntrti 
era  necessario  il  por  distinzione  Ira  la  virtù  civile,  e  la 
fernuiinile  :  oltreché  il  line  de' libri  Morali  è  la  felicità  del- 
J'uo  no,  e  de' libri  Politici  la  felicità  delle  città:  ma  alla 
considerazione  della  felicità  civile  deve  necessariamente 
precedere  la  cognizione  della  virtù  civile,  dico  della  virtù 
in  quanto  è  utile  alla  città;  perciocché  molte  fiate  può  av-* 
venire  che  la  città  in  uno  abbia  bisogno  di  minor  virtù, 
ed  in  altro  di  maggiore;  e  per  questo  ne' servi,  che  sou 
parte  della  città ,  niuna  ,  o  molto  poca  virtù  è  ricercata ,  e 
solo  tanto  quanto  or  basti  per  obbedire,  e  per  eseguire  gli 
altrui  comandamenti:  ma  nelle  donne  ,  che  son  parte  del- 
la città  ,  pure  alcuna  virtù  è  ricercata ,  ancorché  non  tale 
quale  è  degli  uomini  :  onde  a  ragione  da  Aristotile  è  ri- 
presa la  cittadinanza  de'  Lacedemoni ,  come  quella,  ch'es- 
sendo priva  della  vergogna  ,  e  della  pudicizia  femminile  , 
era  priva  della  mela  della  felicità  civile.  Con  molta  ragio- 
ne non  solo  dalia  natura,  ma  dall'usanza  ancora,  e  da  le- 
gislatori è  stata  introdotta  la  distinzione  delle  virtù;  e 
avendo  la  città  bisogno  di  molta  distinzione  di  ufficj ,  non 
potevano  i  diversi  ufficj  dell' istessa  virtù  esser  bene  ese- 
guiti. 

Questo,  che  si  dice  del  governo  delle  città,  si  verifica  pa- 
rimente nel  governo  famigliare,  o  della  casa,  che  vogliaiii 


cìiiamarlo;  il  quale  essendo  composto  di  acquisto  e  cfi 
conservazione,  è  stato  bene  istituito  clie  gli  ul'tìcj  suoi  si 
distinguessero;  e  che  l'uflicio  dell'acquistare  ali  uomo,  e 
quel  del  conservare  alla  donna  si  attribuisse.  Gueircggia 
l'uomo  per  acquistare  ,  e  l'agricoltura  esercita  ,  e  la  mer- 
canzia, e  nella  città  si  adopera;  onde  di  molte  virtù  persi 
latte  operazioni  aveva  ej^li  bis(jgno:  ma  conserva  la  donna 
l'acquistato;  onde  d'altre  virtù  diverse  da  quelle  dell'uonw 
ba  bisogno,  e  così  l.i  sua  virtù  s'impiega  dentro  la  casa.eoTne 
quella  dell'uomo  fuori  si  dimostra;  ma  se  la  virtù  dentro 
la  casa  è  contenuta,  dentro  la  casa  ancora  la  fama  femmi- 
nile pare  che  deblia  esser  contenuta  ,  la  quale  se  si  divul- 
ga ,  non  si  può  divulgare  se  non  o  per  difetto  della  donna, 
o  per  alcvina  virtù  ,  che  non  sia  sua  propria.  A  ragione 
dunque  parche  Tucidide  quella  famosa  sentenza  pronun- 
ciasse, e  che  contra  nigione  da  Plutarco  fosse  difesa;  e  la 
fema  della  pudicizia,  eh'è  più  convenevole  alla  donna' 
che  alcun'altra,  non  può  molto  divulgarsi,  se  la  virtù 
della  pudicizia,  eh' è  quella,  dalla  quale  principalmente 
deriva,  ama  la  ritiratezza,  e  i  luoghi  privati,  e  solitarj;  e 
fugge  i  teatri,  e  le  feste,  e  i  pubblici  spettacoli ,  e  se  si 
divulga,  non  può  intatta,  o  netta  a' posteri,  o  alle  lontane 
nazioni  trapassare . 

Ma  onde  avviene  che  la  donna  impudica  sia  infame,  e 
l'uomo  impudico  intame  non  sia  riputato?  forse  per  la 
stessa  ragione,  per  la  quale  la  timidità,  che  si  biasima  nel- 
l'uomo, non  è  vergognosa  nelle  donne;  perciocché  cosi 
l'uomo,  come  la  donna  è  onorato,  e  disonorato  per  lo 
proprio  vizio,  e  per  la  propria  virtù  ,  e  non  per  gli  altri,  o 
almeno  non  tanto  che  loro  si  debba  attribuire  assoluta- 
mente il  nome  di  onorato  e  di  disonorato;  onde  essendo 
propria  virtù  dell'  uomo  la  fortezza,  per  la  fortezza  è  ono- 
rato ,  ed  alla  Fortezza  eran  più  statue  dagli  antichi ,  che  a 
niun' altra  Virtù  dirizzate;  siccome  all' incontro  per  la 
•viltà  è  disonorato  :  si  nilmente  la  donna  per  la  pudicizia  è 
onorata ,  e  disonorata  per  l'impudicizia;  perchè  l'uno  è 
suo  proprio  vizio ,  e  l'altro  sua  propria  virtù.  Ma  contra- 
ria alla  nostra  opinione  pare  che  sia  l'autorità  di  Aristoti- 
le in  quel  luogo,  ov'egli  tratta  degli  estremi  della  tempe- 
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Tanza;  perciocché  ivi  ilice  che  l'ahilo  dell' intemperanza 
si  acquista  più  spontaneainenle ,  che  quel  della  tiiriidilà,e 
che  perciò  è  degno  di  niaggior  rijìren.sione;  perchè  è  più 
facile  avvezzarsi  alle  cose,  che  rccan  piacere;  e  soggiunge 
che  la  timidil;\  non  pare  volontaria,  come  gli  altri  vizj;  e 
perciocché  apporta  dolore,  ed  in  guisa  col  dolore  rende 
attonito,  che  sforza  a  gettar  l'armi ,  ed  a  fare  altre  cose 
contra  il  decoro,  Ift  quali  pajono  violente,  questa  opinio- 
ne di  Aristotile  nel  proposilo,  ch'egli  la  dice,  e  veia  ;  ma 
noi  consideriamo  ora  queste  cose  non  come  le  considera  il 
moral  filosofo,  ma  come  dal  politico  son  considerate:  e 
secondo  l'opinione  de' civili,  l'infamia  a' timidi  si  attribui- 
sce ;  onde  nel  capitolo  de'cinque  modi  di  fortezza  non  ve- 
ra si  leggimo  appresso  Aristotile  queste  parole:  I  cittadi- 
ni per  l'esortazioni  delle  leggi ,  e  per  le  pene  di  vergogna 
proposte  ,  e  si  espongono  a' pericoli ,  e  prendono  gli  onori, 
onde  pajono  fortissimi  ;  appresso  i  quali  i  timidi  sono  in- 
fami, e  i  forti  sono  onorati  ;  e  quei  vogliono  soggiungere 
che  non  solo  appresso  il  politico,  ma  né  anco  appresso  ii 
morale,  ogni  vizio  reca  infamia,  e  disonore  ,  e  molti  sono 
gli  estremi  delle  virtù,  i  quali,  se  ad  Aristotile  crediamo, 
non  possono  esser  cagione  di  scorno,  non  che  di  disonore  . 

Fermeremo  dunque  questa  conclusione  che  l'uomo  per 
la  viltà,  e  la  donna  per  l'impudicizia  sia  disonorata  ;  per- 
chè quella  è  proprio  vizio  dell'uomo,  e  questa  della  don- 
na :  non  niego  nondimeno  che  la  fortezza  non  sia  virtù 
femminile  ancora,  ma  non  di  assoluta  fortezza,  ma  la  for- 
tezza, che  ubbidisce,  come  dice  Aristotile.  Molti  di  que- 
gli atti  nondimeno,  che  sono  atti  di  fortezza  nelle  donne  , 
non  sarebbono  atti  di  fortezza  negli  uomini  ;  ed  all'incon- 
tro, molle  azioni  nella  donna,  azioni  di  temperanza  sareb- 
bono giudicate ,  che  negli  uomini  a  ninna  temperanza  si 
possono  ridurre.  Ma  qual  ordine  di  virtù  nondimeno  è  più 
proprio  dell'  uomo?  qual  della  donna  ?  Puossi  più  univer- 
salmente inst-gnare  che  da  Aristotile  non  è  insegnato. 
Le  virtù  o  son  poste  nella  parte  alTt-ttuosa,  o  nell'inlellel- 
tiva  :  ma  delle  virtù  pone  nell'  affettuosa  un  ordine  ,  e  col- 
locato nella  potenza  concupiscibile  ,  che  è  quella ,  che  ha 
per  obietto  il  bene  ,  ed  in  quest'ordine  ha  la  teir.peranza  , 
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elicili  è  parte  la  pudicizia;  l'altro  è  posto  nell' irascibile, 
cIjc  ha  per  oggetto  il  bene,  in  quanto  egli  è  di  questi  due 
ordini  (juel,  che  modera  gli  effetti  della  concupiscenza  ed  è 
proprio  della  donna:  uia  l'altro,  che  l'ira,  egli  affetti  del- 
l'ira  compagni  suol  temperare,  all'uomo  pare  clie  più  si 
convenga;  ma  di  quell'altre  virtù,  che  nell'intellettual 
parte  son  poste,  appena  pare  che  la  donna  debba  p,irtici- 
pare;  perciocché  gli  abiti  dell'intelletto  speculativo  a  lei 
non  si  convengono,  e  della  prudenza,  e  degli  altri,  che  so- 
no nell'intelletto  pratico,  appena  participa  ;  percicochè  la 
prudenza,  eh' è  propriamente  virtù,  che  comanda  agli  al- 
tri ,  ed  è  regola  dell' altre  virtù,  nella  donna  è  serva  della 
jtriidenza  dell'uomo,  e  non  dee  essere  se  non  tanta,  quaiw 
ta  basta  per  ubbidire  alla  prudenza  virile;  ma  perciocché 
l'intelletto  ha  il  suo  appetito,  che  seguita  la  sua  cognizio- 
ne in  quel  modo,  che  l  appetito  del  senso  segue  i)  cono- 
scimento del  senso,  e  questo  è  detto  volontà;  qui  ancora 
sono  alcune  virtù,  delle  quali  la  donna  è  priva, ed  in  que- 
st'ordine da  alcuni  la  giustizia  è  annoverata  ,  e  la  cleme»>- 
za  parte  della  giustizia  ,  che  contiene  1' equità  ;  diremo 
dunque  che  delle  virtù  men  di  tutte  l'  altre  si  convengo- 
no alla  donna  quelle,  che  son  poste  nella  parte  intellettua- 
le, che  conosce  i  e  degli  altri  tre  ordini  meno  sono  suoi 
proprj  i  due  posti  nell'appetito  dell'intelletto ,  e  dell'ira; 
e  più  è  suo  proprio  quello,  eh' è  collocato  nell'appetito 
della  concupiscenza. 

Ma  perchè  le  virtù  di  quest'ordine  ancora  son  molte, 
proprissima  sua  è  la  virtù  della  temperanza  ,  della  quale  è 
parte  la  pudicizia:  e  questa  distinzione  di  proprio,  e  di 
più  proprio,  e  di  proprissimo,  non  dee  altrui  parer  nuo- 
va ,  o  inconveniente;  poiché  ne'  primi  principj  della  Loica 
è  ricevuta;  sebbene  io  so  che  ivi  proprissimo  è  detto 
quello,  che  sempre  a  tutti  gli  animali  di  una  specie  con- 
viene ,  e  lor  solamente  ;  ove  la  pudicizia  proprissima  non 
pare  che  sia  della  donna,  poiché  agli  uomini  ancora  in 
alcun  modo  conviene  ;  e  tanto  intorno  alla  virtù  femminea 
civile  A'oglio  che  mi  giovi  aver  Glosofato. 

Se  nel  filosofare,  più  alla  Peripatetica,  che  alla  Plato- 
nica opinione  mi  sono  accostato,  ho  seguita  per  duce  non 
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tanto  l'autorità  ,  quanto  la  ragione,  colla  scorta  della  qua- 
le se  pure  errar  si  può,  meglio  è  l'errare,  clie  guidato 
dall' autorità  ,  andare  a  dritto  cammino.  Ma  a  chi  scrivo 
io  della  femminil  virtù?  non  già  ad  una  cittadina,  o  a<l  u- 
na  ge:)tildonna  privata,  né  ad  una  industriosa  madre  di  fa- 
miglia; ina  aduna  nata  di  sangue  Imperialo,  ed  Eroico, 
la  quale  colle  proprie  virtù  agguaglia  le  virili  virtù  di  tut- 
ti i  suoi  gloriosi  antecessori:  dunque  non  più  la  femminil 
virtù,  ma  la  donnesca  virtù  si  consideri:  né  più  si  usi  il 
noiì^e  di  femmina  ,  ma  quel  di  donnesco  ,  il  quale  tanto 
vale,  quanto  signorile  ;  onde  appresso  Dante  si  legge  : 

Donnescamente  disse  :  vien  con  noi , 
cioè  signorilmente ,  ed  imjìeriosamfnte  . 

Or  considerando  non  la  femminea,  ma  la  donnesca  virtù, 
dico  che  siccome  fra  gli  uomini  sono  alcuni, che  eccedendo 
l'umana  condizione,  sono  stimati  Eroi ,  cosi  fra  le  donne  , 
molte  ci  nascono  d'animose  di  virtù  eroica,  e  molte  ancora 
nate  di  sangue  regio,  seldienc  perfettamente  non  si  possono 
chiamardonne  eroiche,  molto  nondimeno  alle  donneeroiche 
si  assomigliano  :  e  queste  non  sono  parte  della  città  ;  per- 
ciocché gli  Eroi  in  alcun  modo  non  sono,  o  de' re  si  può 
dubitare  se  siano,  o  se  non  siano:  e  quando  pur  siano,  la 
virtù  regia  in  tutto  dalla  virtù  propriamente  civile  è  di- 
slinla:  la  A'irtù  dunque  delle  donne  sì  fatte,  non  è  virtù 
civile,  ne  secondo  la  distinzione,  e  l'opportunità  degli  uf- 
ficj  civili  dee  essere  considerata ,  e  molto  meno  secondo  la 
necessità  del  governo  famigliare;  percioccliè  il  governo  fa- 
migliare non  appartiene  alle  donne  eroiche,  e  regie,  e  se 
pure  appartiene  ,  è  d'altra  sorte,  che  il  civile,  e  il  priva to- 

Sappiasi  che  quattro  maniere  d'economie  ,  o  di  gover- 
ni famigliari,  ehe  vogliam  chiamarli,  pine  Aristotile:  1  u- 
no  è  detto  regio,  l'altro  satrapico,  il  terzo  civile,  e  l'ulti- 
mo privato  ;  e  se  il  governo  regio  famigliare  in  alcun  mo- 
do appartiene  alla  donna  regia  ,  non  è  però  che  sia  l'istes- 
sa  virtù  d(  ila  donna  regia,  e  della  privata  madre  di  fami- 
glia; percioccliè  la  virtù  della  madre  di  fa:)iiglia  sarà  la 
parsimonia,  e  della  donna  regia  la  leggiadria  ,  e  la  dclica- 
tura  ;  e  l' una  avrà  per  oggetto  l'  utile,  e  l'  altra  il  decoro  ; 
uè  le  basterà  che  gli  ornamenti  della  casa  sian  magnilici 
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ina  vorrà  die  siano  magnifici  con  clolicatnra  ,  e  con  le£;i;ia- 
driii,  e  particnlannonte  i  panni  lini  lavorati  di  seta  e  d'o- 
ro, e  gli  ornamenli  della  camera ,  e  della  persona;  e  tanto 
nella  magnificenza  di  sì  fatte  cose  eccedevano  le  regine  di 
Persia ,  che  le  provincie  intere  ,  come  dice  Platone  nel- 
r  Alcibiade  ,  eran  destinate,  quale  alle  spese  della  cintura, 
qiial  delle  pianelle,  e  qual  dell'altre  vestimenta  del  corpo, 
e  da  i.)r  prendevano  il  nome.  II  regio  governo  nondime- 
no.  quantunque  grande,  e  nobile,  può,  e  suole  dalla  don- 
na eroica  esser  rifiutato  ;  perciocché  ella  trascendendo,  e 
trapassando  non  solo  la  condizione  dell'  altre  donne,  rna 
l'umiina  virtù,  sol  di  operare  prudentemente,  e  forte- 
mente si  diletta:  e  la  sua  virtù  non  è  1'  imperfetta,  ma  la 
perf  tta  virtù,  non  la  mezzana  ,  ma  l' intera  virtù:  onde  a 
ragione  ella  può  esser  detta  o  destra  ,  o  sinistra;  ne  a  lei 
più  si  conviene  la  modestia  ,  e  la  pudicizia  femminile,  di 
quel  che  si  ccnvenga  a!  cavaliere  ;  perchè  queste  virtù  di 
coloro  son  proprie,  di  cui  l'alire  maggiori  non  possono  es- 
ser propri';  lìf'  può  esser  detta  infame  quantunque  com- 
metta alcun  atto  d'impudicizia:  perchè  non  pecca  con- 
tra  la  propria  virtù  ,  ed  infame  è  propriamente  queli'  uo- 
mo,  e  qiieila  donna  ,  che  pecca  contra  la  piopria  virtù; 
non  negherò  nondimeno  che  maggior  lotle  Semiramis , 
e  Cleopatri»  non  avessero  meritato,  se  state  non  fosse- 
ro impudiche;  ma  Cesare  anco  ,  e  Traiano,  ed  Alessandro 
di  maggior  lode  sarebbon  degni,  se  temperati  f  >ssero  stati: 
e  se  per  la  virtii  della  temperanza  merita  Zenobia ,  o  Arte- 
misia di  esser  a  Semiramis  ,  o  a  Cleopatra  anteposta,  per 
la  inedesina  virtù  Scipione,  e  Camillo,  a  Cesare,  e  ad  A- 
lessandro  è  preferito  ;  sicché  in  ciò  le  ragioni  dell'uomo, 
edelladoima,  qual  descriviamo,  son  così  pari,  cbe  per 
pudicizia  ,  o  per  impudicizia  l'uno  e  F  altro  maggior  lode, 
o  biasimo  non  merita;  e  se  la  donna  non  ricerca  gli  ab- 
bracciamenti avnorosi  per  isfrenata  cupidità  d'intemperan- 
za ,  non  dee  ragionevolmente  esser  ripresa  ;  onde  anzi  lode 
meritò,  che  biasimo  le  reina  Amazone,  la  quale  come 
racconta  Giustino,  venne  volontariamente  a  sottoporsi  ad 
Alessandro  per  ingravidarsi  di  lui:  e  forse  dalla  medesi- 
ma cagione  fu  mossa  la  reina  Saba  a  venire  a  trovar 
Discorsi  T,  I.  1 3 
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Salomone;  perciocché  è  opinione  che  i  re  dell'Etiopia 
da  lei,  e  da  Salomone  sian  discesi:  quelle  ancora,  che  non 
per  cupidigia  d'intemperanza,  ma  per  amore  cercano  gli 
abbracciamenti ,  con  questa  possono  essere  accompagnale, 
né  possono  in  alcun  modo  esser  giudicate  infami ,  e  disono- 
rate; perciocché  l'infamia,  e  'l  disonore  seguita  il  vizio, 
ed  ove  non  è  vizio,  non  può  essere  infamia,  o  disonore; 
ma  il  vizio  è  abito  confermalo  ;  onde  se  1'  intemperante  è 
vizioso,  in  conseguenza  può  esser  disonorato:  ma  l  incon- 
tinente non  dee  ragionevolmente  esser  riputato  o  vizioso , 
o  disonorato . 

L'intemperante  senza  contrasto  si  lascia  vmoere ,  e  vin- 
to non  si  pente  della  perdita  sua,  né  dello  scorno,  né  ha 
rimordimento ,  o  vergogna;  ma  l'incontinente  combalte 
con  gli  affetti,  e  dopo  lunga  tenzone  è  vinto;  e  vinto  da 
chi  ?  da  Amore  potentissiino  sovra  tutti  gliairelli.  Clii  può 
disonorala  stimar  la  regina  Bidone,  sebbene  all' amor  di 
Enea  si  sottomise?  Prima  ripugna  all'amore,  e  bramagli 
esser  piuttosto  fulminata  ,  e  dalla  terra  inghiottita,  che  di 
violar  le  leggi  della  vergogna  vedovile  ;  poi  dopo  lungo 
contrasto,  aggiungendosi  alle  forze  d' Anuire  le  persuasio- 
ni della  sorella,  che  con  eificacia  dice: 

....  piaci  tonc  eli  ani  pugiiabis  amori  ? 
appoco  appoco  si  lascia  vincere  .  E  1'  amore  potentissimo 
affetto,  in  modo  che  ci  lascia  dubbj,  s'egli  sia  divino  fu- 
rore, o  piuttosto  affetto  di  concupiscenza  carnale;  e  seb- 
ben  pare  ch'Aristotile  non  conosca  altro  amore,  che  quel 
di  benevolenza, e  quel  di  concupiscenza,  nondimeno  non  si 
può  dubitare  che  un  terzo  non  ne  sia  .  forse  di  questi 
due  misto  ,  a  cui  si  aggiunge  molle  fiale  un  non  so  che  di 
celeste  e  di  divino  veramente .  Ma  perciocché  questo  non 
è  tempo  di  trattar  sottilmente  della  natura  d'Amore,  alla 
virtù  donnesca  ritornando  ,  dico  eh'  ella  nelle  donne  eroi- 
che é  virtù  eroica ,  che  colla  virtù  eroica  dell'uomo  con- 
tende, e  delle  donne  dotate  di  questa  virtù  non  più  la  pu- 
dicità ,  che  la  fortezza ,  o  che  la  prudenza,  è  propria;  né  al- 
cuna distinzione  d'opere,  e  d'utricj  fra  loro,  e  gli  uomini 
eroici  si  ritrova  ,  se  non  forse  solamente  quelli ,  che  alla  gc- 
perazione,  ed  alla  perpetuità  della  spezie  appartengono^  i 
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quali  ancora  dalle  donne  eroiche  sono  in   parte  negletti ,  e 
tralasciati. 

Questa  ,  Serenissima  Signora,  è  l'opinione  d^gli  altri ,  e 
mia  intorno  alla  virtù  femminile  ,  e  donnesca:  e  per  con- 
fermare quello,  che  nell'ultimo  ho  detto  della  virtù  eroi' 
ea  con  alcun  esempio  moderno ,  che  agli  antichi  possa  es- 
sere agguagliato  ,  rinnovo  in  voi  la  memoria  d<^lia  gloriosa 
regina  Maria  sorella  di  Carlo  Quinto  e  Ferdinando  vo- 
stro padre,  la  quale  nelle  guerre  di  valorosissimo  capitano, 
e  nel  governo  degli  Stati ,  di  prudentissimo  re  esercitò  gli 
ufficj  ;  né  da  lei  è  punto  dissimile,  o  a  lei  punto  inferiore 
Margherita  d  Austria  Duchessa  di  Parma  ,  la  qual  congiun- 
ge ancora  la  prudenza,  e  la  fortezza,  e  con  tant' altre  eroi- 
che virtù ,  che  vile  in  suo  rispetto  è  la  memoria  di  Cleopa- 
tra ,  di  Semiramis,^  di  Zenobia  ,  e  di  qualsivoglia  altra 
antica  gloriosa.  NèHa  presente  regina  d'  Inghilterra  dee 
con  silenzio  esser  trapassata  ;  perchè  sebbene  la  nostra 
malvagia  fortuna  vuol  eh' ella  sia  dalla  Chiesa  separata, 
nondimeno  l'eroiche  virtù  dell'animo  suo  ,  e  l'altezza  del- 
l'ingegno mirabile  ,  le  rende  affezionatissimo  ogni  animo 
gentile,  e  valoroso.  Ma  dove  lascio  Caterina  de  .Medici , 
che  nella  Casa  Reale  di  Francia  per  proj>rio  merito ,  non 
sol  per  grandezza ,  e  per  fortuna  de'  suoi  anteeessori ,  me- 
rita d'essere  stata  collocata?  Chi  vorrà  anco  nelle  donne 
eroiche  non  solo  la  virtù  dell'azione,  ma  quella  della  con- 
templazione, si  rammenti  di  Pienata  di  Ferrara,  di  Mar- 
gherita di  Sa  voja,  dell'una,  e  dell'altra  delle  quali  mio 
padre  mi  soleva  le  meraviglie  raccontare;  ed  Anna,  e  Lu- 
crezia, e  Leonora,  che  di  Renata  son  nate,  tali  sono  nel- 
l'intelligenza delle  cose  di  Stato,  e  nel  giudizio  delle  lette- 
re, che  niuno,  che  le  ode  favellare,  si  può  da  lor  partire  se 
non  pieno  di  altissimo  stu[tore  ;  ed  io  qualora  ad  alcuna  di 
loro  ho  letto  alcun  mio  componimento,  non  Saflo,  o  Co- 
rinna ,  o  Diotima ,  o  Aspasia  ,  che  vili  sono  sì  fatti  parago- 
ni ,  ma  la  madre  de'Gracchi,  od  altra  tale  giudicava  d'a- 
ver per  ascoltatrice.  E  per  non  defiaudare  della  lude  a  lor 
debita  quelle  ,  che  alla  memoria  de'  padri ,  e  degli  avi  no- 
stri sono  slate  eccellenti,  chi  può  tacere,  o  cU  Lucrezia 
Borgia,  o  d'  Isabella  Estense  Gonzaga  ,  o  d'Anna,  o  di 
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Giovanna  d'Aragona,  delle  canali  ijuesta  s'è  condotta  tan- 
t' olire  con  gli  anni,  clic  io  ho  potuto  vederla  ?   e   cbi  non 
dee  con  lodi  immortali  celebrar  l'alto/za  dell'ingegno,  e  la 
felicissima  eloquenza,  e  la  divina  poesia  di  X'illoria  Colonna? 

Ma  perchè  vo  cercando  esempj  stranieri,  e  lontani,  e  di 
voi,  e  di  Barbara  vostra  sorella  non  ni'aifatico  di  ragiona- 
re? le  quali  ricche  ,  ed  ornate  appieno  di  tutte  le  virtù  del- 
l'animo, e  deir  intelletto  eroico,  che  in  alcuna  si  possono 
ammirare,  avete  oltreciò  (parlerò  di  lei ,  come  viva  fosse, 
che  viva  ni' è  nella  memoria)  la  virtù  Cristiana  in  tanta 
perfezione,  che  la  gloria  degli  altri  è  quasi  un  piccol  lume 
in  paragone  del  Sole,  in  rispetto  della  vostra?  Ma  sebbene 
la  virtù  Cristiana  è  la  sovrana  e  la  perfetta,  la  quale  in  voi 
sola,  ed  in  Vittoria  Farnese  prudentissiina  e  castissima 
principessa,  ed  in  poch' altre  si  onom ,  nondimeno  non  in 
ciascuna  questa  esquisitezza  della  Cristiana  virtù  è  ricer- 
cata ;  perchè  diverse  sono  le  vocazioni ,  e  ciascuno  alla  sua 
nazione  dee  accomodarsi;  ed  assai  è  in  questo  mondo  pie- 
no d'imperfezione,  se  ciascun  tanto  ne  partecipa,  quanto 
hasta  per  salute  dell'anima  sua  ;  senza  il  suo  ajuto  nondi- 
meno le  virtù  morali  sono  imperfette,  né  riportano  altro 
premio,  clic  d'onor  breve  transitorio:  ma  quali  ,  e  quante 
sian  le  virtù  Cristiane,  ed  in  qual  potenza  dell'animo  sia- 
no collocate,  a  miglior  occasione,  ed  a  maggior  comodità 
riserberò  di  andare  investigando.  E  cosi  per  ora  con  buona 
grazia  di  "Vostra  Altezza  farò  fine,  facendole  umilissima  ri- 
verenza . 
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Cjr  così  la  lingua  fosse  faconda  in   esplicar  le  cure,   ed  i 

martirj  della  gelosia,  com'  è  il  core  tollerante  a  sofFerir- 
gli,  spererei  ch'altrettanto  di  diletto  fosse  per  recare  a  voi 
il  mio  ragionamento,  quanto  di  favore  reca  a  me  il  vostro 
silenzio.  Ma  come  poss'io  sperar,  cortesi  donne,  d'aver  a 
dir  cosa,  clie  vi  sodisfaccia?  Che  se  le  voci  dchbono  esser 
conformi  allo  stato,  ed  a' pensieri  di  chi  ragiona  ,  che  al- 
tro potranno  le  mie  parole  a^irtarvi  all'orecchie,  che 
quella  noja,  e  quella  niidiuconia,  ch'io  sento  nell'animo 
mio?  la  quale  diletterà  peravventura  alcuna  che  di  veder- 
mi tale,  come  di  sua  fattura,  si  compiace.  Ne  m^no  posso 
promettervi  di  poter  dichiarar  perfettamente  le  cagioni , 
l'essenze,  e  le  proprietà  della  gelosia  :  perchè  egli  suole 
avvenire  che  quando  l'uomo  è  piìi  gravemente  d'alcun 
male  oppresso,  tanto  meno  la  sua  natura  conosce  .  Forse 
voi  da  quegli  accidenti ,  che  in  me  per  lo  mio  parlare 
comprenderete,  andrete  investigando  la  natura  di  questa 
infermità  ,  e  quei  rimcdj  vi  troverete,  che  io  non  ho  sapu- 
to, o  potuto  trovare.  Ascoltate  dunque,  pietose  donne, 
non  quello,  che  le  carte  Socratiche  e  Peripatetiche  n'in- 
segnano ;  jna  quanto  nelle  scuole  d' Amore,  affettuoso 
amante  ne  discorre . 

L'anima  nostra  con  due  maniere  di  movimenti  per  se  stes- 
sa naturalmente  si  move:  con  unode'quali  cerca  d'appre^ 
sarsi  ed  unirsi  a  quelli  oggetti,  che  belli  e  buoni  le  pajono,- 
coU'altro  fugge  ed  ischiva  quelle  cose, che  giudica  dannose 
e  dispiacevoli.  Quando  dunque  alcuna  specie,  o  forma,  o 
immagine ,  che  vogliam  dire,  s'oiFerisce  agli  occhi  nostri , 
e,  dagli  occhi  ricevuta,  al  senso  ne  trapassa,  e  quivi  impri- 
mendosi, all'animo  s'appresenta  ;  l'anima  a  guisa  di  severo 
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giudice  sottilmente  la  rimira  e  la  contempla ,  e  se  bella  h» 
giudica  ,  se  ne  compiace  ,  e  compiacendosene  a  quella  gui- 
sa che  il  fuoco  si  avventa  verso  le  cose  aride  ,  nasce  in  lei 
una  fiamma  di  desiderio, clic  verso  quella  tal  bellezza  s'av- 
venta,  e  corca  di  possederla;  e  questa  fiamma  non  è  altro 
che  amore,  che  formalmente  è  desiderio  di  bellezza;  ma 
siccome  la  bellezza  per  se  stessa  è  cagione  che  l'anima  si 
mova,  e  s'inchini  verso  la  cosa  amata,  onde  nasce  1'  amo- 
re; così  è  causa  che  fugga  e  schivi  tutti  quelli  impedi- 
menti, che  si  attraversano  al  di'siderio,  e  le  vietano  che 
consegua  la  bellezza,  della  quale  essa  s'appaga:  e  di 
qui  peravventara  ha  origine  la  gelosia,  che  fra  tutti  gli 
altri  impedimenti,  che  s'  oppongono  alle  voglie  d'un 
amante,  nessuno  ve  n'ha,  che  egli  maggiore  stimi,  e  più 
s])iacevole,  che  la  concorrenza  del  rivale.  La  bellezza  dun- 
que genera  l'amore,  ed  è  poi  anco  causa  produttiva  della 
gelosia,  benché  in  diversa  maniera  ;  perchè  genera  l'amo- 
re con  inclinazione,  e  con  appetito  al  bene  ,  e  produce  la 
gelosia  col  ritiramento,  e  colla  fuga  dal  male  :  in  questa 
guisa  nati. d'un  medesimo  padre  ,  ma  con  modo,  e  con  na- 
scimento assai  diverso,  sono  l'amore  e  la  gelosia  fratelli 
tra  loro,  la  qual  opinione  bo  trovato  io  gentilmente  espres- 
sa in  un  sonetto  Platonico,  che  senza  nome  mi  venne  nuo- 
vamente alle  mani: 

O  di  tema ,  e  del  Bel  figlia  infelice, 

Dopo  amor  nata  d'  un  medesmo  padre , 
E  innanzi  all'  odio  dell'  istessa  madre  ; 
Della  disperazion  madre  e  nutrice . 
Alcuni  altri  poi  hanno  creduto  diversamente, cioè,  amo- 
re esser  non  iratello,  ma  padre,  e  cagione  della  gelosia,  la 
qual  credenza,  siccome  è  confermata  da  molti  maestri  del- 
le scienze,  così  è  illustrata  dal  Tansillo,  argutissimo  poe- 
ta Napoletano,  il  quale  così  in  un  suo  sonetto  dice: 
O  di  tema ,  e  d'  amor  figlia  d  ria , 

Cke  i  diletti  del  padre  volgi  in  pene, 
Desio  Argo  al  male  ,  e  vi\>a  talpa  al  bene , 
Ministra  di  tormenti,  Gelosia. 
E  costoro  peravvt'ntura  non  hanno  voluto  assegnar  pei' 
causa  efficiente  della  gelosia ,  e  causa  accidentale  di  essa  ; 
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la  bellezza,  in  quella  guisa  clie  si  potrebbe  ancora  dire  che 
bellezza  sia  cagione  dell' odio;  percbè  se  bellezza  è  cagione 
che  altri  ami  la  cosa,  che  è  giudicata  bella,  è  similmente 
cagione  che  l'amante  odj  obi  gli  è  concorrente  in  amar  la 
cosa  ,  che  è  giudicala  bella;  im  una  cosa  medesima  non 
può  esser  propriamente  per  se  stessa  cagione  di  due  effet- 
ti contrari  ;  resta  dunque  che  da  essa  uno  di  questi  due 
edotti  accidentalmente  dipenda  ,  ed  in  questa  guisa  par- 
lando ,  si  può  dire  die  la  morte  sia  cai;ione  della  vita  . 

Hanno  voluto  poi  questi  altri,  come  bo  detto,  cbe  la  ge- 
losia nasca  dall'intensione,  e  dall'eccessodell' amare;  per- 
chè  ogni  volta  cbe  l'animo  si  move  a  desiderare  intensa- 
mente alcuna  cosa,  si  move  parimente  a  rimovere  tutti 
gl'impedimenti  ,  ed  a  temere  cbe  altri  non  se  ne  insigno- 
risca, onde  gli  sia  tolto  il  possederla.  Ma  n!>n  sono  perav- 
ventura  queste  due  opinioni  molto  differenti  tra  loro;  per- 
cbè coloro  ,  cbe  v  igliono  cbe  la  bellezza  sia  cagione  della 
gf'lof^ia  ;  non  vogliono  cbe  la  bellezza  sia  d' essa  sem- 
plicemente cagione,  ma  sì  bene  la  bellezza  in  quanto  è 
amata  e  desiderata.  Questi  due  poeti  nondimeno,  cbe  in 
questa  prima  parte  sono  tra  loro  discordi  ,  si  conformano 
nell'altra,  cioè,  nell'atìermare  cbe  la  temenza  sia  madre 
dèlia  gidosia .  Se  per  madre  vogliamo  intendere  la  cagione 
efficiente  (  userò  questi  termini ,  non  ne  avendo  la  nostra 
lingua  de'uìigliori  ì  ciò  parimente  è  falso,  avendo  già  det- 
to cbe  da  tal  cagione  è  la  bellezza  desiderata  col  deside- 
rio della  bellezza.  Se  anco  questo  none  di  madre  avrà  ri- 
sguardo alla  materia,  come  pare  cbe  in  effetto  suoni ,  es- 
sendo la  materia  assomigliata  da  Aristotile  alla  femmina  , 
come  quella ,  cìie  gravida  è  piena  d' oyni  potenza,  rice- 
vendo in  sé  la  virtù  dell'agente ,  manda  fuori  del  suo 
grembo  tutte  le  (orme  ,  ciò  parimente  è  falso  ;  percbè  cau- 
sa materiale  della  gelosia  è  quel  raffreddamento  di  san- 
gue ,  cbe  si  fa  intorno  al  cuore.  Dico  dunque  cbe  par- 
lando largamente  con  quella  licenza,  cbe  a'  poeti  è  conce- 
duta, se  per  madre  vogliamo  intendere  la  forma,  e  l'es- 
senza di  essa  ,  cbe  in  effetto  la  gelosia  altro  non  è,  cbe  ti- 
more, e  bencbè  questo  affetto  abbia  tanta  somiglianza  col- 
r  invidia,  cbe  alcuni  potrebbono  tenerla  anzi  per  una  sor- 
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te  d'invidia,  die  per  una  matiiera  di  timore,  e  può  rice- 
ver questa  credenza  forza  ,  ed  autorità  da  alcuni  versi  del 
Petrarca,  e  pri.na  in  quelli,  ne' quali  descrive  l'atto  del 
re  Roberto  in  baciar  l'a.nata  Laura,  secondo  il  j^eutil  co- 
stume di  Francia  ,  ove  egli  dice  : 

L' altri:  maggior  di  tempo,  o  di  fortuna 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano , 
E  caramente  accolse  a  se  queir  una  ; 
Gli  occhi ,  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
Baciolle  sì ,  che  rallei^rò  ciascuna , 
^  Me  empiè  d: invidia  V atto  dolce  ,  e  strano: 
percliè  in  vero  quell'affetto,  che  l'uotno  sente  in  vedere 
cbe  la  sua  donna  sia  baciata  d.  altri,  non   pire  cbe    altro 
esser  possa  che  gelosia  ;  n  .ndi  neno  cliiarriandola  egli   qui 
invidia  ,  par  che  ne   seguiti  ch'egli  giudicasse  che  la  ge- 
losia sotto  l'invidia  come  sotto  genera  si  collocasse:  ed  al- 
trove attribuendo  alla  gelosia  quello,  ch'è  proprietà  del- 
l'invidia, cioè  dolersi  dell'altnii  bene,  come  di  suo  male, 
pare  che  stimi  un  ined-sino  affetto  l'invidia,  e  la  gelosia, 
che  sono  tanto  fra  loro  diversi ,  in  quanto  il  genere  è  dal- 
la specie  differente.  I  versi  son  questi: 

La  qual  ne  toglie  invidia  ,  e  gelosia, 
Che  d  altrui  ben  come  suo  mal  si  dole , 
Ed  il  Casa,  si  può  giudicare  che  il  medesimo  sentisse,,  ove 
parlando  della  gelosia  così  cantò  : 

Cura,  che  di  timor  ti  mitri ,  e  cresci , 
E  più  temendo  maggior  forza  acquisti  i, 
Perchè  la  cosa,  che  si  nutrisce,  è  sempre  di  natura  di- 
versa da  quella  ,  da  cui  si  nutrisce;  siccome  è  la  natura 
dell'animale  differente  da  quella  del  cibo,  ch'egli  prende 
in  nutrimento,  innanzi ,  eh' ci  l'abbia  alterandolo  trasmu- 
tato .  Se  dunque  la  gelosia  è  cura,  che  si  nutrisce  di  ti- 
more, ne  segue  che  sia  distinta  da  esso  timore,  e  non  es- 
sendo timore  ,  non  pare  che  altro  abbia  da  esser  giudicata 
che  invidia;  ma  benché  l'invidia,  e  la  gelosia  siano  di  fac- 
cia, e  di  maniere  somiglianti,  e  vestano  di  abiti  conformi, 
chi  non  meno  avrà  sottile  risguardo  alla  natura  loro,  vi 
conosceranno  poca  diversità . 

E  l'invidia,  se  creder  dobbiamo  ad  Aristotile,  quel  do- 


DELLA.  GELOSIA  20I 

We,  che  l'uomo  sente  del  bene  d'altri  piuttosto  per  odio 
di  quel  tale,  che  è  del  ben  possessore,  cbe  per  alcun' al- 
tra particolar  cagione,  di  maniera  che  l'invidioso  si  d  >rrà 
delle  felicità  altrui,  ancorché  egli  alcun  d.inna  non  sene 
senta:,  ma  il  geloso  all' incontro  si  affligge  che  altri  la  co- 
sa desiderata  possieda  ,  non  per  altra  cagione  ,  se  non  per- 
chè essendo  posseduta,  eg'i  o  ne  resta  privo  in  tutt»,  o  non 
l'ha  liberamente  in  sua  balìa  ,  come  sarebbe  sua   volontà. 
Sono  dunque  in  questo  dillerenti  l'invidia  ,  e  la  gelosia; 
che  r  invidia    risguarda   al  male  altrui ,   come  a  suo  fine 
principale,  e  la  gelosia  non  rimira  al  danno  altrui,  senon 
in  conseguenza,  cioè  in  quanto  fugge  questo  danno,  o  di 
riinovevlo   da  se  medesima  s'affatica.  Ora  essendosi  detto 
•quali  siano  le  cagioni,  che  al  nascimento  della  gelosia  con- 
corrono ,  e  come  agente,  e  come  forma  ,  e  come  materia , 
e  come  fine  ,  parmi  che  in  questa  maniera  la  natura  sua  , 
«  1'  essenza  si  potrà  determinare  ,  e  definire  ,  cioè,  che  la 
gelosia  sia  timore  che  altri  possieda  la  cosa  amata. 

Ma   potrebbe  alcuno  peravventura  in  questa  maniera 
dubitare:   che   il   timore  non  è  altro,  die  aspettazione  di 
alcun  gi-ave  male  futuro  sovrastante  ;  essendo  la  gelosia  ti- 
more,  ne  seguita  ch'ella  non  sia  se  non  dei  mali  futuri  ; 
ma  egli  non  par   vero    che    la    gelosia  sempre  risguardi  il 
futuro  ,  udendo  molti ,  che  sono  gelosi ,  non  per  timore  al- 
cuno ,  ma  piuttotto  essendo  certi  che  altrui  truisca,  e  pos- 
sieda le  cose  amate  ,  e  desiderate  da  loro:  la  qual    gelosia  , 
essendo  di  cose  presenti  e  certe,  non  può  essere  aspetta- 
zione di  male;  ed  in  queste  due  maniere  di  gelosia,  «ioè  di 
quella  ,  eh'  è  timore  ,  e  di  quella  ,  che  è  credenza,  fo  men- 
zione il  Casa  in  quel  suo  gentile  ,  ed  artificioso  son^etto: 
/w'  senza  riposo  i  giorni  mena  , 
Senza  sonno  le  notti ,  ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dubbia  che  di  certa  pena . 
Alla  quale  obiezione  cred'io  che  così  si  possa  convene- 
volmente rispondere ,  che  quando  alcuno  è  certo  che    la 
cosa  amata  sia  posseduta  da  altri ,  allora  egli  è  geloso  ,  te- 
mendo che  quel  tale  non  continui  nella  possessione  dtlla 
cosa  amata  da  lui  ;  e  così  la  gelosia  ,  avendo  risguardo  alla 
continuazione  del  possessore,  ha  risguardo  ad  alcun  male 
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futuro    ed  in  questa  maniera  viene  ad  esser  detto  timore, 
ed  m  tal  guisa  parlandosi  dice  l'amore  esser  desiderio, per- 
che, ancorché  il  desiderio  presupponga  sempre  priva^ione 
rtella  cosa  desiderata  ,  altri  o.hkIì  neno  possedendo  le  cose 
«mate  le  desiderano,  cioè  desiderano  di  perpetuare  iti.  quel 
possesso;  onde  si  dice  amare  la  moglie  ,  e  i  figliuoli,  non 
J)erche  ne  siamo  privi ,  ma  perchè  desideriamo)  non  esser, 
ne  in  alcun  tempo-privi  .  M.  allistesso  duhhio   pr^r  altra 
strada  s.  può  gire  incontra ,  cioè    che  quando  altri  è  certo 
che  II  rivale  sia  possessore  della  donna  amata  ,  allora  e-li 
e  non  p.ù  geloso,  ma  disperato.:  e  tale  è  Medea  presso  Se- 
neca, ia  quale  vedendosi  abbandonata  da  J.sone  suo  mari- 
to, per  cu.  ella,  e  la  patria,  ed  il  p.dre ,  e  la   vergogna,  e 
a   pietà  fem.ninile  avea  pri.na  abbandonata;  e   vedendo 
lu.  essersi  unito  con  nuovo  modo  di  matrimonio  alla  fi- 
gliola di  Creonte,  re  de' Corinti,  ed  invano  effaticarsi  per 
congmngerlo  a  se  medesima;  ornai  non  più  gelosa ,  ma  di- 
sperata femmina  rivolg  ndosi  a  i  soliti  incanti,  de'quali  era 
•maestra,, nvoca  le  Deità  infernali  alla  ruina  de' nuovi  il- 
iegittimi  sposi,  e  così  dice  : 

Foi prego,  o  i>olgo  delle  tacite  ombre, 
O  ^oi funebri  Dei,  e  cieco  Caos 
La  Dea  triforme ,  e  la  trifauce ,  e  fera  , 
E  l'anime  legate  entro  lo  speco 
Squallido  della  morte .  che  partendo 
Da  i  soliti  supplici  7"'  ^'egnate 
Insieme  a  lacerar  le  nozze  infami 
Ma  pPravventura   la  pri,„a  risposta  non  è  sovra  sicura 
buse  fondata  ,  perchè  non  sempre  che  l'uomo  ha  certezza 
che  la  donna  amata  sia  sottoposta  alla  voglia,  ed  all'arbitrio 
altrui,  e  per  questo  disperato;  ma  solamente  allora  si  dispe- 
ra,quando  non  solo  è  certo  che  altri  gli  occupi  il  suo  bene, 
ma  tiene  anco  per  fermo  che  gli  debba  esser  per  l'avveni- 
re occupato.  Parimente  nasce  la  gelosia  dal! 'ancore  ;  nasce 
parimente    dall'amore   I,    disperazione:   ,ua    in  quel  modo 
che  suole   la  vipera  partorire  i  figliuoli,  che  in  quel  punto 
medesnno   eh  ella  gli  produce,  muore;  e  cosi  come  la  can- 
dela  SI  estingue  al  mancar  di  quel  liquore,  in  eui  ella  si 
mantiene,   così  l'a,nore  al    mancar  della    speranza,   cb'è 
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SUO  cibo,  e  suo  nutrimento,  puriaiente  ne  rimane,  ed  al- 
lora dalla  morte  d'amore,  quasi  serpe  d'alcun  putrofatto 
cadavere,  nasce  la  disperazione ,  la  quale  è  intanto  dalla 
gelosia  differente ,  in  quanto  la  febbre  dalla  morte  è  diver- 
sa.  È  la  gelosia  febbre  d'  amore  ,  e  della  speranza  ;  e  la  di- 
sperazione è  morte  dell'uno,  e  dell'altra;  la  gelosia  così  va 
disponendo  l'aniino  alla  disperazione,  come  le  febbre  va 
disponendo  il  corpo  alla  morte:  e  per  concludere,  la  ge- 
losia è  timor  misto  di  qualclie  speranza  ,•  la  disperazione  è 
certezza  di  quel  male  privo  d'ogni  speranza  buona;  cioè  la 
gelosia  è  sempre  congiunta  con  amore,  l'altra  sempre  se- 
parata :  e  questo  busti  intorno  al  primo  dubbio,  edalla 
differenza  ch'è  tra  la  disperazione  ,  e  la  gelosia.  Ma  po- 
trebbe alcun' altro  in  questa  maniera  dubitare,  onde  av- 
venga ,  se  la  gelosia  è  timore  cb' altri  non  possegga  le  co- 
se amate,  non  siamo  però  gelosi  dei  nuiriti,  clie  sono  pos- 
sessori delle  donne  amate  da  noi;  percbè,  se  si  sente  qual- 
cb'affetto,  è  piuttosto  invidi»,  clie  gelosia. 

A  questo  dubbio  risponderei  io  così  ;  che  se  la  gelosia  è 
timore,  come  già  s'  è  detto ,  noi  non  siaino  gelosi  di  que- 
sti tali  mitriti,  perchè  non  temiamo;  perchè  nel  coninciar 
dell'amore  già  questa  condizione  s'era  proposta,  cioè, 
che  '1  marito  fosse  della  donna  possessore  ,  e  però  non  ne 
temiamo,  anzi  non  solo  non  ne  temiamo,  in.i  non  ci  è  an- 
co molesto  l'amore,  die  la  donna  porta  al  suo  marito  j 
perchè  molto  Ijene  possono  stare,  cbela  donna  ami  il  ma- 
rito infinitamente,  ed  infinitamente  l'amante,  né  l'uno 
per  l'altro  punto  scema  ;  e  questo  avviene,  perchè  seno 
amori  di  qualità,  e  di  natura  diversa.  S'ama  il  marito,  co- 
me cotnpagno  nella  generazione  de' figliuoli,  come  parte- 
cipe della  fatica  del  governar  la  casa,  come  consorte  della 
vita,  e  de' pensieri ,  ed  insomma,  come  colui  al  quale  ci 
hanno  le  sacre  leggi  di  nodo  indissolubile  congiunti:  s'ama 
l'amante  d  altra  guisa  assai  diversa.  Ora  dalla  definizione, 
che  s'è  data,  che  la  gelosia  non  sia  altro  che  timore  di 
perdere  la  cosa  amala,  ass^i  chiaramente  si  raccoglie  che 
gelosi  non  sono  quei  muriti ,  i  quali  non  amano  le  mogli 
loro,  e  subbene  molti  tali  gelosi  sono  chiamati ,  o  giudica-  ' 
ti ,  questo  loro  affetto  non  è  quella  gelosia,  di  cui  parila- 
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mo,  la  quale  sempre  presuppone  l'amore:  ma  piuttosto 
una  certa  cura,  o  zelo  d'onore,  die  solo  nel  nome  con- 
viene con  quella,  che  gelosia  vien  detta  ;  ma  nella  sostan- 
za ,  ed  elletti  loro  son  poco  difTerenli . 

Kesta  ora  che  si  consideri  se  in  quel  modo, die  dove  è 
la  gelosia,  ivi  sempre  si  presume  l'amore;  in  quel  mede- 
simo modo,  ove  sia  l'amore,  ivi  anco  conseguenteu^^nte 
s'intenda  esser  la  gelosia:  e  siccome  con  grandissi-no  af- 
fetto amiamo  il  padre  ,  il  principe  ,  e  gli  amici ,  non  però 
siamo  impediti  d'amar  con  egual  affetta  di  altra  maniera 
la  moglie ,  così  parimente  vediamo  avvenire  che  molti 
amando  oltremodo  la  moglie,  con  non  minore  alletto  ser- 
vono loro,  che  l'amante;  che  se  la  diversità  degli  amori  è 
cagione  che  non  possano  insieme  accompagnarsi  la  pietà, 
che  s'ha  verso  il  padre  ,  la  carità,  che  si  dee  al  principe, 
eia  henevolenza ,  che  si  porta  alla  moglie,,  la  medesima 
diversità  potrà  esser  cagione  che  stiano  insieme  uniti,  l'af- 
fezzione  verso  la  moglie,  e  l'amor  verso  l'amata:  e  die 
insomma  sia  quel  rispetto  fra  l.iro  ch'è  tra  i  raggi,  e  la 
luce,  tra  il  fuoco,  e  il  fumo,  tra  gii  spirili,  e  la  vita;  e 
quelli  antichi  poeti,  che  altamente  favoleggiando  delle 
cose  profondissime  ,  sotto  piacevole  scorza  le  nascosero , 
pare  che  sentissero  che  inseparahile  tra  loro  fosse  l'amo- 
re e  la  gelosia  ,  mentre  questa  [avola  inventarono  . 

Finsero  essi  che  sentiansi  Giove,  e  gli  altri  Dei  con  di- 
verse maniere  d'oltraggi  da  Amore  offesi,  ed  ingiuriati, 
dubitando  che  la  sua  arroganza  tant'  oltre  non  si  stendes- 
se che  tentasse  d'usurparsi  le  folgori ,  colle  quali  Gi  )ve 
castiga  i  mortali,  e  lo  scettro  onde  regge  e  governa  1'  uni- 
verso ,  ragunati  a  consiglio  varie  sentenze  sovra  questo 
caso  dissero.  Sentirono  alcuni  che  laggiù  nel  Tartaro 
fra' giganti,  e  fra  gli  altri  spergiuri  dovesse  esser  relegato; 
altri  altramente  giudicarono:  e  (inalmente  si  concluse  che 
si  dovesse  creare  alcuno,  che  mai  da  lui  non  si  scompa- 
gnando, spiasse  diligentemente  tutti  gli  andari,  e  i  dise- 
gni suoi,  e  quelli  riferire,  acciocché  da'suoi  consigli, 
quando  fossero  perniciosi ,  gui-rMar  si  potessero;  e  perchè 
fosse  di  tale  oltìcio  esecutrice  migliore  ,  le  diedero  niil- 
r occhi,  e  mille  orecchie,  e  questo  fu  la  gelosia:  però 
disse  alcuno  in  un  suo  sonetto  : 
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Geloso  amante  apro  mi IV  occhi ,  e  giro  , 
E  miW orecchi  ad  ogni  suono  intenti. 
Della  qua!  favola  costoro  altro  non  cred'io  che  volessero 
darne  ad  intendere,  se  non  che  da  poi,  che  l'amore  è  cre- 
sciuto, e  fatt  >  grande  ,  e  potente  ,  è  sempre  accompagnato 
dalla  gelosia  ;  la  quale  è  sollecita  investigatrice  d;  tutte 
le  azioni,  e  di  tutti  i  pensieri  suoi,  e  che  insomma  non 
possa  esser  l'amore  senza  gelosia. 

Il  medesimo  pare  che  sentisse  Platone  nel  Dialogo  del 
Bello;  ove  volendo  persuadere  che  meglio  sia  amar  colui, 
che  non  ama,  che  l'amante,  usa  per  mezzo  termine  questo, 
che  ogni  amante  sia  geloso:  e  quivi  poi  si  Tiene  a  provare 
che  il  geloso  per  timore  che  altri  non  conosca  la  perfe- 
zione della  cosa  amata,  e  non  la  desideri,  si  move  ad  os- 
servarla, quanto  è  in  lui,  ed  a  farla  parere  non  tale,  ne 
così  fatta  ;  ed  a  desiderare  similmente  che  sia  sempre  po- 
vera di  consiglio,  e  di  fortuna ,  e  bisognosa  del  suo  ajuto  ; 
perchè  da  lui  sempre  dependa.  Il  medesimo  ancora  si  può 
Con  questa  ragione  confermare,  e  la  ragione  è  tale:  cia- 
scuno, eh'  è  innamorato  giudica  la  cosa  amata  bella,  e 
giudicandola  bella,  conosce  conseguentemente  eh'  è  per 
se  stessa  amabile,  e  desiderabile  ;  perchè  tale  è  di  sua  na- 
tura il  bello  ,  che  alletta  a  sé  il  desiderio ,  e  1'  amore  di 
ciascuno,  e  conoscendola  per  se  stessa  amabile,  e  deside- 
rabile, crede  che  o  ciascuno,  o  molti  l'amino,  e  la  desi- 
derino, e  credendo  che  da  molti  sia  desiderata,  ed  ama- 
ta ,  crede  in  conseguenza  che  molti  si  sforzino  di  conse- 
guir la  grazia  sua  ,  e  di  usurparsi  il  dominio  delle  sue 
bellezze  ,  e  credendo  questo,  dee,  e  suole  necessariamen- 
te temere  che  ad  alcuno  non  venga  fatto  di  divenir  pos- 
sessore o  della  grazia  sua  ,  o  dtlle  bellezze  del  corpo,  o 
pure  dell'uno,  e  dell'altro  insieme;  ed  egli  non  resti  pri- 
vo o  di  quel  tutto,  o  di  quella  parte,  che  altri  possiede,  e 
temendo  che  altri  in  tutto  ,  o  in  parte  non  se  ne  insigno- 
risca ,  è  geloso:  dunque  raccogliendo  dal  primo  alP  ultimo, 
quanto  si  è  detto  ,  ogni  amante  è  geloso  . 

INIa  qual  ragione  recherà  seco  tanta  autorità  ,  e  tanta 
certezza ,  quanta  porta  l'esperienza?  Chi  fu  mai  di  voi, 
4;ortesi  uditori,  che  tanto,  o  quanto  d'amor  sentisse,  che 
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insieme  colle  fiamme  amorose  non  sentisse  meschiarsi  il 
gliiaccio  della  gelosia?  Io  per  me  rnai  geloso  non  fui ,  che 
io  non  amassi,  riè  in  alcun  tempo  amai  ,  che  geloso  non 
fossi;  e  non  so  (|ual  sia  maggiore,  o  il  desiderio  di  posse- 
d(?r  nobilmente,  e  con  modo  degno  di  lei  la  grafia  della 
min  domia  ,  o  la  paura,  che  altri  non  m'usurpi  quella  ; 
ne  credo  d'altra  qualità  siano  gli  amori  degli  altri.  E  se 
alcuno  pure  altramente  ne  ragiona  ,  o  non  sente  mai  spi- 
rito in  se  stesso  di  amore,  o  ricopre  con  astuta  simulazio- 
ne quel  vero  effetto,  ch'egli  ne  prova  . 

E  nel  numero  di  questi  tali  il  Petrarca  ,  il  quale  in  quel 
sonetto  : 

Amor  che  'ncende  il  cor  (V  ardente  zelo , 
dopo   aver  parlato   di  due  pene  ,  cioè  del    ghiaccio  della 
gelosia  ,  e  del  fuoco  amoroso ,  così  aggiunge  : 
Di  queste  pene  ^  è  mia  propria  la  prima  , 
Arder  dì ,  e  notte,  e  quanto  è  il  dolce  male  , 
Né  in  petisicr  cape,  non  che  in  versi ,  o  in  rima: 
U  altra  non  già:  che'l  mio  bel  fuoco  è  tale, 
Ch'  ogn'uom  pareggia ,  e  del  suo  lume  in  cima 
Chi  Isolar  pensa  ,  indarno  spiega  r  ale. 
Ove  per  aggrandir  forse  la  castità  ,  e  l' eccellenza  di  Lau- 
ra, così  disse;  ma  altrove  a  se  stesso  contradicendo  ,  così 
cantò  : 

Di  sua  bellezza  mia  morte  Jacea 
D' amor,  di  gelosia  ,  d' invidia  ardendo: 
e  in  un  altro  luogo: 

La  gelosia  ,  che  in  sulla  prima  vista 
Per  sì  alto  avversario  al  cor  mi  nacque. 
Che  se  l'eccellenza  ,  e  la  nobiltà  ,  che  altri  conosce  nel- 
la persona  amata  ,  fosse  atta  a  difender  1'  amante  dalla  ge- 
lo.sia  ,  non  vi  sarebbe  alcuno  di  generoso  cuore  ,  che  nei 
suoi  amori  fosse  geloso;  ed  ogni  valoroso  peregrino  aman- 
te conosce,  e  pargli  di  conoscere  soinma  nobiltà  ,  ed  ec- 
cellenza nella  donna  amata  ,  altrirnente  indegna  la  stime- 
rebbe, in  cui  egli  collocasse  i  suoi  pensieri .  E  ben  di  po- 
co, e  volgare  animo  sarebbe  colui,  che  volesse  farsi  idolo 
in  terra  una  persona,  che  egli  non  giudicasse  alzarsi  sopra 
allo  stato  mortale:  ma  che  appunto  questi  tali,   che  ama- 
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no  più  altamente,  siano  trafìtti  dalli  strali  della  gel(ìsia  ,  è 
c«).'-ì  chiaro  ,  che  non  ta  mestiero  che  altra  prova  il  con- 
fermi .  Ma  qual  nuirnviglia  è  di  ciò,  se  gli  uomini,  che  tali 
sono,  sentono  in  se  stessi  questo  strano  affetto  di  gelosia  ; 
se  gli  animali  irragionevoli  ancora,  vivendo  in  quella  siin- 
plicità  naturiile,  che  non  mai  da  arte  alcuna  è  alterata  , 
sono  dal  furor  della  gelo'^ia  condotti  molte  volte  a  perico- 
losissime zuffe;  ma  non  voglio  già  cosi  semplicemente  af- 
fermare che  ogni  amante  sia  geloso;  ma  questo  solo  detto 
universale  con  qualche  limitazione  ristringere.  Senza  dub- 
bio allora  solo  alcuno  è  geloso,  ch'egli  teme  che  la  cosa 
amata,  essendo  comunicata  altrui,  non  possa  esser  così 
perfettamente  goduta,  e  posseduta  da  se  stesso;  di  iuanie- 
ra,  che  il  bene  altrui  non  per  altra  maniera  gli  è  discaro  , 
se  non  perchè  viene  ad  impedire  il  suo  ben  proprio,  e 
particolare;  onde  ogni  volta,  che  questo  impedimento 
fosse  rimosso,  non  gli  spiacerebbe  che  altri  seco  di  una 
medesima  bellezza  godendo  appagasse  i  suoi  desiderj. 

Quando    dunque    una  tal  bellezza  si  ritrovasse  ,  che  a 
molti,  e  ad  infiniti  ancora  comunicata,  perfettamente  da 
ciascuno  potesse  esser  fruita ,  ne  punto  il  diletto  dell'uno 
e  dell'altro  si  venisse  a  scemare,  allora  l'uno  dell'altro 
geloso  m>n  sarebbe,  e  questo  tale  amore  non  potrebbe  dal 
veleno  della  gelosia  essere  infettato:  ma  che    si  trovi  una 
tal  bellezza  che  compartita,  in  vece  di  scemare,  moltipli- 
chi ,  e  che  pQSsa  tutti  gli  uomini   in   un   medesimo   punto 
render  felici,  non  se  ne  dee,  né  se  ne  può  dubitare.  Tale 
è  la  bellezza  delle  scienze  ,  che  perchè  interamente  sia  da 
alcuno  goduta  ,  non  per  questo  gli  altri  ne  restano  privi. 
Tale  è  più  propriamente  Dio,  che    none    bello,    ma   T  i- 
stessa  bellezza.  Di  questa  tal  bellezza  parlando  Diinle,  in- 
troduce  se   medesimo  a    dubitare,   e    così  Virgilio  a  ri- 
solvere: 

Coni'  esser  puoie  ,  che  un  ben  distributo 
In  più  possedilor  faccia  pia  ricchi 
Di  se ,  che  se  da  pochi  è  po<iseduto? 
Ed  egli  a  me:  però  ,  che  tu  ri  ficchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene , 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi . 
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Quello  infinito ,  ed  inejfabil  bene 

Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore , 

Come  a  lucido  corpo  rags,io  vene. 
Tanto  si  dà  quanto  trova  d' ardore , 

Sì,  che  f/uantunque  carità  si  stende, 

Cresce  sovr'  essa  i  eterno  valore . 
E  quanta  gente  piit  lassii  s' intende , 

Più  v'  è  du  bene  amare ,  e  piìi  vi  s' ama , 

E  come  specchio  l'uno,  all'  altro  rende. 
E  se  la  ni' a  ragion  non  ti  disfama , 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 

Ti  torrà  questa  ,  e  ciascun  altra  brama  . 
Quando  (luiKjiic  alcun  Socratico  atnante  mi  si  mostri,  il 
cui  vulore  queste  bellezze  astratte  abbia  per  oggetto,  nm* 
negherò  io  a  questo  tale  ch'egli  ami  senza  gelosia  :  sicco- 
me anco  non  negberolli  ch'egli  ami  senza  pianto,  senza 
sospiri,  e  seiizii  quei  tanti  e  osi  varj  aff^-tli,  onde  gli 
amori  qlIag^ill  sono  accompagnati  ;  e  che  altro  non  sia  ii 
suo  amore  che  semplice  desiderio,  e  gioja,  e  diletto  puris- 
simo, e  tale  è  forse  1'  amore  ,  e  tale  è  forse  la  bellezza,  di 
cui  si  parla  in  (|uel  terzetto: 

Jlmo  raggio  di  Dio,  vera  bellezza, 

C li  arde ,  ma  non  consuma,  e  sol  produce 

Novi  frutti  d' Amor ,  pace  e  diletto. 
Ma  noi  uomini,  che  quali  siamo,  tali  amiamo,  cioè  uma- 
ni oientc  ed  oijgetto  proporzionato  alla  natura  nostra  per 
fine  dc'n-'Stri  desider j ,  amando  alcuna  bellezza,  sia  d'ani- 
mo, o  sia  di  corpo,  non  astratta,  o  separata  da  questa  ma- 
teria terrena,  ma  incliiusa  e  raccolta  in  qualche  particolar 
ogg'tto,  non  possiamo  aver  amore  senza  mescolamento  di 
quegli  afletti,  che  porta  seco  V  umanilà  nostra  ,  ed  in  par- 
ticolar della  ge!i»slrt  ;  e  questo  avviene  ,  perclìè  nessuna 
bellezza  contenuta  ,  e  ristretta  in  un  sol  co'p),  non  può 
essere  in  un  tempo  da  più  persone  fruita,  e  posseduta  per- 
flLimente;  e  quindi  nasce  che  ciascuno,  che  di  sì  fatta 
Lellezza  è  amante,  non  vorrebbe,  die  altri  ne  partecipas- 
se, non  poteTido  il  godimento  participato  con  molti  esser 
perfetto.  Io  per  me,  che  sono  non  separata  intelligenza  , 
ma  animale  composto  di  sentimento,  e  di  ragione,  amo  in 
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quella  guisa,  clie  si  rlcliiode,  cioè,  I  aiiiuio,  e'I  corpo  del- 
la mia  donna  sì  fattamente,  clie  S(>bl)ene  con  rnai>i;ior  ri- 
verenza onora  le  parti  divine  dell'animo  suo  ,  che  queste 
eccellenti  del  corpo,  non  so  però  quali  con  maggior  affet- 
to desideri,  e  sono  dell'uno,  e  dt'U'altro  geloso  i«  guisa  , 
che  la  paura  di  perderlo  non  solo  accompagna,  ma  aggua- 
glia il  desiderio  di  conseguirle;  perchè  non  solo  le  hellcz- 
ze ,  che  sono  in  lei  terrene,  e  caduche,  ma  quelle  ancora 
celesti,  ed  immortali  dell'animo,  essendo  compartite  ad 
altri  non  possono  felicitar  perfettamente  i  mieu  pensieri. 
E  che  il  possesso  compartito  non  sia  perfetto,  è  chiani  a 
ciascuno:  il  medesimo  si  proverà  della  possessione  dell'ani- 
mo, elle  non  così  bene  è  manifesta,  quando  non  solo  il  de- 
siderio, ma  il  pensiero  ancora  dell'animo  tutto  s'  occupa 
nel  suo  possessore:  ma  non  potrà  la  donna  isnpiegare  tutti  i 
suo'pensieri  in  due  oggetti  diversi;  percliè  facendosi  nell'in- 
telletto questa  operazione  del  pensiero'  per  mezzo  di  fan- 
tasmi, che  sono  materiali,  il  pensiero  compartitosi  sceuia, 
né  può  tutto  insieme  a  varie  parti  esser  dirizzato  :  non  es- 
sendo dunque  perfetto  il  dominio  dell  animo,  ogni  volta 
che  si  è  compartito,  chiara  cosa  è  che  l'amante  non  men 
dell'animo,  che  del  corpo  della  sua  donna  sarà  geloso.  Or 
che  si  soni  dichiarate  le  cause,  onde  ha  origine  la  gelosia, 
e  dichiarata  la  natura  sua,  e  risoluti  alcuni  duhbj,  che  in- 
torno alla  sua  definizione  potevano  occorrere,  resta  ch'io  vi 
rechi  innanzi,  quasi  una  breve  pittura,  la  descrizione  della 
gelosia,  che  nel  Filocopo  dei  Boccacio  si  ritrova,  nella 
quale  descrizione  molte  delle  sue  proprietà  si  potranno 
conoscere . 

Dice  egli  che  l'albergo  della  Gelosia  è  situato  in  una 
dell'altissime  rocche  dell' Appennino,  in  una  ascurissiina 
grotta  ,  circondata  da  ogni  intorno  di  neve,  combattuta 
dal  vento,  alla  guardia  della  (juale  stanno  sempre  vigilan- 
ti due  grandissimi  cani  ;  ch'ella  va  vestita  a  bruno,  che  di 
sesso  è  femmina,  di  età  vecchia,  di  color  livida,  di  dispo- 
sizione del  corpo  m^gra  ;  che  si  scaldava  ad  un  foco  dove 
rilucevano  due  quasi  estinti  tizzi  ;  che  dormiva  sul  liminar 
deir  uscio  fra  due  suoi  cani .  Da  questa  descriiioue  si  pos- 
sono facilmente  comprendere  molte  sue  proprietà.  Si  lin- 
Discoisi .  T.  1-  14 
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gè  che  le  sue  case  siano  sopra  i  monti  fra  le  nevi  per  di- 
notare la  freddezza  della  sua  natura  ;  perchè  esMMìdo  eiU 
timore,  conviene  che  sia  tale,  essendo  ogni  timor  freddo, 
perciocché  il  sangue  si  raccoglie  ,  e  si  raggela  intorno  al 
cuore;  onde  dice  Virgilio  parlando  d'un  timido: 

E  ' l freddo  sangue,  intorno  al  cor  s'  accoglie  . 

E  figurata  la  grotta  ,  dov'ella  abita,  oscura  ,  per  dimo- 
strar la  mestizia-di  quei  petti,  ov' ella 'allierga  .  I  cani,  che 
sono  in  guardia  della  casa,  e  il  dormir  fra  questi  .due  ani- 
mali, eh'  ella  fa  sul  liminare ,  ci  danno  a  divedere  la  vigi- 
lanza sua;  perchè,  co)ne  i  cani  sono  vigili  per  natura  ,  co- 
sì i  gelosi  sono  vigilantissimi,  e  desti  sempre  a  spiare  tut- 
ti i  pensieri ,  e  l'azioni  dell'amato:  dice  che  si  scalda  al 
fuoco  quasi  estinto  ;  perchè  la  gelosia  ,  quando  è  in  colmo 
camminando  verso  la  disperazione,  va  estinguendo  il  fuo- 
co amoroso.  La  fingono  di  sesso  femminile,  non  tanto  aven- 
do riguardo  alla  voce,  quanto  alla  proprietà  delle  donne  , 
le  quali  essendo  di  temperatura  di  corpo  fredde,  e  di  spi- 
riti più  sottili,  perciò  più  sottoposte  al  timore,  e  conse- 
guente alla  gelosia:  vecchia  la  fanno  ,  perchè  quesbi  età  è 
quella  dell'esperienza  degl'inganni  del  mondo;  e  per  lo 
raffreddamento  del  sangue,  e  delli  spirti,  rende  le  persone 
più  sospettose.  Di  color  livida  vien  detta  ,  e  di  corpo  ma- 
gra; perchè  la  gelosia  produce  questi  atfanni  in  quei  sog- 
getti, dove  si  ritrova.  Va  vestita  a  bruno;  perchè  quest'abi- 
to molto  si  conviene  agli  addolorati:  altri  nondimeno  la 
vestono  di  turchino,  della  qual  cosa  spiando  io  la  cagione, 
tale  mi  è  parso  di  trovarla  (se  non  vera ,  e  necessaria  ,  al- 
meno verisimile,  e  probabile)  :  siccome  dalla  speranza  alla 
disperazione  si  passa  per  mezzo  della  gelosia  ,  così  dal  ver- 
de, eh'  è  colore  attribuito  alla  speranza,  rimettendovi  al- 
quanto di  quel  negro  chiaro,  e  vivace,  si  passerà  a  quel 
colore  ,  che  ha  la  foglia,  che  s'imbianca,  per  mezzo  d'un 
colore,  ch'è  turchino,  o  assai  simile  al  turchino:  signifi- 
ca il  verde  speranza  ragionevolmente  ;  perchè  così  il  ver- 
de è  promissione  de  i  frutti  della  terra  ,  come  la  speranza 
è  promissione  de  i  frutti  amorosi .  Si  dà  il  colore  sbiavo 
(che  qui  così  lo  chiamo  )  alla  disperazione;  perchè  questo 
colore  è  segno  che  sia  secco,  e  morto  tutto  quello,  che 
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lenea  vivo;  onde  l'Ariosto  veste  di  questo  colore  Brada- 
mante  già  pi^r  gli  amori  di  Ruggiero  disperata. 
Era  la  sopravvcsta  del  colore, 
In  che  riman  In  foglia  ,  che  s' imbianca. 
Debbesi  dunque  per  questo  attribuire  il  turcbino  alla  ge- 
losia ,  poicbè  il  turcbino  è    così   trapasso  dal  verde  allo 
sbiavo,  corno  la  gelosia  dalla  speranza  alla  disperazione. 

E  questo  è  quanto  aveva  proposto  di  ragionare  in  que- 
sto soggetto,  piuttosto  avendo  risguardo  alla  sodisfazione 
vostra  ,  leggiadre  donne  ,  cbe  all'ampiezza  del  soggetto,  o 
ftl  mio  desiderio,  cbe  molto  oltre  mi  poteva  trasportare. 
Valete . 


ORAZIONE 

IN  MORTE  DI  BARBARA  D'AUSTRIA  MOGME   DI  AL10NJ>0  11- 
DUCA  DI  FERRARA 


•Siccome,  Illustrissimo,  ed  Eccellentissimo  Principe,  se 
un  giorno  solo  sarà  stato  sereno  ,  non  per  questo  stimiamo 
essere  venuta  la  Primavera,  ])isognandovi  la  perseveranza 
di  un  lungo  tempo,  nel  quale  il  Sole  ogni  giorno  prenda 
forze ,  e  si  dimostri  chiaro;  c^sì  nella  felicità  umana  da 
poclie,  ma  da  molto  continue  ciliare  azioni  vien  giudicata 
questo  sereno  certo,  alla  turbazione  del  cielo,  come  la 
beatitudine  alla  miseria,  opposto.  Se  si  riguarda  alla  tran- 
quillità dell'animo,  conviene  ancora  alla  felicità  Divina  , 
cioè  a  quella,  di  cui  è  nostro  coerede,  che  ci  ha  insegnata  , 
con  la  quale  presso  Dio  Padre  intercede  per  noi  Cri-^to 
Salvator  del  mondo. 

Innperciocchè,  se  si  debbono  raffrenare  l'affezioni  ac- 
ciocbè  la  mente  possa  liberamente  comandare,  e  l'ani'no 
compiutamente  godere  un  sicuro  riposo,  ed  indi  noi  a 
(|uesto  modo  possinoio  costumali,  e  civili  esser  di'tti  ; 
quanto  maggiormente ,  avendo  a  giugnere  con  celeste  vir- 
tVi  nella  vera  patria,  dobbiaoio  vestirci  della  purità  dei 
Cieli,  e  di  Dio?  Ma  se  col  nome  di  serenità  risguardinino 
la  prosperità  della  fortuna  ,c  così  abband mando  i  beni  e- 
steriori,  quello  assolutamente  si  dica  felice, che  di  comodo 
alcuno  non  abbia  bisogno,  e  gli  secondino  tutte  le  cose, 
non  è  questa  felicità  umana  la  medesima  appresso  i  fedeli 
di  Cristo  con  la  Divina,  anzi  a  quella  è  in  tutto  contraria, 
perciocché  chi  nelle  delicatezze  di  questo  b;isso  mondo  se- 
polto rileverassi?  chi  nelle  proprie  forze  fidatosi  rivolgerà 
a  chiedere  l'altissimo  ajuto?  Se  chi  affatto  iiuiocente,  chi 
in  tutto  senza  macchia  di  peccato,  uno  ed  istesso  Iddio, 
ed  uomo  era  ,chi  fu  nostro  Capo,  nostra  luce,  nostra  sa- 
lute patì  tentazioni ,  persecuzioni ,  ed  ogni  corporal  pas- 
sione ;  noi  di  tanto  maestro,  di  tanta  scorta  imitatori  in- 
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cif"!:;!!! ,  eli  cicca,  e  temeraria  cupidigia  ,  e  d'ogni  sorte  di 
libidini  infiammati,  non  penseremo  doversi  così  fatto  ar- 
dore con  vigilie,  astinenze  ,  pie  meditazioni,  tolleranza  del- 
le cose  iiiuane,  dispregio  della  fortuna  temperare  ,  e  spe- 
gnere non  crederemo  più  tosto  ;  ed  accortamente  giudi- 
cheremmo questo  un  nutrimento  di  male,  porgendolo  la 
varia  compagnia  degli  uomini,  il  malvagio  Demonio,  ed  il 
seuso  del  corpo?  Il  sereno  animo  nella  Serenissima  Barba- 
ra d'Austria  nata  reina  d'Ungheria,  e  di  Boemia,  moglie 
di  Vostra  Eccellenza  ,  di  cui  1'  esequie  con  questo  funebre 
apparato,  con  questa  pia  (i)  de'lumi,  con  questa  gramezza 
di  Chiesa  dogliosamente  celebrate,  così  chiara, così  aperta- 
mente risplendeva,  che  meno  era  dalla  faccia  coperto, che 
se  la  faccia  fosse  stata  un  velo;  si  vedeva  però  quella  affa- 
bilità, quantunque  grave,  piacevolissima,  quella  benignità 
verso  i  buoni  ,  quella  compassione  verso  i  miseri ,  quello 
non  mai  interrotto  stile  di  bontà  ,  di  facilità  di  costumi,  e 
di  vita  umile,  da  nìuna  superbia  di  severa  fronte,  da  niutia 
dazione  di  gonfiato  animo  nel  decoro  della  sua  Maestà  im- 
pedito: di  che  la  ricordanza  in  vero,  quanto  con  più  lieto 
cuore,  e  viso  la  nostra  gentilissima  Principessa  miravamo, 
<e  più  tosto  siamo  rimasi  di  lei  privi  (  per  cui  tanto  le  Chie- 
se si  frequentarono,  tanti  sospiri  di  matrone,  e  baroni, 
tante  pietose  lagrime  de' fanciulli  ,  tante  preghiere  di  tut- 
ta la  Città  si  sparsero)  tanto  maggiormente  lauiuio  di  cia- 
scuno ferisce. 

Non  desiderò  essa  per  sangue,  e  virtù  serenissima,  quel- 
la serenità  di  fortuna ,  ch'agli  occhi  mortali  riluce  ,  e  leva 
l'eterno  splendore.  Bene  veramente  a'  desiderj  suoi  il  Pa- 
dre Celeste  in  parte  compiacque:  erano  i  desiderj  questi  j 
sostenere  con  animo  invitto  i  dolori  ,  quali  mostrarono  an- 
cora ed  in  vita,  e  nella  morte  Margherita  ,  ed  Elisabetta 
a.  lei  sorelle;  :ua  in  qual  parte  gli  compiacque?  senza  dub- 
bio nell'ultima,  che  di  spaventi  grandissimi,  e  di  difficol- 
tà suole  esser  piena  ,  perciocché  discendendo  per  origine 
paterna  da'Merovinghi  de' Francesi  antichissimi  re  ,  e  da 
si  lungo  ordine  d'Imperatori,  d'Imperatori  pronipote-,  fi- 
glia,e  sorella,  venendo  poi  per  origine  materna  dai  celebra- 
tissimi  Jagelloni  re  di  quasi  tutte  le  Provincie  Settentrio- 
(i;  Cosi  l'  Originale , 
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nali,  non  avendo  giammai  disgrazia  alcuna  nella  corto 
d'Insprucl)  (ove,  coin' in  luogo  santo,  fu  allevata;  sentito; 
essendo  stata  congiunta  a  Principe  per  nobiltà  di  stirpe 
d'animo,  e  di  fatti  così  grande  (siami  lecito,  Illustrissimo, 
ed  Eccellentissimo  Signor,  nel  cospi.-tto  di  Vostra  Eccel- 
lenza toccare  una  particella  delle  sue  lodi,  la  quatf.  trala- 
sciata, se  ne  defrauderebbe  la  sua  dileUissima  Consorte) 
avendo  vivuto  in  questo  Principato  per  riverenza,  ed  ono- 
re d'ognuno  felicissimamente;  se  non  fu  da  contrarj  casi 
della  fortuna  travagliata,  fu  da  naturale  infermità  di  quat- 
tro mesi,  e  quasi  sempre  mortale.  Ritrovando  sempre  pe- 
rò tannatura  istessa  oppressa,  e  resistendo,  giungendo 
sempre  grandissima  copia  del  crudelissimo  male  ,  ed  assa- 
lendo tutte  l'interiara  ,  afflitta  ,  e  destrutta  fin  all'  ultimo 
giorno  della  vita,  sotto  tanto  peso  in  cosi  gran  contrasto 
sarebbe  mancata  l'umana  prudenza,  con  la  quale  a  nostro 
potere  nelle  prosperità  gli  ufìicj  pubblici ,  e  privati  con 
temperanza,  e  fortezza  adempimmo;  e  nelle  avversità,  che 
superar  si  ponno,  ci  sforzammo  di  restar  vincitori,  le  cose 
insuperabili  pazientemente  sopportammo:  sarebbe  manca- 
ta questa  prudenza,  perciocché  sovente,  se  in  uno  slato  di 
fortuna  è  ferma,  in  un'  altro  vien  meno,  se  dalle  cose  lievi 
non  è  mossa  ,  può  essere  spenta  dalle  gravi;  sarebbe  man- 
cata questa  prudenza  ,  percioccliè  gli  uomini  fortissimi  cer- 
to non  solo  valorosamente  sostengono  la  morte,  ma  ardita- 
mente l'affrontano,  e  la  disprezzano;  nientedimeno  se  al- 
l'intenso dolore,  non  mai  cessante,  ed  intollerabile  di  lun- 
go tempo  col  valore  del  corpo,  non  dell'animo  resistono  , 
se  non  una  volta  si  promettono  di  star  saldi  nel  proposito 
contro  la  forza  della  doglia  ,  più  d'una  volta  deboli  di  pro- 
posito mancano;  sarebbe  mancata  questa  prudenza  ,  aven- 
do di  tutte  le  cose  il  Fattore ,  e  sommo  nostro  Padre  im- 
posta cotal  legge  ,  cìie  la  foltissima  biada  delle  calamità 
senza  il  divino  ajuto  da  ninna  acuta  falce  di  gagliardo  mie- 
titore possa  essere  tagliata.  L'arme  della  Carità  bisogna  ve- 
stirsi . 

Cedano  l'armi  di  Vulcano,  gli  studj,  le  favole,  ceda 
l'arte  d'ogni  milizia,  ed  il  consiglio  di  qualunque  Senato, 
cedano  de' più  savi  le  scuoieria  carità,   la  carità  (dico  I<i 
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sola  carità  in  eccellente,  e  supremo  grado)  non  con  fin- 
ziiiiìf,  non  Cól)  violenza  ,  non  in  modo  alcuno  umanamente, 
in  lutto  divinamente  è  benigna  ,  e  paziente;  e  perciò  come 
ci  spogliamo  di  amici,  di  parenti,  di  facoltà,  di  tetti  ,  di 
vestimenti ,  di  cibo  ,  ed  a 'bisognosi  le  riccbezze  nostre  per 
carità  con  la  grazia  di  Dio  doniamo  ,  dell'  anima  prodighi 
diveniamo,  cosi  poveri, cinti  d'angoscie  ,  dolenti,  infermi, 
ed  alterrati  ,  tutto  per  carità  colla  divina  grazia  sopportia- 
mo .  La  nostra  Barbara  con  questa  perfettissima  virtù,  al- 
la quale  con  ogni  diligenza  da  fanciulla  s'avvezzò)  all'a- 
sprezza del  male,  anzi  della  continua  morte  con  Cristo? 
spesso  co' Sacramenti  di  Cristo,  Sempre  con  cristiani  prie- 
gbi  gagliardamente  si  sottomise,  a  sembianza  di  Barbara 
martire  di  Cristo,  per  li  grandissimi  supplicj  delle  tiranne 
m;«ni  contro  di  lei,  tra  le  Sante  annoverata,  avendo  come 
vera  quella  sentenza  atfermata,  non  essere  più  gravi  i  tor- 
menti de' manigoldi  di  quello,  che  siano  alle  volte  le  pene 
dei  mali  ;  ne  meno  in  queste  ,  che  in  quelli  con  la  fortezza 
ne' martiri ,  essere  aperta  la  strada  al  Cielo. 

O  maravigliosa  costanza  contra  tante  orribili  faccie  d'a- 
sprissima  morte ,  o  eccellente  speranza  della  beata  gloria  , 
non  mai  tronca  ,  non  mai  secca ,  non  mai  languida  ,  perpe- 
tuamente nel  seno,  e  fonte  dell'eterna  clemenza  verdissi- 
ma !  Ora  nel  Cielo,  non  come  nata  reina  d" Ungheria  e  di 
Boemia,  uia  come  morta  ai  membri,  ed  allo  spirito  in  Cri- 
sto rinaseiuta  ,  splendidissima  serva  del  glorioso  Iddio,  ha 
ottenuta  la  corona  veramente  regale  ora  nel  Cielo;  quanto 
era  quivi  di  più  candido  ani  no,  tanto  più  di  purissima 
beatitudine  abbonda,  e  quanto  più  qui  si  trovava  ne' mesti 
ed  amari  letti  afflitta,  e  meno  per  felieitàc  hiara,  tanto 
maggiormente  in  più  sublime  luogo,  e  di  soavissimo  con- 
tenU)  ripiena,  ora  nel  Cielo  prega  il  trino,  e  solo  Iddio, 
che  venga  occasione  da  potersi  l'invittissimo  Imperatore 
Massimiliano  suo  fratello  (l'istesso  pregando,  l'istesso  ol- 
tre ogni  dire  desiderando,  l'istesso  con  tutte  le  forze  cer- 
cando il  Santìssimo  Pastore)  congiungere  in  santissima  lega 
con  2,Vì  altri  contro  il  comune  e  di  Cristo  nemico  ;  accioc- 
ché ambedue  i  Re,  del  medesimo  Imperator  generi,  con  a- 
nimo  concorda  contro  il  medesimo  nemico  l'anni  rivolga- 
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no.  Reina,  ci»;  nella  Reggia  della  verace  aurora  con  le  ver- 
miglie, e  regali  guancie  la  stessa  aurora  vinci,  asciuga  le 
lagiine ,  tempra  i  sospiri,  di  che  pel  tuo  partire  è  tutto 
l'aere  da  noi  pieiK» ,  e  da  ogni  intorno  ne  risuona  .  R^eina  , 
clie  dal  sommo  Re  discendendo,  alla  regale  altezza  salisti, 
ristora  gli  animi  nel  dolore  perduti,  dirizza  a  te  immortale 
i  pelli  de' mortali,  riscalda  la  mente  da'tuoi  lumi  sollevala, 
Reina  ,  clie  al  reggimento  degli  Angeli,  ed  al  Celeste  Ret- 
tore t'appoggi .  e  da  tanta  altezza  riguardi  a  noi  tuoi  de-t 
dilissimi  ;  supplichevoli  ti  pregliiamo  che  discacciata  la  ca- 
ligine delle  nostre  tenebre,  crescendo  la  luce  ,  ed  in  Dio 
fatta  maggiore,  degni  aprirci  il  sentiero  dell'eterna,  e  ve- 
ra serenità. 
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NELLA.  MORTE  DEL  SANTINO 


A  oiclìè  da  questo  lungo ,  ond' io  già  sperai  che  altri  lo 
virtù  di  Stefano  Santini,  vivo,  e  vostro  Principe,  eletto  a- 
vesse  a  celebrare  ;  conviene  a  me  non  solamente  lodare  il 
suo  valore,  ma  piangere  ancor  la  sua  morie.  Vorrei  che 
siccome  l'oscurità  di  questi  apparati,  e  la  comune  mesti- 
zia, sarà  dal  mio  particolare  affanno  accompagnata  ,  cosi 
anco  i  meriti  suoi,  fossero  dalle  mie  lodi  in  qualche  parte 
agguagliiiti.  Il  che  però,  e  per  la  solita  debolezza  dell'in- 
gegno mio,  e  per  l'insolito  dolore,  che  tenendolo  oppres- 
so assai  pii!i  debole  ine'l  rende ^  mi  diffido,  e  mi  conosco 
inabile  di  potere  asseguire. 

Pur  quando  a  voi  altri  in  quest'  officio  io  non  soddisfa- 
cia  ,  da' quali  si  potesse  fors' aspettare  cbe  con  tale  elo- 
quenza il  giorno  de' suoi  funerali  s'  onorasse  ,  con  quale  e- 
gli  già  il  giorno  natale  della  nostra  sorgente  Accademia  o- 
norò,  spero  almeno  di  soddisfare  a  quella  ben  nata  anima, 
che  mirando  dal  Cielo  ne' secreti  del  mio  core,  prenderà 
in  grado  (so  certo  )  questi  Uffizj ,  qualunque  essi  si  siano  , 
cbe  da  si  pietosa  e  sì  amica  volontà  sono  derivati.  Da  voi, 
cortesi  Auditori ,  desidero  che  non  pur  con  questa  benigna 
attenzione,  e  con  questo  mesto  silenzio  mi  siate  favorevo- 
li, ma  che  parte  ancora  del  mio  proprio  peso  sovra  voi 
stessi  rechiate,  perchè  mentre  vi  porrò  innanzi  quasi  in  u- 
na  breve  tela  il  breve  corso  della  vita  del  nostro  Santino, 
non  dovrete  vni  solo  nelle  mie  parole,  e  nelle  sue  azioni 
fermarvi,  ma  trascorrendo  oltra  con  la  mente,  immaginar- 
vi quale,  e  quanto  sarebbe  egli  riuscito,  s'  ai  suoi  gene- 
rosi pensieri  fosse  stato  concesso  dalla  fortuna  spazio  di 
vita  convenevole:  e  siccome  mirando  talora  alcuna  fabbri- 
ca imperfetta  da'  suoi  fondauienti  giudichiamo  a  quant' al- 
tezza ella  sarebbe  potuto  inalzarsi;  così  voi  da  questi  prin- 
cipi di  virtii ,  e  di  dottrina  ,  che  quasi  fondamenti  aveva 
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egli  neir  animo  suo  di  già  costituiti,  potrete  giu(Iicìir<* 
che  meravigliosa  mole  ad  eterna  memoria  di  se  stesso 
n'avrebbe  sovra  edificato. 

Fu  il  valore  di  Stefano  Santini  ,  tale  ,  e  così  chiaramen- 
te conosciuto  ,  che  altro  più  certo  testimonio  della  sua  ve- 
ra nobiltà,  potrebbe  malagevolmente  ritrovarsi;  di  manie- 
ra die  io  giudico  che  nelle  sue  lodi  mi  si  convenga  serba- 
re siile  diverso  in'tu Ito  da  quello,  che  dagli  altri  lodatori 
cominimemente  si  costuma;  perchè  dove  gli  altri,  dalla 
bontà,  e  dalla  virtù  degli  Antecessori  si  sforzano  di  provar 
la  bontà,  e  la  virtù  di  coloro,  ch'essi  di  onorar  si  propon- 
gno ,  io  all'incontro  voglio  che  con  ondine  insolito  ri- 
sguardando  alle  tante  ,  e  sì  nobili  qualità  di  questo  valoro- 
so giovane,  facciamo  quasi  infallìbii  giudicio  che  la  stirpe, 
ond'egli  è  uscito,  non  può  esser  se  non  onesta,  ed  onorata. 
Avremo  dunque  questo  vantaggio  che,  mentre  solo  de' be- 
ni dell'animo  suo  ragioneremo,  ci  parrà  siinilmeiitc  d'ave- 
re all'altra  parte  in  gran  parte  soddisf.itto  ;  e  come  cbe  i 
beni  dell' ani?no  in  lui  fossero  in  quest'estremo  della  sua 
vita  a  maggior  perfezione  ridotti,  furono  nondimeno  tali 
Ancora  sin  nella  sua  prima  puerizia,  che  quasi  fiori  nascen- 
ti di  pietosissimi  fruiti  porgevano  speranza  in  m<»do,  che 
il  padre,  che  di  sì  alto  ingegno  il  conol)be,  a  quelli  sludj  il 
dedicò,  ne' quali  l'uomo  con  maggiore  sua  gloria,  e  con 
maggior  utilità  del  mondo,  può  le  sue  fatiche  impiegare;  e 
con  tale  deliberazione  alla  cura  di  persone  modeste,  ed  eru- 
dite il  commise,  dalle  quali  l'animo  ancor  tenero  del  fan- 
ciullo, ove  suole  ogni  cosa  facilmente  imprimersi,  fosse  di 
buona  dottrina,  e  di  gentili  costumi  informato.  E  meravi- 
glioso a  dire,  com'egli  a  pena  le  prime  lettere  gustate, 
della  lor  dolcezza  s"  invaghisse ,  e  come  gli  fosse  grato  cen- 
tra quello,  che  in  simile  età  è  naturale,  il  sudare,  e  l'ag- 
ghiacciare negli  studj  ;  meraviglioso  non  meno  con  quanta 
facilità  poi  quelle  cose  apprendesse  ,  le  quali  dagl  ingegni 
ancor  deboli  de'  fancinlli,  sogliono  con  grandissima  diffi- 
coltà esser  abbracciate . 

Vedevansi  in  lui  grandissimo  l'ingegno,  e  grandissima 
la  buona  volontà,  onde  pareva  che  insieme  del  principato 
gareggiassero;  ma  mentre  l'uno  all'altro  in  nissuna  parte 
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vedea ,  erano  cagione  che  a  lui  tutti  i  suoi  coetanei  in 
tutte  le  parti  cedessero.  Or  considerate  tra  voi ,  se  da  cia- 
scuna di  queste  due  cose  separate  sogliono  le  maravi<»lio- 
se  prodursi  ;  quali  efl'etti  da  aaihedue  cosi  concordi,  e  co- 
sì congiunte  dovevano  derivare;  in  somma  giunse  in  me- 
diocre spazio  di  tempo  ,  non  solo  a  quel  segno  di  sapere  ^ 
a  cui  nissun  altro  dell'  età  sua  arrivava  ,  ma  ancora  a  quel 
segno ,  a  cui  pareva  impossibile  che  altri  della  sua  età 
potesse  pervenire,  di  maniera  ,  che  il  padre  vedendo  che 
egli  s'era  in  quelle  private  scole  tanto  avanzato,  ch'oggi 
mai  non  era  più  quivi,  perla  sua  sufficienza ,  capace  di 
nuovo  profitto, deliberò  tli  mandarlone'pubblicj  Studj,ove 
da  pili  eccellenti  maestri  cose  più  conformi  all'altezza  del 
suo  intelletto  gli  fossero  insegnate: ed  in  questa  guisa  mos- 
so dalla  deliberazi()n<',  o  da  i  consigli  paterni ,  a  Ferrara 
prima,  e  quindi  poi  a  Padova  se  ne  venne,  e  nell'uno  ,  e 
nell'altro  luogo  si  dlc^de  con  ogni  diligenza  ad  apprender 
quello,  che  di  Logica,  e  di  Filosofia  da'migliori  Peripateci 
ci  è  stato  scritto,  i  quali  studj  siccome  sogliono  a  prima 
vista  con  la  maestà  loro  sbigottire  gl'ingegni  pigri,  ed  ot- 
tusi, e  raffrenando  in  essi  il  desiderio  di  sapere ,  da  cosi 
magnanima  impresa  distornarli,  cosi  infiammato, ed  inani- 
mito lui,  che  era  di  veloce  ingegno,  e  di  acutissima  mente 
dotato, parendoli  che  a  lui  a])punto  si  convenisse  di  aspirar 
all'altezza  di  quelle  lodi  ,  le  quali  da  molti  desiderate,  ma 
da  pochi  sperate,  e  da  pochissimi  sono  assegnile;  e  cosi 
risolvendosi,  queste  nobili  fatiche  con  tanto  ardore  intra- 
prese, e  con  tanta  perseveranza  continuò,  che  dopo  non 
molto  tempo  il  suo  nome  continuò  a  risplendere  nella  lu- 
ce dell'uno,  e  dell'altro  studio  ,  tra  i  più  chiari  spiriti, 
che  in  ambedue  si  ritrovassero.  E  siccome  la  prontezza 
dell'ingegno,  e  della  favella  ,  maturità  del  giudizio  ,  il  ve- 
der molte  cose,  e  molte  cose  ricordarsi,  gli  andavano  di 
giorno  in  giorno  acquistando  più  onorato  nome  tra  filoso- 
fanti ,  così  d'altra  parte  ,  con  la  modestia  quasi  con  un 
sottilissimo  velo  i  tesori  dell'animo  suo,  e  le  sue  proprie 
lodi  ricopriva  ,  dal  qual  non  pur  rimanevano  poi  celate, 
anzi  maggiori,  e  di  più  meravigliosa  bellezza  trasparivano, 
di   maniera  che  di  due  cose  ,  che  sogliono  sempre  egual- 
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mente  accompagnare  la  virtù,  cioè  l'onore,  e  l'invidia, 
questa  dalle  sue  modeste  maniere  rimaneva  in  gran  parte 
scemata  e  quello  oltra  modo  accresciuto.  S'aggiungeva- 
no a  tutte  queste  parli  piacevolezza,  e  severità  di  costu- 
mi insieme  con  mirabile  unione  temjxMali  ,  dolcezza  ,  ed 
arguzia  nedi/inestici  r.igi  inauiiinti  ,  sincerila  ,  e  candidez- 
za, veracità,  e  costanza  di  parole,  prontezza,  e  fervore 
«egli  uUlzj  ,  e  neljli  interessi  degli  amici;  le  quali  cose  co- 
me per  se  stesse  famu)  l'uomo  riguardevole,  così  con 
quell'altre  prime  congiunte  ammirai)ile  lo  rendono. 

Ma  mentre  egli  con  passi  sempre  più  veloci,  alla  meta 
propostasi  s'avvicinava,  gli  l'u  dalla  morte  del  padre  il  cor- 
so degli  studj  interrotto  ,  e  convenne  che  alle  cure  lami- 
liari(  ti  peso  delle  quali  tutto  sovra  lui  era  restato  )  quei 
Suoi  primi  pensieri  per  alcuno  spazio  di  tempo  cedessero. 
Così  a  Mantova  ritiratosi,  si  diede  con  sonuna  prudetiea 
a  governar  altri  in  quell'età  ,  che  l'uomo  il  più  delle  vol- 
te non  solo  non  è  atto  a  governar  se  stesso  ,  ma  appena  al 
governo  de'  più  saggi  si  vuole  sottoporre  per  potere  soste- 
ner la  persona  di  padre  di  famiglia,  onde  la  necessità 
l'aveva  costretto  a  vestirsi;  si  spogliò  in  tutto  quella  di 
giovane,  che  la  natura  ed  il  senso  gli  consigliavano  a  ri- 
tenere: e  se  purii.nunzi  la  morte  di  suo  p;tdre  si  lasciava 
talora  da  i  giovanili  appetiti  alquanto  lras[)ortare  oltra  gli 
stretti  termini  della  ragione,  da  poiché  in  sua  libertà  rima- 
se, non  valicò  pur  d'un  passo  que' segni,  che  la  sua  mede- 
sima prudenza  gli  prescriveva  ,  parendoli  che  allora  più  li 
riconvenisse  il  ben  operare,  quando  tutta  la  gloria  delle 
sue  buone  operazioni  a  lui  solamente  ne  veniva;  e  conoscen- 
do che  ove  l'altre  volle  i  suoi  errori  ,  siccome  da  lui  solo 
avevano  origine,  così  in  lui  solo  finivano,  allora  sarebbono 
negli  altri  della  sua  famiglia  coli  esempio  trapassati.  In 
tal  maniera  dunque  e  se  medemo  reggeva,  e  coloro,  de'qua- 
li  egli  aveva  il  governo,  che  la  prudenza  del  padre  non  era 
in  nessuna  delle  sue  azioni  desiderata.  Non  s'era  però  frat- 
tanto intepidito  in  lui  quel  d';siderio.che  aveva,  d'arrichir 
l'animo  della  cognizione  di  varie  cose^,  anzi  di  continuo  te- 
nea  fra  le  mani  i  più  eccellenti  scrittori,  e  lo  sforzava  d'ac- 
copiar  gli  studj  delle   scienze  con  gli  studj,  che  dall'una- 
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Tiiti^  loro  liiiniio  sortito  il  nonìe,  gindicando  che  ta  severità 
di  quelli  se  non  è  ditlla  piacevolezza  di  questi  tempcT.ita, 
orrida  fuor  di  modo,  ed  inculta  riesca  :  e  clic  la  leggiadria 
di  questi  se  con  la  gravità  di  quelli  non  s'accompagna, 
vana  troppo,  e  di  nissuna  autorità  apparisca  :  ma  con  pai"- 
tirolar  affezione  negli  studj  di  ])oesia  s'esercitava  ,  ai  qua- 
li dal  suo  ijenio  quasi  da  una  nova  Musa  sentiva  invitarsi: 
ed  essendo  in  lui  quelle  faville  naturali,  che  sopite  sotto 
altri  pensieri  dianzi  non  apparivano,  dalla  lettura  degli  al- 
tri poeti  scoperte,  e  ravvivate,  gli  avessero  nella  mente 
così  gran  fuoco  rincliiuso,  che  non  pot  ndo  ivi  dentro  stare 
fu  forza  che  col  canto ^  e  co' versi  uscisse  fuori,  ed  esalas- 
se. Aveva  egli  ben  anco  già  prima  conosciuto  alcuni  segni 
di  questa  sua  naturale  inclinazione,  nondimeno  fepidamen- 
te ,  e  lentamente  sempre  aveva  mosso  la  mano  a  far  versi  ; 
ma  allora  in  non  molti  mesi,  così  spessi  nel  numero,  e  cosi 
rari  nello  stile  ne  compose,  clieben  pareva  che  forse  qual- 
che occulta  Deità,  che  di  se  medesima  riempiendolo,  sì  fat- 
tamente il  commovesse.  Vedevasi  ne'suoi  poemi  vivacità 
»li  spiriti,  grandissima  fertilità  di  parole  .  e  di  concetti  in- 
credibile; solo  vi  si  poteva  desiderare  alquanto  più  di 
scieltezza,  e  di  maggior  purità  ,  e  candidezza  di  stile:  pur 
egli  di  giorno  in  giorno  rischiarando  con  larte  ,  e  col  giu- 
dizio quella  torbidezza  ,  che  del Talilxindanza  quasi  sem- 
pre è  seguace,  avrebbe  la  sua  vena  a  perfetta  purità  ridot- 
ta ;  ma  avendo  ornai  le  sue  cose  familiari  disposte,  ed  or- 
dinate, e  perseverando  pur  ne'suoi  primi  pensieri,  a  Bolo- 
gna se  n'andò  ,  ove  istituendosi  indi  a  poco  una  nuova  Ac- 
cademia in  casa  del  Signor  France.sco  Spinola  ,fu  il  primo, 
che  con  pubblica  lezione  destò  espettazione  meravigliosa 
di  quell'onorata  compagnia,  la  qual  siccome  dal  suo  valo- 
re fu  eccitata,  così  anco  dal  suo  valore  fu  principalmente 
sostenuta.  Quivi  allora  a  me,  che  nella  medesima  Accade- 
mia mi  ritrovai,  fu  per  mia  buona  fortuna  concesso  d'esser 
nella  sua  benevolenza  accolto. 

Desiderai  io  l'amicizia  sua,  come  d'  uomo  per  diverse 
virtù  ammirabile  ;  egli  la  mia,  come  d  uomo  de  suoi  me- 
riti ammiratore,  non  rifiutò;  e  Se  I  nodo  della  nostra  ami- 
cizia fu  dalla  elezione  d'ambedue  ordito,  e  ristretto,  non 
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intendo  che  la  morte  dell'uno ,  o  l'abbia  potuto  discìo- 
gliex'e,  o allentare.  Dimorò  il  Santini  molti  mesi  in  Bolo-i 
gna ,  nel  cjual  tempo  cosi  erano  in  lui  rivoltigli  ocelli  di 
ciascuno,  die  se  il  suo  valore  si  veniva  d'ora  in  ora  avan- 
zando, parimente  la  sua  istoria  veniva  d'ora  in  ora  accre- 
scendosi.-  finalmente  invitato  a  i  servigj  dell'Illustrissimo 
Signor  Scipione  Gonzaga,  da  Bologna  partendo,  qui  a  Pa- 
dova se  ne  ritornò,  dove  dalla  servitù,  die  con  questo  va- 
loroso Signore  aveva  immagine  d'  una  libera  ,  e  piacevole 
compagnia,  non  era  punto  da  suoi  studj  ritardato ,  anzi 
piuttosto  con  acuti  stimoli  incitato,  parendoli  cb'a  padro- 
ne, in  cui  sì  chiaramente  tante  e  sì  rare  qualità  risplendo- 
no, non  si  convenisse  servitore  in  quel  grado  che  gli  era  , 
se  non  per  meriti  e  per  dottrina  illustre  fosse.  Frattanto 
in  Padova  quest'Accademia,  nel  nascimentento  della  qua- 
le egli  fra  quo'  primi  fondatori  si  ritrovò ,  che  ad  instituir- 
la  concorsero,  quanto  valor  poi ,  e  nel  leggere, e  nelT ora- 
re, e  nelle  pot^sie  abbia  dimostrato,  non  fa  mestieri  ch'io 
lo  vi  rccbi  nella  mente;  imperocché  non  solo  la  memoria, 
ma  la  maraviglia  ancora  negli  animi  vostri  ne  rimane. 

Ma  mentre  ditontinuo  legge,  o  scrive  alcuna  cosa, men- 
tre agli  affanni  del  giorno  aggiunge  quelle  ore,  che  al  ripo- 
so sono  destinate,  mentre  gli  spiriti  troppo  intenti  al  con- 
templare ,  da  tutte  I'  operazioni  disvia,  la  sua  complessio- 
ne naturalmente  debole  ,  non  potè  il  peso  di  tante  fatiche 
sostenere,  si  che  egli  non  fosse  da  una  mortallsslma  infer- 
mità sovrappreso ,  per  la  quale  dalla  bocca  grandissima 
copia  di  sangue  versava .  Delle  cose  tin  allor  seguite  ,  non 
si  è  potuto  senza  infinita  sua  lode  ragionare  j  di  quelle  che 
poi  successero,  non  si  potrà  senza  infinito  nostro  dolore 
far  menzione:  ond' io  pur  pensandone  ,  pria  che  cominci  a 
favellare,  sento  da  così  dolorosa  memoria  trafiggermi.  Par- 
ve indi  a  pochi  giorni ,  che  cessato  quel  vomito  di  sangue  , 
fosse  ritornato  nella  sua  prima  sanità,  ond  egli  credendosi 
quasi  di  essiT  libero,  a  Mantova  per  alcuni  suoi  affari  se 
ne  venne.  Ma  siccome  uomo  che  si  riposa,  per  seguire  con 
maggior  velocità  il  suo  camino  ,  così  il  male,  che  aveva  re- 
stato di  molestarlo, quasi  per  quel  poco  di  tardanza  avesse 
ripreso  vigore,  il  tornò  con  maggior  violenza  ad  assalire, 
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ili  maniera  che  era  meraviglia,  come  le  vene  non  lossera 
rimase  del  tulio  vote,  dopo  tanto  sangue,  che  in  lanlc  voU 
te  gli  era  uscito  .  Successe  a  questo  accidente  una  t'el>l)re 
più  malvagia  negli  effetti ,  che  in  apparenza  ,  che  con  ta- 
cilo, e  lento  fuoco  gli  andava  così  a  poco  a  poco  distrug- 
gendo la  vita,  ed  induceva  in  lui  vigilie  lunghissime,  e  no- 
iosissime ,  sicché  nissun  remedio  era  tale,  che  fosse  atto  a 
richiamar  il  sonno  ])ur  per  brevissimo  spazio  di  tempo. 
S'aggiungeva  a  tanti  mali  una  tosse  cosi  maligua,  cbe  sco-' 
tcndogli  il  petto,  e  la  testa  con  grandissima  violenza",  non 
gli  concedeva  pur  agio  di  respirare  ;  nondimeno  egli  cos\ - 
duri  tormenti  coji  animo  invitto  soffriva,  non  temendo  di 
s  >vrrchio  la  morte ^  ne  per  fuggirla  alcun  rimedio,  benché 
molestissimo,  ricusando;  e  soleva  dire  in  questo  caso  che 
])OÌchè  rajutarsi  dalla  morte  era  cosa  naturale,  egli  vole--^ 
va  in  quanto  avesse  potuto  schivarla,  e  che  del  rimanente 
a  Dio  rimtitteva  la  cura.  Mi  sovviene  che  una  tra  f  altre 
volte  gli  sedeva  la  sconsolata  madre  su  la  sponda  del  letto, 
e  mentre  si  sforzava  di  mostrar  nel  volto  sicui-ezza  d'ani- 
mo, non  potendo  l'arte  vincerle  forze  della  natura,  in 
quella  fìnta  sicurezza  un  verace  spavento  appariva  ,  ond'e- 
gli,  che  nel  volto  di  quella  infelice  vedeva  scritto  il  suo 
pericolo,  a  me  voltandosi  mi  disse;  mi  pesa  il  morire, 
non  tanto  perchè  la  morte  in  sq  stessa  mi  paja  cosa  molto 
dura  ,  quanto  perchè  so  che  insieme  con  la  mia  vita ,  mo- 
rirà  ogni  contentezza  di  questa  sventurata,  la  quale  vedrà 
in  me  non  solo  inaaear  la  sua  successione  ,  ma  mancar  pa- 
rimente quel  sostegno,  e  quel  conforto,  che  dopo  la  mor- 
te del  marito  alla  sua  Vedova  vecchiezza  s'aveva  in  me  so- 
lo promesso;  ed  anco  vorrei  esser  vissuto  tanto,  e  non  più 
che  avessi  potuto  lasciar  di  me  qualche  onorato  vestigio 
fra  gli  uommi,  dal  quale  quelli,  che  poi  verranno,  avessero 
conosciuto  che  io  fui  una  volta  nel  mondo.  Oh  dcsiderj  ve- 
ramente nobili ,  e  pietosi  !  poiché  più  lungo  spazio  di  vita 
non  per  iuipiegarla  ne' piaceri,  non  per  accumular  richez- 
za,  non  per  acquistar  que' volgari  onori,  che  tanto  soglio- 
no dalle  cieche  genti  ammirarsi,  ma  solo  per  la  consolazio- 
ne dell' infelice  madre ,  e  per  gloria  di  se  stesso  desiderava 
pur  questi  affetti,  ancorché  naturali ,  e  secondo  la  ragione 
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Umana  lodevolissimi;  e  quanto  più  si  appressava  alla  mor- 
te, tanto  pili  andava  sedando,  e  tranquillando  .  E  perchè 
conosceva  che  molte  cose,  che  appo  gli  uomini  hanno  sein- 
bi.inza  di  huone  ,  appo  Di)  sono  veramente  ree  ,  solo  nella 
volontà  di  quello,  il  (ine  d' oyni  suo  desiderio  aveva  collo- 
cato . 

Essendo  poi  finalmente  giunto  all'estremo  termine  del- 
la sua  vita,  dopo  aver  adempito  tutto  ciò,  che  a  religioso 
(  ristiano,  ed  a  prudente  padre  di  fainiglia  si  conviene,  fat- 
tosi chiamare  il  suo  servitore,  gli  disse  che  dovesse  ve- 
-nendo  a  Padova, far  a  ciascuno  di  voi,  Signori  Eterei,  l'ul- 
time raccomandazioni  in  suo  nome,  e  pregarw  che  sicco- 
me egli  p.ìrtava  memoria  di  voi  nell'altra  A'^ita,  cosi  presso 
voi  rimanesse  qualche  pietosa  ricordanza  di  lui  ,  acciocché 
da  questa,  se  non  l'opere  sue,  almeno  la  volontà,  che 
aveva  di  servirvi,  restasse  guiderdonata  .Quindi  tutto  in  se 
stesso  raccoltosi,  a  Dio  si  rivolse,  e  nella  henignità  di 
quello  riconfortandosi,  passò  così  lieto,  e  sicuro  ,  che  pa- 
reva che  non  dall'  uno  all'altro  inondo ,  ma  d' una . . . 

Manca  il  rimanente . 
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Jo  non  so,  Illustrissimo  Signore,  se  per  indurre  V.  S.  Il- 
lustrissima a  prendere  in  alcun  modo  la  mia  protezione, 
debba  volgere  verso  Lei  o  la  forza  delle  ragioni,  o  l'affet- 
to de' pregbi;  percioccliè  dall' un  lato,  la  mia  calamità 
grida  così  altamente,  che  il  suono  delle  sue  voci  mirabili 
arriva  per  V  universo;  onde  sordo  è  chi  non  l'ode,  e  chi 
non  l'esaudisce,  severo:  dall' altro,  gli  occhi  del  voslro 
intelletto  sono  così  acuti,  che  possono  per  se  stessi  vedere 
non  sol  tutti  quegli  argomenti ,  che  in  quei  luoghi  risie- 
dono, da'quali  coi  mi  ne  ai  ente  le  difese  de'rei  sono  tratte; 
ma  penetrando  anche  a  dentro  nella  natura  degli  errori ,  e 
de' peccati,  e  nella  convenevolezza  de'prcmj  e  delle  pene, 
e  nel  decoro  della  giustizia  e  della  clemenza,  sono  atti  a 
conoscere  ciò,  che  dopo  tante  mie  afflizioni  verso  me 
dovrebbono  usar  coloro,  ì  quali  essendo  in  questo  mondo 
ministri  di  Dio,  della  sua  divina  giustizia  e  della  clemen-^ 
za  debbono  essere  imitatori.  Se  dunque  la  mia  miseria 
per  se  stessa  si  fa  udire,  e  voi  per  voi  stesso  potete  cono- 
scere ciò  .  che  a  mio  favore  ,  o  per  giustizia  ,  o  per  pietà 
dovete  operare;  soverchio  è  pi'ravventtna  che  io  insieme 
pregando  ,  e  argomentando,  voglb  ainiticarvi  ;  ma  ancora 
che  io,  con  un  sol  di  questi  due  modi,  cerchi  di  persua— 
dervi  a  quello ,  a  che  o  per  vostra  bontà  e  cortesia  ,  siete 
già  persuaso  ;  o  se  non  siete,  non  siete  anche  disposto  ad 
essere  o  da  mie  lagrime  commosso,  o  da  mie  ragioni  pie- 
gato; perchè  né  quelle  possono  recarvi  cosa  alc-uira  di 
nuovo  del  mio  dolore;  ne  queste  verità,  da  voi  non- cono- 
sciute,  farvi  conoscere  :  e  forse  meglio  sarebbe  che  un 
Discorsi  T.  1.  i5 
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mio  lacrimoso,  e  mod'^sto  silenzio  ,  senza  vostra  fatica  ,  e 
senza  rinnovamento  di  mio  dolorcj ,  cagionasse  in  voi  quel- 
l'elletto,  il  quale  son  molto  dubbio  se  dalle  parole  possa 
essere  cagionato.  Ma  percliè  io  lio  conosciuto  per  prova 
die  il  tacer  non  m'è  slato  più  giovevole,  che  il  rai^ionare, 
non  vao'  che  mi  paja  né  fatica,  né  pericolo,  dopo  la  jier- 
dita  de'cofnodi,  della  quiete,  della  soddisfazione,  della  ri- 
putazione, dell' onore  ,  della  libertéi,  e  quasi  della  vita 
stessa  (che  si  può  dir  mal  viva)  arrischiar  le  parole,  ten- 
tando alcuna  parte  delle  cose  perdute  ricuperare.  Parlerò 
dunque  con  esso  voi  ,  e  tanto  più  volentieri  con  ragioni 
che  con  preghi,  quanto  so  che  più  siete  ragionevole  ,  che 
affettuoso;  perchè  tanto  solo ,  e  non  più  nel  ben  coltivato 
animo  vostro  è  rimaso  d'affetto,  quanto  senza  eccedere, 
e  senza  uscire  dell'ordine  prescritto  dalla  ragione,  può 
adornarlo  di  cortese  umanità:  e  parlerò,  non  come  si  suo- 
le al  popolo  ignorante,  o  a' giudici,  o  a\Senatori  più  av- 
vezzi alle  azioni,  che  alle  contemplazioni  delle  cose  ;  ma 
come  con  uoino  interamente  filosofo  deve  ragionare  a  chi 
della  Filosofia  è,  se  non  intendente,  almeno  vago  ed  a- 
matore . 

Tutte  le  cose,  Illustrissimo  Signore,  delle  quali  s(»no  in- 
colpato, e  per  le  quali  in  questa  infelicità  sono  cosi  sven- 
turatamente caduto,  a  due  capi  possono  richiamarsi.  Sem- 
pre che  l'uomo  pecca,  pecca  contra  Iddio;  perciocché  Dio 
è  per  tutto ,  ed  è  in  tutti,  né  si  può  cosa  alcuna  offendere, 
che  ad  una  fattura  di  Dio  noti  si  faccia  oltraggio  .  Ma  in 
due  modi  contra  Iddio  si  commette  errore:  o  immediata- 
mente, per  cosi  dire,  e  queste  sono  quelle  ingiurie,  che 
sono  dirizzate  contra  la  sua  Divina  Maestà;  o  mediata- 
mente, e  queste  sono  le  offese,  che  alle  sue  creature  si  fan- 
no: le  quali  ancora  o  trapassano  nella  persona  del  prossi- 
mo, come  sono  gli  omicidj,  gli  adulterj,  i  tradimenti,  e 
l'altre  tali;  o  si  fanno  nella  persona  di  colui ,  che  le  com- 
mette, e  tali  sono  gli  atti  semplici  d'incontinenza,  o  d'in- 
temperanza ,  assoluta  ,  o  no  ,  eh'  ella  sia  ;  e  i  pensieri  vani, 
e  accidiosi;  e,  per  dirlo  colle  parole  del  poeta  , 

La  gola ,  e  'l  sonno,  e  '/  oziose  piiinie  . 
Ma  fra  gli  errori ,  che  contra  il  prossimo  si  commettono  , 
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graTÌssimi  son  quelli,  dì'qunli  la  iMacslà  de' Principi  viene 
olfesa  :  e  s'.issouiigliiinn  in  alcun  modo  a  quelli,  clip  cen- 
tra la  grandezza d' I(ìdio  didla  superhia  e  dall'einpicfà  de- 
gli uomini  sono  dirittamente  rivolli;  percliè  i  Principi  in 
terra  sono  ministri  d' Iddio  ,  e  immagini ,  e  simulacri  della 
sua  potenza;  cmde  senno,  percotendo  con  mano,  o  con 
])iirole  oltraggiando  una  figura  di  Cristo,  o  d'alcun  5anto, 
è  degno  di  molto  gastigo;  d^'gno  ancora  di  gasfigo  deve  es-^ 
ser  riputato,  se  oserà  d'armar  la  lingua  di  veleno,  o  le  ma- 
ni di  ferro  contra  li  Princij>i ,  clie  sono  l'immagini  d'Id- 
dio: le  quali  egli  lin  costituite  in  terra,  perchè  siano  con 
somma  riverenza  ubbidite,  e  venerate.  Ora  essendo  tante 
le  maniere  de'  peccati ,  io  per  mia  colpa,  e  parte  per  mia 
sciagura  ,  d'alcuna  d'esse  sono  o  calunniato  ,  o  accusato; 
perciocché  coinè  ribello  contra  il  Principe,  mio  Signore, 
per  elezione,  come  ingiurioso  contra  gli  amici  e  conoscen- 
ti ,  e  co  ne  ingiusto  contra  me  stesso  (  se  contra  se  mede- 
simo si  può  coniinettere  ingiustizia  )  sono  trattato  ;  e  sono 
scacciato  dalla  cittadinanza,  non  di  Napoli,  o  di  Ferrara  , 
ma  del  mondo  tutto;  siccìiè  a  me  solo  non  è  lecito  dire 
ciò  ,  che  a  tutti  è  lecito  ,  cioè ,  d'esser  cittadin  della  terra  : 
escluso  non  solo  dalle  leggi  civili,  ma  da  quelle  delle  gen- 
ti, e  della  natura,  e  d'  Iddio  :  privo  di  tutte  l'amicizie,  di 
tutte  le  coviversazioni,  di  lutti  i  commercj ,  della  cognizion 
di  tutte  le  cose,  di  tutti  i  trattenimenti,  di  tutti  i  confor- 
ti: rigettato  da  tutte  le  grazie,  e  in  ogni  teaipo,  e  in  ogni 
luogo  eg'uxlmente  schernito,  eabbominato.  La  qual  pina 
è  cosi  grande,  che  s'ella  d'alcuna  speranza  non  fosse  ac- 
compagnata, la  morte,  senza  alcun  dubbio,  non  parrebbe 
molto  maggiore:  e  forse  da  uoiuo  torte  e  uìagnanimo, 
qual  io  d'esser  non  mi  conosco,  tnolto  minore  sarebbe  giu- 
dicata. i\Ia  se  questa  speranza  non  è  proinission  di  bene: 
ch'abbia  a  venire,  ma  inganno  piuttosto,  o  conforto,  si:3ii(e 
a  quel ,  che  si  dà  agli  infermi  disperati  della  salute;  non  so 
ben  risolvern^i ,  s'ella  sia  alleggia-nenbi ,  o  aggravamento 
di  pena  ,  vedendouii  d'ora  in  ora  riuscir  fallace  quel,  che 
d'avere  a  cons(^guir  in  breve  aveva  cnneeputo.  E  certo  i 
parricidi,  che  cuciti  in  un  cuoj;  >  con  una  volpe  ,  e  con  un 
gallo,  sono  gettati  nel  mare,  in  guisa,  che,  'mentre  spira- 
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BO,  non  possono  a  se  trar  l'aria  ,  e  nionfre  sono  da' flutti 
agitati ,  non  si  purgano  nell'onde;  e  mentre  sono  esposti 
sul  litio,  non  si  rip(is;ino  nella  terra  :  i  parricidi,  dico,  po- 
co hanno  che  invidiare  alle  mie  pene:  ed  io,  se  la  speran- 
za non  fosse  ,  lascit-rei  in  modo  la  mia  ragione  trasportar 
dal  dolore  ,  il  quale  forse  i  gnstighi  mi  dipinge  molto  più 
gravi  di  quel,  che  in  elFetlo  sono,  che  ardirci  d'allermare 
che  la  mia  pena  tosse  eguale  alla  loro:  f.ilsauienie  certo; 
perchè  ogni  gastigo,  che  jni  si  dia,  è  in  alcun  modo  addol- 
cito, non  solo  colla  speranza,  ma  col  modo  del  darlo.  Ma 
pure,  se  non  la  grandezza  del  tormento,  almeno  la  novità 
e  la  stravaganza  farebhe  questa  l'alsità  tollerabile  nella  lin- 
gua d'uno  addolorato;  perchè,  se  di  coloro,  che  il  padre 
hanno  ucciso,  si  dice:  cheeosa  è  così  comune  a  gli  ondeg- 
gianti, come  l'onde?  e  a'gettati  sul  lido,  come  l'arena?  e 
agli  spiranti,  come  l'aria?  e  pur  mentre  cuideggiano,  non 
si  lav;ino  nell'onde:  e  mentre  spirano,  non  godono  del- 
l'aria: e  mentre  son  gettati  sul  lido,  non  son  degni  di  toc- 
car l'arena:  ed  io  direi:  che  cosa  è  così  comune  agli  uo- 
mini, come  il  significare  i  concetti  suoi  cr»n  parole?  a' po- 
veri ,  come  il  guadagnarsi  il  vitto  colie  fatiche ,  e  col  sudo- 
re? agli  studiosi ,  come  sperare  onore  ,  e  utile  dagli  studj 
loro?  ed  io  parlo,  e  ascolto  in  maniera,  che  son  sicuro  che 
le  parole  non  son  significatrici  de' concetti:  m'affatico, per 
arricchire  altri  co'miei  stenti,  e  studio,  senza  fine  di  co- 
modo, adi  riputazione  ,  o  di  gloria.  Ma  non  hene  i  para- 
goni s'agguagliano  nelle  bilance,  direte  voi:  ed  io  il  con- 
ftjsso  :  né  dalla  bontà  di  quel  Principe,  in  cui  poter  sono  , 
61  potrebbe  as|>ettar  ])ena ,  che  avesse  del  crudele:  né  del 
suo  ingegno  clemente,  e  mansueto  può  essere  invenzione 
gastigo  tirannico:  e  questo,  che  ora  patisco,  qualunque 
egli  si  sia,  può  esser  piuttosto  degno  d'esser  dato  a  me, 
che  degno  d'esser  dato  da  lui ,  ed  è  fattura  ,  per  così  dire  , 
della  mia  fortuna;  e  trovato  da  )nolte  cagioni  accidentali  , 
che  sono  concorse  jnaravigliosamente  alle  n»ie  sciagure;  e 
cominciato .  quando  egli  pensava  piuttosto  di  favorirmi , 
che  di  puniroii.  Ma  pur,  uè  io  son  micidial  del  padre,  né 
alcun  fu  mai  tuie ,  il  quale  assoluto  m;inifestamente  una 
volta  dal  giudicio  d'Iddio,  fosse  dopo  dal  giudicio   degli 
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Y(ì/niiiii  di  iiuovo  per  la  stessa  cagione  ingiustamente  con- 
dannato .  E  quel ,  che  uccise  la  madre  ,  dopo  che  per  giù-» 
dicio  d'Apolliiie  tu  assoluto,  non  fu  più  dagli  uomini  per- 
seguitato: ed  io,  die  dal  giudicio  non  d'Apolline,ma  di  Dio 
vero,  e  onnipotente  \  oserò  pur  dirlo  )  contra  il  volere,  e 
oontra  l'  opinione  degli  uomini  tutti ,  sono  slato  miracolo- 
samente tolto  dalle  mani,  e  dalla  gola  della  morte  ,  che 
una,  e  due  ,  e  tre  volte  venne  per  divorarmi;  perchè  di 
nuovo  son  dagli  uomini  gastigato?  ]\(m  basta  loro,  sei 
miei  falli  sono  cosi  grandi,  come  giudicano,  che  io,  quasi 
nuovo  Oreste,  da' rimorsi  della  coscienza,  e  dalla  vergogna 
della  perduta  riputazione  sia  tormentato?  E  se  non  gli 
giudicano  così  grandi,  che  per  se  stessi  possano  esser  pena; 
];erchè  rinnovellano  il  gastigo,  certo  non  piccolo,  ne  or- 
dinario ,  ne  u*ato  ,  ne  udito,  ne  immaginato  giamm^ii?  Ma 
il  fallo  d'  Oreste  fu  uno  ,  ed  i  tuoi  son  molti,  diranno:  ed 
egli  uccise  la  madre  per  vendetta  del  padre;  ma  tu  da 
quale  cagione  sei  stato  indotto  a  così  malvagiamente  ope- 
rare? Or  qui  ricerca  l'occasione  che  io  de' miei  falli,  e  di 
me  stesso,  non  senza  rossore,  ma  arditamente  nondimeno, 
e  largamente  ragioni:  e  se  a  me  il  manifestare  le  mie  vergo- 
gne non  è  grave,  a  voi  d'ascoltarle  non  sianojoso:  e  se 
non  volete  ,  come  amico  e  Signore,  i  falli  di  servitore j  e 
d'amico  con  alcuna  clemenza  ascoltare  ;  almeno  ,  come  uo- 
mo quelli  d'uomo,  come  peccatore  quelli  di  peccatore, 
come  soggetto  alla  fortuna  quelli  d'uno  sfortunatissimo, 
con  alcuno  spirito  d'umanità  degnatevi  d'udire. 

Non  fu  mai  alcuno  così  acerbo  accusatore,  che  non  si 
contentasse  che  nelle  tenebre  della  fanciullezza,  e  della 
])rima  gioventù  rimanesse  ascosa  alcuna  parte  degli  errori 
di  coloro,  ch'esso  accusava:  quelli  massimamente  ,  che 
non  contra  Dio  erano  dirizzati ,  ne  il  prossimo,  se  non 
leggierissimamente  ,  avevano  offeso;  e  che  nella  peYsona 
del  commettitore,  senza  partirsi,  o  divolgersi  molto,  s'era- 
no fermati.  Ma  questi  mici  nemici,  che,  a  guisa  di  porci  . 
sono  stati  vaghi  di  rivolgersi  per  le  mie  brutture,  e  tutte 
colla  bocca  diligentemente  ricercarle  ,  se  delle  lor  propri*» 
sordidezze  son  netti,  come  voglio  ci'edere,  incontinenti 
sono  slati  nell'odio,  se  moderati  nelle  acerbità;  ma  s'essi 
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ancura  ci'  alcun  fallo  pari ,  o  soiiiiijliante  sono  colppvoli ,  iì 
che  però  non  all'ermo,  non  aspcti in  )  clie  io  vada  curiosa- 
mente invcsligantlo,  (piando  anilie  far  lo  potessi ,  i  si'i^relj 
della  lor  gioventù  ;  ma  si  contentino  che  io  dica  solo  che 
poco  consideratamente  hanno  usata  tanta  acerhità  ,  se  loro 
poteva  alcuna  lor  colpa  esser  ri  nproverata;  ma  molto  for- 
tunatamente l'higmo  usata  conlra  persona,  la  quale  o  non 
vuole,  o  non  può,  o  non  deve  vendicarsi  eolla  vendetta, 
che  solo  giustizia  fu  giudicata  daPittogoriei,  quella,  dico, 
di  rendere  il  pari;  ma  io,  siccooie  non  desidero  altra  ven- 
detta, e  cosi  Dio  me  ne  sia  teslinonio,  se  non  (piella.  che 
bene  scrivendo  ,  o  bene  operando,  potrò  prender  di  loro  , 
s'essi  pur  di  ciò  vorranno  tenersi  offesi;  <'Osi  confesso  che, 
non  senza  molte  mie  colpe,  son  caduto  in  questa  infelicità. 
Ma  se  fu  errore  della  gi<iventù,  o  dell'umanilà  il  fall.ìre  ; 
fu  certo  malignità  della  mia  fortuna  clie,  quando  la  mia 
vita  cominciava  a  riformarsi,  e  quando  si  spargeva  di  me 
fama  onorata,  la  quale  io,  col  bene  operare,  aveva  spe- 
ranza d'andar.;  ogni  giorno  accrescendo,  ogni  mia  buona 
fa^na  in  inlamia  fosse  convertita,  e  l'età  virile  de'non  suoi 
difetti  fosse  macchiata  ,  e  vituperata  . 

Pure,  qualunque  si  siano  le  cose  oppostemi ,  che  non  so 
appunto  quel  ch'esse  siano;  non  son  certo  tali,  se  la  mia 
coscienza  non  è  di  soverchio  lusinghiera ,  die  non  meri- 
tassero ornai  piuttosto  perdono,  e  dimenticanza,  che  pena  , 
o  I-innovamento  di  memoria  .  Gli  altri  errori  sono  anzi 
molti  in  numero,  che  gravi  in  peso,  secondo  l'opinion  degli 
uomini  :  e  s'alcuno  volesse  in  mio  favor  imitar  Cristo,  il 
quale,  essendogli  condotta  innanzi  la  peccatrice, disse  che 
colui,  che  mondo  era  de' peccati ,  prima  prendesse  il  sasso, 
e  la  la])idasse;  si  porrebbe  silenzio  a' monnoratori ,  o  pure 
a'divolgatori,e  a  h.mditori  delle  mie  infamie;  ma  s'altro  di 
nuovo  non  sopraggiungeva  ,  tosto  si  sarebbe  acchetato  quel 
remore  de' falli  giovenili ,  che  da'miei  nemici  con  infinito 
studio,  e  con  diligenza  curiosa  era  stato  risvegliato.  Ma 
l'accuse  datemi  d'infedele  al  mio  Principe,  mescolate  con 
.quell'altre  primiere  accuse,  fecero  un  torrente,  e  un  dilu- 
vio d'infortunj  cosi  grande, che  argine, o  riparo  d'umana  ra- 
gione, o  favore  delle  Serenissime  Principesse,  che  molto 
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pèf  mia  Salute  s'  affaticarono  non  furono  possenti  di  rite-» 
norlo.  Or  die  risponderò  a  queste  grandi  accuse?  o  qr.al 
testimonio  potrò  addurre  in  mio  favore?  Il  vostro,  Signor 
mio  ,  credo  che  potrà  in  una  parte  ,  se  non  del  tutto ,  sca- 
ricarmi del  peso  dell'infamia;  almeno,  molto  alleggerirme- 
ne- JNè  dirò  già  io  cìie  Tuoino  non  è  signore  dell'apparen- 
ze, e  che  il  credere  non  è  operazione  della  volontà,  ina  at- 
to dell'intelletto,  il  quale  crede  ciò,  che  dalla  ragione  gli 
è  mostrato  per  vero;  onde  in  lui ,  non  nella  volontà  consi- 
ste la  libertà  dell'uomo:  ne  dirò  che  la  volontà  ,  seguace 
dell'intelletto,  vuole  solamente  quello,  che  l'intelletto, 
prima  sillogizzando,  ha  concluso  che  si  debba  volere:  né 
dirò  che  quegli  atti,  che  non  dipendono  dalla  volontà  ,  me- 
ritano o  lode,  o  biasimo:  né  con  questa  dottrina  de'filosofi, 
andrò  mescolando  qualche  detto  de'Cri>tiaiii,  in  mal  senso 
convertito:  come  sarebbe  a  dire  che,  se  la  volontà  potesse 
comandare  all'intelletto  assolutamente  ch'egli  credesse,  o 
non  credesse  a  suo  modo,  questo  imperio  della  volontà  sa- 
rebbe tirannico;  ma  che  fra  le  potenze  dell'animo  non  si 
concede  tirannide,  ma  solamente  civile, o  regio  comanda- 
mento, onde,  quand'ancora  si  concedesse  che  la  volontà  fos- 
se superiore  all'intelletto  (alche  pare  che  ripugni  l'umana 
ragione  )  non  si  dee  però  concedere  eh' ella  tirannicamen- 
te eserciti  il  suo  imperio.  Non  dirò  queste  cose,  no:  non 
piaccia  a  Dio,  a  cui  piace  sempre  il  bene  delle  sue  creatu- 
re, che  io  sia  malvagio;  non  solo  Cristiano,  ma  filosofo; 
ma  piuttosto  accuserò  il  mio  errore,  non  solo  colle  ragioni 
sue,  e  de' suoi  (che  sue  sono,  poiché  egli  le  ispira)  ma  con 
quelle  ancora,  che  i  filosofici  ingegni ,  non  senza  sua  gra- 
zia, hanno  ritrovato. 

Dirò  dunque  con  Aristotile  che  l'uomo  in  gran  parte  è 
signore  delle  apparenze  :  e  che  se  ciascuno  è  cagione  a  se 
stesso  degli  abiti  suoi,  è  anche  in  conseguenza  cagione 
che  una  cosa  gli  paja  d'una  ,  o  d'altra  maniera;  perchè  il 
giudicio  seguita  l'abito:  e  se  l'abito  è  nella  parte  morale, 
o  nella  volontà,  ne  segue  che  l'operazioni  dell'intelletto 
dipendano  da  quelle  della  volontà,  e  dalle  morali.  Dirò 
anche  col  medesimo  Aristotile,-  che  la  malvagità  rende 
torto  r  intelletto,  ed  è  cagione  che  intorno  a'  principi  del- 
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l'operazione  noi  siamo  inj^annati,  siccliè  il  bene  non  può 
essere  conosciuto  so  non  ilall  uomo  ilabbcne:  colle  quali 
autorità  ,  male  coiisid  rate  <lt  moderni  filosofi  ,  rimprove- 
ro io  loro  la  lor  )  ignoranza,  la  quale  tint'oltre  si  stende, 
che  usano  d'allermare  certissimamente  che  la  libertà  del- 
l'arbitrio sia  iioir intelletto,  non  nella  volontà.  Gl)e  più? 
colle  medesime  armi  d'  A.ristatile  andrò  a  ferirli,  non  nelle 
parti  esteriori,  ma  nel  cuore;  cliè  se  Aristotile  crede  che 
de' principi  morali  non  ci  sia  ragione,  siccomn  anche  quel- 
li della  Matematica  non  si  provano ,  ma  si  suppongono, 
qual  follia  è  il  voler  cercare  esquisita  ragione  de' secreti 
d'Iddio,  e  della  Fede  di  Cristo?  E  se  l'uomo,  bene  operan- 
do secondo!  costutni,  si  rende  atto  a  ben  intenderla  scien- 
za morale;  perchè  non  dee  credere  di  non  poter,  Cistia- 
namente  oprando,  t'arsi  degno  di  ricevere  il  dono  della  Fe- 
de? dono  veramente  ,  ma  dono,  eh' è  concesso  a  chi  il  di- 
manda ,  e  a  cbi  si  prepara  per  riceverlo.  E  se  clii  vuole  ri- 
cevere i  Principi  mondani  nella  casa  sua,  Tadorna,  e  la 
pulisce,  e  la  netta  di  tutte  le  brutture,  e  di  tutte  le  sordi- 
dezze: cbi  vuole  il  Signor  Iddio  nel  suo  cuore  raccogliere, 
e  farlo  albergo  ,  e  tempio  della  sua  Fede,  non  userà  dili- 
genza alcuna  in  placare  i  moti  dell'ira, in  intepidire  i  fervo- 
ri della  concupiscenza,  in  umiliar  l'altezza  della  superbia, 
in  riempir  la  vanità  della  vanagloria  ,  in  risvegliar  la  son- 
nolenza dell'accidia  ,  in  raddolcire  il  veleno,  e  l'amaritu- 
dine dell'invidia  ,  non  laverà  l'anima,  che  per  la  contagio- 
nc  delle  membra  è  contaminata,  e  immonda  da  mille  car- 
nalità ,  e  da  mille  brutture? 

Dunque  non  mi  scuso  io,  Signore,  ma  mi  accuso  clic 
tutto  dentro,  e  di  fuori  lordo,  e  infetto  de'viz]  della  carne 
e  della  caligine  del  mondo,  andava  pensando  di  te,  non 
altramente  di  quel ,  che  solessi  talvolta  pensare  all'i  idee  di 
Platone,  e  agli  atomi  di  Democrito,  alla  mente  d'Anassa- 
gora,  alla  lite ,  e  all'amicizia  d'Empedocle,  alla  materia 
prima  d'Aristotile,  alla  forma  della  corporalità,  o  all'uni- 
tà dell'intelletto  sognata  da  Averroe,  o  ad  altre  sì  fatte  co- 
se de' filosofi:  le  quali,  il  più  delle  volte,  sono  piuttosto 
fattura  della  loro  immaginazione,  che  opera  delle  tue  ma- 
ni,  o  di  quelle  della  natura  tua  ministra. 
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l^on  è  maraviglia  dunque,  s'io  ti  conosceva  solo,  come 
lina  certa  cagione  dell'universo,  la  quale,  amata  e  desi- 
derata ,  tira  a  se  tutte  le  cose  :  e  ti  conosceva  come  un 
principio  eterno  e  immobile  di  tutti  i  movimenti:  e  come 
Signore,  cbe  in  universale  provvede  alla  salute  del  mon- 
do, e  di  tutte  le  specie,  cbe  da  lui  sono  contenute.  Ma 
dubitava  poi  oltramodo  se  tu  avessi  creato  il  mondo,  o 
se  pur  ab  eterno  egli  da  te  dipendesse:  dubitava  se  tu 
avessi  dotato  l'uomo  d'  anima  immortale,  e  se  tu  fossi 
discoso  a  vestirti  d'umanità:  e  dubitava  di  molte  co- 
se,  che  da  questi  fonti  quasi  fiumi  derivano.  Percioccbè 
come  poteva  io  fermamente  credere  ue'Sacramenti ,  o  nel- 
r autorità  del  tuo  Pontefice,  o  nell'Inferno,  o  nel  Purga- 
torio ,  se  deirincarnazion  del  tuo  figliuolo,  e  della  immor- 
talità dell'anima  era  dubbio?  I  secondi  dubbj  nondimeno, 
non  da  proprie  radici  nascevano,  ma  da'primi  quasi  rami, 
germogliavano:  pur m' incresceva  il  dubitarne;  e  volentie- 
ri da  sì  fatti  pensieri  avrei  richiamato  il  mio  intelletto, 
per  se  stesso  curioso  e  vago  dell'alte  e  sovrane  investiga- 
zioni,  e  volentieri  l'avrei  acchetato  a  credere  senza  ripu- 
gnanza, quanto  di  te  crede,  e  predica  la  Santa  Chiesa  Cat- 
tolica Ptomana;  ma  ciò  desiderava  io,  Signore,  per  amore, 
che  a  te  portassi,  e  alla  tua  infinita  bontà;  quanto  per  una 
certa  servii  temenza  ,  che  aveva  delle  pene  dell'  Inferno:  e 
spesso  mi  suonavano  orribilmente  nell'  immaginazione  le 
angeliche  trombe  del  gran  giorno  de'premj,  e  delle  pene: 
e  ti  vedeva  sedere  sopra  le  nubi,  e  udiva  dirti  (  parole 
piene  di  spavento):  andate  maladetti  nel  fuoco  eterno.  E 
questo  pensiero  era  in  me  sì  forte,  che  alcuna  volta  era  co- 
stretto participirlo  con  alcuno  mio  amico,  o  conoscente:  e 
vinto  da  questo  timore  mi  confessava,  e  mi  comunicava 
ne'tempi,  e  col  modo,  che  comanda  la  tua  Chiesa  Romana: 
e  s'alcuna  volta  mi  pareva  d'aver  tralasciato  alcun  pecca- 
to per  negligenza,  o  per  vergogna,  ch'io  aveva,  d'avere 
in  alcune  cose  di  pochissima  importanza  vilmente  opera- 
to; replicava  la  confessione,  e  uulte  fiate  la  faceva  gene- 
rale di  tutti  gli  errori  miei. 

Nel  manifestare  nondimeno  i  miei  dubbj  al  confessore, 
non  gli  manifestava  con  tanta  forza  nelle  parole ,  con 
quanta  mi  si  faccvan  sentire  nell'animo;  perciocché  alcuna 
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volta  era  vicino  al  non  credere ,  non  tanto  per  vergogna  j 
o  per  malizia,  quanto  per  timore  cli'ej^li  non  riii  volesse 
assolvere:  e  fra  yli  altri  dui)!)],  clie  io  aveva,  questo  era  il 
principale,  clie  non  mi  sa])eva  risolvere,  se  la  nùa  fosse 
miscredenza  ,o  no:  e  s'io  potessi,  o  non  potessi  essere  as- 
soluto. Ma  pure  ini  consolava  credendole  ciò  più  ferma'- 
mente,  che  ogni  altra  cosa,  che  tu  dovessi  perdonare  an- 
che a  coloro,  che  non  avessero  in  te  creduto  ,  purcliè  la 
loro  incredulità,  non  da  ostinazione,  e  malignità  fasse  fo- 
mentata: i  quali  vizj  tu  sai,  Signore,  (ed  in  questo  la  mia 
coscienza  mi  francheggia)  che  da  me  erano,  e  sono  lonta- 
nissimi.  Perciocché  tu  sai  clic  sempre  desiderai  l' esalta- 
zione della  tua  Fede  ;  sehhene  non  creduta  ,  o  ni»n  intera- 
nieiitc  credula  da  me  )  con  aifetto  incredibile:  e  desiderai 
con  fervor  piuttosto  mondano,  che  spirituale,  grandissimo 
nondimeno,  che  la  sede  della  tua  Fede,  e  del  Pontificato 
in  lioma  ,  sin'alla  fin  de' secoli  si  conservasse:  e  sai  che  il 
nome  di  Luterano,  e  d'eretico  era  da  me,  come  cosa  pe- 
stifera, ahborrito  e  abominato.  Sebhen  di  coloro,  che  per 
ragion,  com'essi  dicevano,  di  Slato,  vacillavano  nella  tua 
Fede,  e  all'intera  incredulità  erano  assai  vicini,  min  ischi- 
vai  alcuna  fiata  la  domestichissiraa  conversazione:  e  sai 
che  de' miei  duhhj  non  ragionai  con  alcuno  per  contami- 
narlo; ma  solo  per  isgravar  l'animo  da  qu(4  peso,  che  al- 
cuna volta  soverchiamente  l'affliggeva:  e  sai  che  dopo, 
che  la  tua  sferza  mi  cominciò  a  percuotere  in  quella  par- 
te, dove  la  mia  umanità  aveva  più  di  senso,  nell'onore,  di- 
co, e  nella  riputazione,  io  non  fuggii  da  te,  ma  a  te  pro- 
curai d'unirmi:  e  la  freddezza  del  mio  cuore  cominciai,  se 
non  a  riscaldare,  almeno  ad  intiepidire  del  tuo  amore. 
E  sehhene  si  dice  che  i  tiepidi  sono  peggiori  de' gelati; 
questo  nondimeno  è  peravventura  solo  vero,  quando  l'uo- 
mo di  quello  stato  di  tiepidezza  si  contenta;  ma  quaìido 
procura  di  maggiormente  riscaldarsi,  può  forse  credere  di 
essersi  nella  tua  grazia  avanzato.  Perciocché  tu  non  seìn- 
pre  maravigliosamente  accendi,  e  infiammi  l'uomo  del 
tuo  amore,  come  facesti  con  Paolo;  ma  talvolta  operi  con 
mezzi  ordinar]:  e  tali  furono  quelli,  che  usasti  con  Cipria- 
no, il  quale,  per   goder  dell'aiuata  vergine.  Cristiano  si 
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j-ctidette,  e  per  lo  mezzo  dell'  amor  lascivo  al  Divino  tra- 
passò :  e  allora,  se  non  ni' iranno,  dalla  freddezza  al  fer- 
vore non  si  può  passare,  se  non  per  mezzo  della  tiepi- 
dezza . 

]Nè  ijià  io  della  mia  tiepidezza  mi  contentava  ,    ma   cono- 
sceva che  con  questo  tiepido  desiderio  della  tua   grazia  e- 
ra  mescolata  ardentissima  cupidità   di  gloria,    e  d'onor 
mondano .  Mi  rallegrava    nondimeno    che",  il    caldo  della 
concupiscenza,  e  della   carnalità  fasse    in    me    quasi    af- 
fatto estinto  :  ne  m' incresceva  ,  per  confessare  il  vero  inte- 
ramente, d'essere  ambizioso ,  avendo  io  letto  in  Cornelio 
Tacito,  che  l'abito  dell'ambizione  è  1'  ultima  vesta,  della 
quale  si  spogli  il  saggio .  Tal' era  io  nell'amor  verso  te:  e 
col  frequentare  pili  spesso  i  sacri  ufficj ,  e  col  dire  ogni 
giorno  alcune  oraziani,  in  questo  stato,  con  qualche    mi- 
glioramento,  m"  andava  conservando  :  e   lamia  fede  s'an- 
dava di  giorno  in  giorno  più  confermando:  e  col  pensar  di 
te,  se  non  nel  modo,  con  cbe  si  dee  ,  almeno   con   miglior 
maniera  ,  cbe  io  non  soleva,  cominciava  il  mio  intelletto   a 
presumere  di  se  stesso  meno,  cbe  non  era  usato  :  e  comin- 
ciava a  conoscere  cbiaramente  per  prova  ch'egli    ubbidi- 
sce la  volontà  ,  almeno  in  esercitar  se  stesso  a  voglia  di  lei: 
e  cbe  in  buone  speculazioni,  e  in  santi  pensieri  esercitan- 
dosi ,  si  fa  degno  di  ricevere  la  Fede  in  dono  da  Iddio  ;  del- 
la quale  veramente  si  può  dire  che  sia  atto  dell'intelletto 
comandato  dalla  volontà.  E  già  in  gran  parte  rideva   dei 
miei  dubbj  passati,  non  perchè  io    sapessi  scioglierli,  o 
peicbè  io  sapessi  dire  appunto  quel ,  cbe  tu  fossi ,  o  per- 
cbè  io  interamente  conoscessi  la  natura,  ed  essenza  tua; 
ma  percbè  io  conosceva  cbe   tu  eri  inconoscibile,  e  cbe 
era  follia  il  pensar  di  raccoglier  te,  cbe  sei  infinito  ,   den- 
tro a'  piccioli  confini  del  nostro  umano  intelletto:  e  di  mi- 
surar colle  misure  dell'umana  ragione  la  tua  bontà  ,  la  tua 
giustizia,  la  tua  onnipotenza  smisurata.  Onde  fra' gentili 
saggio  io  giudicava  Siuionide,  il  quale,  essendo  addiraan- 
dato  da  Jerone  Siracusano  quel,  cbe  tu  fossi,  cbiese  un 
giorno  di  termine  a  rispondere:  il  quale  fornito,   ne  addi- 
mandò  due:  e  passati  i   due,  quattro  pregò    cbe   gliene 
fusser  dati:  e  passati  i  quattro,  otto  procurò  d' impetrare: 
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ecoA  in  infinito  andava  rnolliplicando ,  per  dare  a  divedé- 
re al  curioso  Signore  clie  tu  sei  ihi  non  so  ciie  d"  infinito, 
di  CUI  meglio  si  può  dire  quol .  die  tu  non  sia  ,  che  quel , 
elle  tu  sia.  E  tra'tedeli  stimava  Paolo,  che  al  terzo  Cielo 
fu  rapito:  e  Mo'-è,  che  al  monte  fu  fatto  de^^no  di  salire  , 
ove  teco  era  solito  di  ragionare,  tuttoché  né  l'uno  ,  né  l'al- 
tro interamente  ti  conoscesse,  o  sapesse  dire  a  pieno  quel, 
clic  lu  fossi.  Perchè  gli  Angeli  stessi  son  più  lontani  da  te, 
e  dalla  fterfetla  cognizione  di  te,  di  quel,  che  la  lor  digni- 
tà dallii  umana  natura  si.t  lontana. 

Ma  io  fortunato  mi  avrei  slimato, se  avessi  potuto,  non 
co  ne  Paolo,  salir  al  Cielo,  o  come  iVIost>  ascendere  al  mon- 
te ^  ma,  come  uno  de'  più   purgati,  all.i  nuhe,  dentro  la 
•qutile  tu  ti  ricopri,  avvicinaruii,  e  dalki  moltitudine   al- 
quanto separarmi.  E  assai  mi  pareva,  appiè  del  monte  del- 
hi  contemplazi(,ne  ,  con  orecchi,  e  con  occhi  n(;n  immondi 
udire  la  voce  solamente,  e  la  tromha,  che  suona  parole  di 
pietà  ,  e  vedere  il  monte  fumante,  e  tutto  di  fulmini)  e  di 
lampi  luminoso.  Così  mi  viveva  contento  di  cono.scerti  noli 
più  solo  come  primo  motore,  ma  anche  come  creatore  del- 
l'universo  :  non  solo  couic  cagion  fmile,  e  conservatrice- 
del  mondo,  ma  come  facitore  ancora  di  tutte  le  cose:  n  )n 
solo  come  Principe,  che  ha  una  certa   general  cognizione 
di  tutte  le  specie,  e  in  universal  provvede,  che  tutte  si 
perpetuino,  e  che  nulla  manchi  a  questa  sua  macchina  di 
perfezione;  ma  come  amorevoi  Signore  eziandio,  che  non 
sdegna  d'aver  minuta  cognizione  di  tutti  i  particolari,  né 
perciò  stima  di  avvilirsi  ;  e  come  padre  di  più,  che  alla 
salute,  e  alla  conservazione  di  tutte  le  cose ,  come  a  bene 
de'suoi  figliuoli ,  4  inlento  ,  E  sebbene  io  conosceva    che 
questo  non  era  conoscere  Iddio  nella  sua  essenza  Divina  . 
o  almeno  vederlo  a  faccia  a  faccia,  come  '1  vidde  Mosè;  ma 
era  un  redere  i  vestigi  delle  sue  piante,  eh'  egli  ha  impres- 
se nelle  cose  create  da  lui,  o  al   più  una  parte  delle  sue 
mani  onnipotenti,  colla  quale  ha  fabbricata  questa  gran 
macchina  dell'universo;  nondimeno,  per  umiltà,  di  que- 
sta cognizion  m'appagava  in  guisa  d'uomo,  che  non  po- 
tendo affissar  gli  occhi  nel  Sole,  rimira  nell'acqua  l'im/na- 
gine  della  sua  luce.  E  mi  sovveniva   che  Aristotile,  che 
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fu  Gentile,  disse  che  all'uomo  cupido  di  sapere  era  ]»iùi 
curo  l'inleiulere  una  particella  delle  cose  Divine,  che  1' a-i 
ver  di  tulte  l'umane  perfetta  cognizione;  siccome  giovane 
amante  (sia  lecito  di  mescolare  il  suo  esempio)  più  s'ap- 
paga in  rimirar  la  tnano  della  sua  dònna  ,  che  iti  riguarda- 
re il  corpo  tutto  di  qualsivoglia  attempata  femmitiii. 

Divenuto  io  dunque  ornai  giusto  misuratore  delle  debo- 
li forze  del  mio  intelletto,  cosi  fra  me  stesso  ragionava. 
Chi  mi  dimandasse  (;he  fosse  la  materia  prima,  che  altro 
saprei  rispondere  ,  se  non  ch'ella  non  è,  né  il  che,  ne  il' 
quanto ,  né  il  quale  :  né  altra  cosa  è,  elicsi  possa  o  col  di- 
to mostrare,  o  colle  parole  dilHnire?  E  se  pur  questa  ri- 
sposta non  mi  piacesse  ,  ricorrerei  forse  a  qualche  soni- 
glianzii:  e  direi  che  tale  ella  è  in  rispetto  delle  forme  na- 
turali, quale  è  l'oro  e  l'argento  in  rispetto  delle  artifi- 
ciali ,  perciocché  siccome  di  questi  metalli  si  posson  fare 
e  monile,  e  medaglia,  e  coppa  da  bere,  e  vasi  da  operar 
nella  tavola  ,  o  da  por  nella  credenza  per  ornamento;  cosV 
ella  è  atta  a  ricevere  la  forma  della  vite  ,  dèlia  palma  ,  del 
leone,  del  destriero,  e  dell'uomo  ,  o  di  che  altro  si  sia. 
Dunque  se  della  materia  prima,  vilissima  ,  e  ign'>ì)i!issima 
cosa,  io  non  ho  altra  cognizione-,  ne  posson  darià  altrui,  se 
non  quella  ,  che,  o  negando,  o  paragonando  ,  s'  appresent.i 
airiutclletto;  ardirò  io  d'  aspirare  all'altissima  cognizione 
d'Iddio,  nobilissimo,  e  perfettissimo?o  presumerò  di  signi- 
cnre  altrui  quello,  che  io  non  intendo  ?  o  mi  parrà  strano, 
o  vnaraviglioso,  se  io  non  sono  atto  a  conoscerlo,  o  a  par- 
lia'ne  in  modo,  o  con  paragone,  che  alla  sua  Maestà  sia 
convenevole?  perciocché  la  luce  del  Sole  è- oscura ,  e  la 
grandezza  dell'  Oceano  è  una  brevissima  stilla  d'acqua,. 
s'a  Dio  s'assomiglia.  Negherò  dunque  di  sapere  quel,  che 
sia  Dio;  ma  non  già  di  saper  eh'  egli  sia  ,  essendo  questo 
sì  chiavo,  che  può  esser  certissimo  principio  a  provar  l'al- 
tre cose,  delle  quali  si  dubita:  e  non  solo  gli  Angeli  nel 
Cielo,  e  gli  uomini  nella  terra,  ma  il  confessano  i  Démonj 
nell'Inferno,  egli  augelli  nell'aria  rendono  grazie  ,  cantan- 
do a  lui,  che  gli  ha  creati:  e  gli  armenti  ne'pascoli,  e  le, 
tiere  ne' boschi,  come  possono,  co'lor  muggiti,  e  colle  loro 
voci  ferine  mostrano  d'avere  alcuna  conoscenza  di  quest<<, 
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Divinità:  e  i  pesci  ancora  nelle  caverne,  e  nelle  profondi- 
tà  (le'Iiiimi,  e  degli  sbii^ni ,  e  del  mare,  pare  die  in  un 
certo  modo  della  gliria  di  Dio  facciano  annonia  :  e  le  pian- 
te ,  e  l'erbe,  e  i  fiori  rinnovcllandvisi ,  mostrano  di  cono- 
scere, e  di  ringraziare  la  divina  Provvid(i!iza  di  lui,  eh' è 
creatore,  e  conservatore,  e  p'^rpetuatore  ili  tutte  le  cose. 
Crederò  dunque  elie  sia  Dio:  e  crederò  di  lui  quel  di  più, 
che  per  rivelazione  se  ne  sa  :  eh'  egli  sia  Trino,  e  Uno:  e 
che  il  suo  Verbo  nel  ventre  Verginale  di  Maria  si  vestisse 
d'umanità:  e  che  egli  ascendesse  in  Ciclo:  e  che  lasciasse 
Piero  Vicario  in  terra  :  e  crederò  che  la  vera ,  e  certa  de- 
terminazione così  di  questi  ,  come  di  tutti  gli  altri  articoli 
della  Fede,  si  debba  prender  da' Pontefici  Romani,  che  so- 
no di  Piero  legittimi  successori:  e  se  il  mio  intelletto  n  )n 
capisce  come  sia  T  et((rna  generazion  del  figliuolo  non 
creato,  né  fatto  dal  padre,  ma  generato:  o  co'n'egli,  in- 
carnandosi, accoppiasse  la  Divinità  coli'  Umanità  in  guisa  , 
clic  una  sola  persona  in  due  nature  ne  risultasse:  e  se  il 
mio  intelletto ,  dico,  s' abbaglia  a  questo  Sole  di  certissi- 
ma verità;  (jual  maraviglia  è,  poiché  ancora  molte  fiate 
resta  abbarbagliato  da  alcuni  piccioli  raggi  delle  cose  na- 
turali? E  se  del  nascimento  di  Cristo,  e  della  sua  eterna 
genei-azione  non  so  render  ragione,-  non  la  so  anche  rendere 
della  generazione  de' tuoni  ,  e  de' lampi,  e  delle  grandini  , 
e  delle  tempeste ,  e  de'  venti  ,  se  non  molto  fallace,  e  incer- 
ta: né  so,  se  non  molto  dubbiosamente ,  come  1'  aria  si  di- 
pinga di  tanta  varietà  di  colori  in  quel  suo  arco,  che  arco 
del  patto  é  nominato:  né  come  nella  regione  del  fuoco,  o 
nella  vicina  ci  appajono  le  comete ,  e  la  strada  di  latte,  e 
tante  altre  apparenze,  ora  spaventose,  ora  vaghe,  ma  sem- 
pre maravigliose:  né  so,  come  nelle  viscere  della  terra  si 
generi  l'oro,  e  l'argento,  e  gli  altri  metalli:  e  nel  letto  del 
mare  le  perle  ,  e  i  coralli  si  producano:  né  saprei  della  ge- 
nerazion degli  animali  a  bastanza  ragionare;  o  come,  o 
perchè  alcuni  di  materia  putrida ,  altri  di  seme  sien  gene- 
rati: e  come  quelli ,  che  altra  madre  non  hanno,  che  la 
putrefatta  materia,  e  altro  padre,  che  il  Sole,  siano  poi  al- 
ti a  generar  figliuoli,  a  se  somiglianti  :  e  come  dal  tergo 
del  bue  spuntino  l'api:  e  con  quale  artificio  il  verme,  che 
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Civaliero  in  queste  parti  è  noininato  ,  pascendosi  di  foglia 
di  gelso,  tessa  a  se  medesimo  ricca  ,  e  vaya  prigione  di  se- 
ta ,  e  inuoja  ,  e  rinasca  maravigliosamente;  e  come  la  Fe- 
nice deponga  la  veccliiaj;»  nel  fuoco,  e  a  lungliissima  vita 
si  riniiovelli:  o  come  di  due  bruti  di  diverse  specie  ne  na- 
sca un  misto,  che  né  alla  madre,  né  al  padre  sia  somi- 
gliante: o  come  i  mostri  sian  generati  oltre  l'intenzione 
della  natura,  che  sì  saggia,  e  si  possente  maestra.  E  se 
pure  di  sì  fatte  cose  un  non  so  che  simile  al  vero  dicono  i 
niosof»  ;  quante  altre  ce  ne  sono  ,  nelle  quali  confessano  di 
i\an  conoscere  l'ambizioso  artificio  della  natura  ;  e  a  quel- 
le loro  proprietà  occulte  si  riducono  couie  sotto  lo  scudo 
d'  Ajace  era  solito  Teucro  di  ripararsi . 

Questi  erano  i  miei  pensieri,  e  i  ragionamenti,  clie  fra 
me  stesso  faceva  ,  per  li  quali  sempre  più  mi  andava  accor- 
gendo dell  incertitudinc  delle  scienze  mondane,  e  se;npre 
)neno  di  credenza  prestando  a  tutto  ciò,  che  da' filosofi 
contra  la  nostra  Religione  può  essere  addotto  ;  sicché  or- 
mai nulla,  o  molto  poco  da  quelle  mie  prime  molestie  era 
agitato.  E  se  in  ciò  mento,  tu,  Dio,  che  sei  spiator  dei 
cuori,  e  sei  giustissimo  giudice,  in  quel  tanto  da  me  temu- 
to giorno  non  aspettar  di  rammentarlomi  ;  ma  qui  con  raa- 
ravigliosa  dimostrazione,  simile  a  quella  ,  colla  quale  in 
vita  m'hai  conservato,  la  mia  menzogna  fa  "manifesta. 

Ma  tempo  è  ormai,  iHustrissiìno  Signore  ,  che  io  a  voi 
mi  rivolga,  e  che  dopo  si  lunga  digressione,  (  la  quale  non 
mosso  da  artificio  oratorio,  ma  rapito  da  un  certo  spirito 
di  verità  ho  fatta  )  non  contra  mia  voglia  ,  ma  certo  oltre 
ogni  mia  intenzione  il  cominciato  ragionamento  torni  a  se- 
guitare .... 

Ma  perchè  a  me  giova  di  prender  tutte  le  cose  in  buona 
parte,  purghi  egli  la  sua  coscienza  al  cospetto  d'Iddio  e 
giustifichi  l'azione  nel  giudicio  degli  uomini,  ch'io,  quan- 
to a  me,  di  lui  rimango  soddisfatto.  Dico  ciò,  perché  può 
ben  essere,  che  un'azione  sia  giusta,  e  che  insieme  ingiu- 
stamente sia  fatta,  e  inalvagiosia  clii  la  fa:  siccome,  all'  in- 
contro, uu'operazion  malvagia  può  essere  operata  da  un  , 
che  malvagio  non  sia,-  perchè  cosi  il  vizio,  come  la  virtù 
consiste  nell'abito,  il  quale  principalmente  nel  modo,  o 
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nelle  circostanze  si  manifesta.  E  se  tilcuno  per  tTatiari ,  o 
por  interesse  di  roba  ,  e  d'ambizione  ,  o  per  invidia  dirà  it 
vero,  o  farà  una  cosa  per  sé  buona,  e  un  altro,  o  per  ver— 
goij'na,  o  per  giusto  tinore,  o  per  altra  necessità  neglierà 

il  vero,  o  farà  cosa  per  sé  rea E  f^uesta  dottrina  si 

raccoglie  così  espressa,  e  cosi  chiara  da  Aristotile ,  e  da 
quanti  filosofarono  mai,  che  non  rimane  intorno  a  ciò,  che 
dubitare Onde,  se  nel  tribunde  della  j^iustizia  ta- 
lora sedessero  non  i  rigidi  ,  e  indotti  assicuratori  della 
legge  scritta,  ma  i  correttori  della  sua  severità  ,  e  gl'inter- 
pretatori della  mente  dei  legislatori,  e  gl'imitatori  della 
Divina  giustizia,  molte  fiate  i  condannali  sarehbon  gli  asso- 
luti, e  gli  assoluti  i  condannati.  Ma  perciocché  il  giudicar 
in  tal  modo  secondo  la  detta  interpretazione,  sebbon  non 
si  disdice  a' giudici  ordinar],  nondimeno  è  proprio,  dei 
principi,  che  son  legge  viva,  e  ani^nata;  concedasi  a' giu- 
dici di  seguir  la  comune  usanza  ,  purché  a' principi  non  si 
nieghi  •  o  per  dir  megli) ,  purché  essi,  che  tutto  |)  assono  , 
a  se  uiedesimi  non  lo  neghino  ,  né  alla  lor  grandezza  lo  sti- 
mino sconvenevole.  ÌMa  pera v ventura  così  é  soverchia  que- 
sta vera  ragione,  come  é  fabo  che  il  mio  amico  da  mala 
intenzione  fosse  mosso  ad  operar  centra  me  ;  pur  se  non 
mi  gioverà  per  aggravar  lui ,  ohe  né  io  in  ciò  desidero  che 
mi  giovi .  almeno  per  disgravar  alcune  mie  azioni  d'infa- 
mia, non  sarà  inutile;  e  per  porre  in  considerazione,  che 
non  basta ,  che  le  cose  sien  giuste  ,  se  non  si  fanno  giusta- 
mente. Ma  quando  m'accorsi  che  da  lui  era  stato  accu- 
sato, mi  parve  d'accorgermi  (  e  forse  m'inganno)  che  con- 
tra  me,  per  tm-tificar  le  sue  accuse,  si  procedeva  con  mo- 
di non  punto  né  giusti,  né  legittimi,  né  ordinar);  ond'io^ 
pensai  che  se  i  modi  dell' incolparyii  erano  straordinarj  , 
non  tosse  disconvenevole  eh'  io  con  istraordinarie  maniere 
procurassi  di  liberarmene  ,  cosi  negando  il  vero,  come  mi- 
immaginava  che  del  falso  volessero  incolparmi  :  e  ne  par- 
lai al  vSerenissimo  Duca  di  Ferrara,  mio  amorevolissimo,  e 
amatissimo  Signore,  e  con  sua  licenza  m' appresentai.  Ma 
nell'esamine  invero  grandemente  mi  lasciai ,  non  solo  dal- 
VulFetto,  ma  dalla  imuiagiiiazione  trasportare;  perché  al- 
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enufi  cose  aft'erinai,  ch'io  credeva  veramente,  ma  non  sa- 
pcTa  però,  s' elle  fossero,  o  non  fossero:  e  in  pirti- 
colare  volli  rendere  sospetta  d'  iniijviità  p:M-sona  eccel- 
lentissima ,  della  quale  niun'  atto  aveva  visto  inai ,  se  non 
giusto . 

Ma  se  i  modi  tenuti  da  me  non  furono  usitati,  ne  usitato 
fu  il  procedere  del  giudice,  il  quale,  quando  di  sì  fatto 
procedere,  per  la  rarità  del  caso  ,  potesse  scusarsi  ;  quale 
scusa  può  egli  meritare  o  appresso  Iddio  ,  o  appresso  giu- 
dicioso  pruicipe,  di  non  aver  voluto  fare  niun  ufficio  per 
mia  quiete?  e  se  pure  pretendeva  di  gastiganni ,  doveva 
procurare  ch'io  potessi  partirmene,  senza  avere  a  temer 
della  vita;  o  almeno  non  impedir  la  mia  partita ,  quando 
io  voleva  prender  cav  tlli  per  andare  a  Bologna  ;  heneli'es- 
sendo  egli,  per  quanto  n'odo,  uomo  di  vita  huona ,  ed 
esemplare,  si  può  credere  che  da  giusti,  e  possenti  ri- 
spetti tosse  mosso  a  disfavorirmi.  Ma  mi  conceda,  se  non 
vuol  che  io  di  lui  mi  lamenti  ,  che  almeno  della  mia  for- 
tuna mi  quereli,  la  quale,  se  non  potè  torre  la  giustizia  ai 
giusti,  tolse  la  pi'ovvidenza  a'prudi^iti,  la  sincerità  a' sin- 
ceri, la  pietà  a' pietosi,  e  rendè  la  bugia  nelle  bocche  dei 
veraci  piena  di  fede  ,  e  d'autorità  ^  togliendo  al  vero,  ch'io 
diceva,  ogni  fede,  ed  ogni  autoriià  a  qualche  condizione, 
cb'  era  in  me  ,  degna  pure  d'alcuna  stiuia  .  Da  questo  fon- 
te derivarono  mille  rivi ,  anzi  mille  torrenti  rapidissimi  di 
mie  sciagure,  e  di  pene,  e  di  vergogne  cosi  grandi ,  che 
alcun  mai  tali  peravventura  non  le  sopportò.  Onde  dovreb- 
be ciascuno  ....  guardare  il  mio  caso  con  gli  occhi  della 
pietà  ,  e  della  equità:  e  se  vuole  il  mio  fallo  aggravar  con 
gli  altri,  de'quali  sono  incolpato,  potrebbe  altrettanto  ,  e 
più  alleggerirlo  colla  considerazione  delle  circostanze;  per- 
ciocché gli  accusatori ,  e  i  giudici ,  e  l'occasioni  dell'accu- 
sare, e  i  modi  del  giudicare  sono  di  tanto  peso,  che  posti 
in  bilancia  centra  gli  errori  miei,  tutti  p  )Ssono  ftirll  pare- 
re leggieri,  anziché  no;  e  chi  in  compagnia  di  si  fatte  cir- 
costanze ponesse  i  mali,  che  a  me  ne  sono  avvenuti,  e  i 
danni  miserabili,  ch'io  n'ho  sofferti,  non  polrehbono  pe- 
ravventura essere  coutrappesati  da  quelle  sccleraggini,che 
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nelle  scene  de'  tragici  sogliono  per  ispavento  dal  volgo  es-» 
ser  magnificate . 

Ne  considero  ora  tanfo  la  natura  del  peccato ,  il  quale 
essendo  un  rivolgimento  dal  bene  infinito  ad  oggetto  crea- 
to, può  parer  degno  d'ogni  pena,   quanto  gii   eiTetti ,  e 
l'operazioni  sue;  perciocché  i   legislatori,  nell'impor  le 
pene  ai  delitti,  principalmente  gli  considerano  come  più  , 
o  mcn  nocivi  alla  tittadinanza  :  e  siccome  n<»n  le  virtù  niag- 
giori  son  le  più  premiate  ,  ma  le  più  giovevoli  al  principe, 
o  alla  città  . .  ..  o  l'operazioni ,  che  dall'  ira  procL-dono  ,  o 
da  altro  moto  violento  dell'anim);  ma  sì  liene  quelle  ,  che 
da  perversa  ragione  sono  prodotte  :  la  qua!  suol  lentamen- 
te maturar  nell'animo  i  malvagi  consigli    e  l'opr-re  frau- 
dolenti pensatamente,  e  con  molto  studio  jwrtorire.  Del 
qual    vizio,  e  de' quali  errori  so  d'esser   così    netto,  che 
quando  di  tutti  gli  altri  io  fossi  macchiato  ,  non  essendo 
colpevole  del  sovrano,  e  del  più  odios!>  agli  uomini ,  deb- 
bo sperare   di  potermi  agevolmente  lavare.  Ese  fra  Gt*n- 
tili  s'usava  l'espiazione,  ne'casi  massimamente  miseri  ,  e 
fortunosi,  qual  fu  quell»,  che  racconta  Erodoto   di  colui , 
che,  dopo  il  primo  misfatto,  raccolto    cortesemente    da 
Creso  Re  di  Lidia,  il  figliuolo  ,  oltre  ogni  sua  intenzione  , 
in  caccia  gli  uccise;  fra' Cristiani,  dci'quali  è  propria  virtù 
la  pietà  ,  non  so    perchè  questa  medesima,  o  simil  purga- 
zione non  si  debba  usare,  benché  forse  assai  purgatori- 
man  colui  *.  Ma  io  non  ricuso  di  ricever  quella  pena;  ben 
m' incresce  cìie  contra  me  s'  usi  non  usata  severità;  e  nuo- 
va maniera  digastighi  contra  me  si  vada  immaginando.  . .. 
E  mi  rincresce  che  coloro,  che  dovrebbero  essere,  se  non 
sollevatori,  almeno  confortatori  nelle  miserie,  siano  mini- 
stri del  rigore,  ed  esecutori  dell'acerbità  :  e  duro  mi  pa- 
re ....  e  se  alcuna  cosa,  quasi   loglio  Ira   il  grano,  era  in 
lor  di  lascivo,  si  sa  ch'era    mia 'ntenzione  di  rimuover- 
la   Né  questi  miei  novelli  errori,  dopo  l'ultima  mia 

partenza  di  Ferrara,  mi  dovrebbero  essere  imputati;  per- 
ciocché chi  vuole  che  altri  divenga  forst-nnalo,  non  si  dee 
dolere,  s'egli  fra  la  disperazione  di  non  ])olor  fare  le  cose 
non  possibili,*;  fra  la  confusione  di  tutte  le  cose,  e  fra  la 


;»:^itiizione  di  mille  sppviuze,  o  rli  millr  sospj^tti,  non  può 
por  (reno,  o  modo  alla  payziii.  E  nlunroo  \\i  inai  così  t'  r- 
iiiciilato;  e  ninna  ci!tà  mai  così  coiiihattuta  dalle  macelli- 
ne ,  come  io  sono  stalo  e  tormentato,  e  co!nl);itluto .  Né  si 
può  dire  che  io  ini  sia  partito  dal  ruio  oni^sto  proytoni- 
l'icnto;  ma  piuttosto,  che  i)  ne  sia  stato  a  forza  sospinto, 
e  di>cacciato . .. 

Or  rnnane  che  io  passi  all'imputazione  datami,  d'esse- 
re stato  malvagio  ,  infedel  servidore  del  Principe  mio  Si- 
jijnore  ;  Signore,  che  por  grandezza  di  Stato,  per  no]>iltà  di 
sangue,  pir  isplendor  di  corte,  ma  più  per  valor  danimo 
e  di  ct)rpo,  e  per  honlà  ,  e  cortesia  di  natura,  merita  di 
essere  servilo  con  ogni  fede,  e  con  ogni  amore:  e  che  da 
me  particolarmente  cosi  doveva  esser  servito;  perchè  egli 
dalle  tenehre  della  mia  hassa  fortuna  ,  alla  luce  e  alla  ripu- 
liizioiì  della  corte  m'  innalzò-,  egli ,  sollevandomi  da'disagi, 
in  vita  assai  comoda  idi  collocò:  egli  pose  in  pregio  le  co- 
se mie,  coir  udirle  spesso,  e  volentieri,  e  coli' onorar  me, 
che  le  leggeva  ,  con  ogni  sorte  di  favore:  egli  mi  fé  degsio 
di'H'onor  <liMla  mensi ,  e  dell' in tr insti- hez/.a  del  coover-;a- 
re:  né  da  lui  mi  fu  inai  n  gita  grazin  alcuna  ,  che  io  gli 
richiedessi:  evi  egli  ulti  nariieiite ,  nel  principio  delle  mie 
persecuzioni,  mi  mostriva  alletti,  non  di  padrone,  ma  di 
piidre  e  di  fratello;  affello,  che  rade  volte  ni^gli  ani  ni  di'i 
gTioidi  suole  aver  luogo.  Or  come  posso  io  scusarmi  d'aver 
disservilo  così  alto,  co>^ì  valoroso,  così  cortese,  così  hrni- 
gno  Mj^n  tre  ?  se  non  rigettando  tutta  la  colpa  nell'altrui 
difetto,  e  nella  malignità  della  mia  fortuna  ,  e  nella  neces- 
sità ,  ci)' è  tiraiiua  di  g'i uomini;  la.=iciandone  la  mia  volonlà 
non  solo  alleggerita,  ma  lihera,  e  scarica  d'ogni  colpa  ,  e 
d'  ogni  fospezion  di  colpa  .  E  dirò  anche  di  più,  che  s' io 
avcfsi  mai  pensato  di  operare  alcuna  e  >s.»  contra  la  vita  , 
contra  lo  Stalo,  o  contra  l'onor  suo;  sarei  degjio  non  solo 
delle  pene  ordinarie,  o  di  queste,  cht;  tui  si  daniK,>  ,  ma  di 
quante  ancora  più  crudeli  ne  iuimaginò  mal  Falari,  o  Mc- 
ziiizio.  Ma  in  so  lima  ,  io  n  )n  l'ofle.si  mai ,  se  non  con  al- 
cune parole  leggieri,  le  quali  sogliono  spesso  udirsi  nelle 
bocche  di  cortigiani  ma!  sohlisfatti,  o  in  trattar  mulazi on 
di  servitù ,  per  la  necessità  di  quelle  occasioni,  che  egli 
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può  da  me  sapere ,  se  vuole ,  e  con  quel  modo ,  cìie  a  voi  ^ 
Illustrissimo  Signore,  è  noto,  del  quale  non  credo  cli'eyli 
si  possa  tener  oll'oso  ;  e  anche  con  parole  ,  che  quando  non 
fossero  state  dette  condizionatatm-nte  ,  Siirehbero  di  molta 
importanza:  ma  ,  oltreché  tur  dette  per  impeto  di  grandis- 
simo, e  giustissimo  sdegno  ,  non  contra  lui,  ma  contrachi 
me  ne  dava  ingiustissima  cagione,  fur  dette  con  intenzione 
di  non  aver  ad  ellettuarle,  come  tante  esperienze  poi  di- 
mostrarono: e  fur  dette  in  modo  così  riservato,  che  ben  si 
poteva  comprendere  che,  stando  a' suoi  servigj ,  io  non 
pensava  di  disservirloj  anzi  procurava  piuttosto  d'andare 
in  parte,  ove  io  non  fossi  costretto  a  far,  o  a  dir  cosa,  che 
in  alcun  tempo  gli  potesse  esser  mai  nojosa. 

Qui  vorrei  poter  fare  lunga  narrazione  di  tutti  li  miei 
accidenti,  come  sono  passati ,  per  la  (piai  apertissimamen- 
te si  conoscerebbe  la  mia  buona  intenzione  ,  e  la  mia  cat- 
tiva fortuna;  ma  percliè  non  è  mio  proponimento  d'irritar 
gli  animi  piti  di  quel ,  che  siano  ,  tacerò  le  mie  ragioni, 
per  non  n)escolarvi  le  colpe  altrui:  né  mi  curerò  di  frau- 
dar me  stesso  d'una  giusta  difesa  ,  sperando  ch(;  l'accor- 
tezza di  Vostra  Signoria  illustrissima,  e  la  bontà  anche  dei 
miei  Serenissimi  Signori,  debbano  adempire  i  difetti  del 
mio  silenziose  consentire  che,  senza  ajiilo  della  mia  pen- 
na, la  verità  per  se  stessa  cosi  altamente  ragioni,  che  la 
sua  voce  non  solo  sia  ascoltata  d;igli  uomini  presenti,  ma 
ancbe  alla  notizia  di  tutti  i  futuri  secoli  possa  trapassare. 
Non  negherò  nondimeno  che  il  mio  Signoresche  de' se- 
greti del  mio  cuore  non  era  conoscitore,  per  alcune  mie 
leggerezze,  e  per  l'autorità  di  gravissimi  testimoni,  non  si 
movesse  giustissimamente  a  gastigarmi .  iMa  quel  gastigo, 
che  la  sua  pietà  ,  governata  dalla  pietà  d'  Iddio,  non  so- 
stenne di  darmi,  fu  poi  dato  da  altri  in  modo,  che  tutto 
quello,  che  di  più  s'adopra  ora  contra  me  ,  mi  pare  che 
trapassi  aUpianto  i  termini  del  gastigo,  e  che  prenda  for- 
n)a,  e  naturii  di  vendetta.  Ma  se  questa  sia  vendetta,  e  se 
la  vendetta  con(ra  sì  basso  soggetto  sia  operazion  di  sì  alti 
print  ipi ,  con  oSni  rivcreni^a  porrò  nella  vostra  considera- 
zione, non  pirolfender  loro,  che  io  sommamente  desidero 
cV ondare,  nò  per  insegnare  a  voi,  dal  quale  sodi  poter 
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Vnolfo  imparare;' ma  perclic  [queste  mie  ragioni  siano  da 
voi  fortificate,  e  passando  per  lo  mezzo  del  vostro  favore  , 
calasi  venti  ,  che  tra' fiori  divengono  odorati,  o  quasi  ac- 
que ,  elle  per  canali  si  purghino,  e  s'addolciscano  ,  all'Al- 
tezze loro  umilissimamente  s' appresentino. 

Un  atto  medesimo  ,  Illustrissimo  Signore,  secondochè 
variamente  procede  dall'intenzione  dell'operante,  può  es- 
sere e  gastigo,  e  vendetta,  e  purgazion  nominato  ;  perchè 
se  colui ,  die  gastiga  gli  errori,  si  muove  a  gastigarli  per 
eseguir  i  comandamenti  della  legge ,  o  per  tener  gli  altri 
in  freno  coir  esempio,  e  giovare  alla  cittadinanza,  questo 
s'addimanda  pena,  o  gastigo  ;  ma  s'egli  si  muove  alla  pu- 
nizion  per  alletto  d'ira,  o  di  malavoglienza,  e  non  lia  per 
oggetto  il  giusto ,  e  'I  pubblico  bene,  ma  o  il  male  del  pu- 
rito,  o  la  soddlsfazion  del  suo  appetito;  allora  l'operazion 
sua  non  propriamente  pena,  ma  vendetta  deve  esser  nomi- 
nata. Ma  se 'l  suo  principal  intendimento  è  d'introdurre 
colla  punizione  nel  punito  emenda  d'errori,  o  correggl- 
mento  di  costumi;  l'operazion  sua,  con  degno  titolo  ,  pur- 
gazion può  chiamarsi.  Quinci  è  che  Socrate,  non  so  se 
contra  Gorgia,  ma  nel  Gorgia  disputando,  dice  che  il 
buon  oratore  non  dee  procurare  che  i  colpevoli  da'giudi- 
ci  siano  assoluti  ;  ma  piuttosto  deve  essere  il  suo  proponi- 
mento di  farli  dal  giudice  punire:  e  tanto  piiì  ,  quanto  i 
nocenti  sono  più  suoi  amici;  perchè  la  punizione  è  la  pur- 
gazion dell'anima,  e  la  libera,  e  la  netta  dal  vizio;  onde 
chi  accusa  gli  amici  viziosi  al  giudice)  perchè  siano  puni- 
ti ,  è  simile  a  colui,  che  gli  amici  ammalati  conduce  al  me- 
dico ,  perchè  sian  risanati .  E  ben  la  dottrina  di  Platone 
nel  Gorgia  s'accorda  con  quella,  che  dalle  parole  del  me- 
desiuio  Socrate  nel  Fedro  si  può  raccogliere,  ove  ponendo 
due  arti ,  alle  quali  appartiene  la  cura  degli  animi,  e  due  , 
che  si  raggirano  intorno  al  corpo,  vuol  che  l'arte  de'giu- 
dici  sia  collocata  quasi  dirimpetto  alla  medicina,  e  per  pro- 
porzione le  corrisponda.  Ora  io  richiedo.  Illustrissimo  Si- 
gnore,  se  questi  Princìpi  vogliono  purgarmi,  gastigarmi , 
o  se  contra  me  voglion  vendicarsi  ;  se  purgarmi  vogliono  , 
sono  pietosi;  se  gastigasmi,  giusti:  se  contra  me  vendicar- 
si ,  sdegnosi.  Io  desidero  la  purga  ,  non  rifiuto  il  gastigo;. 
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ma  dalla  vendetta  ,quariti>  posso,  ])ri-j^niido  ,  e  suppUtan- 
do,  (j  cliia  iiaiid  )  il  Cii-lo,  h  la  terra  in  mi  »  favore  ,  ini  ri- 
tiro, e  sotto  la  prolezione  d  yli  aoiici ,  e  parciili  loro  unii- 
lissimamenle  mi  ricovero. 

Or  consideriamo  ciascun  di  questi  tre  capi  dislinfamfMi- 
te  ,  dalla  puryazion  co-iiiiiciandi).  L'ani  do  ,  e  'l  c«  rpo,  No- 
hilissiiuo  Signore^  con  nodi  di  tanta  arnionin  sono  congiun- 
ti ,  che  r  uno  de'bi-nl ,  e  de'  mali ,  e  delle  nojc,  e  delle  al- 
legn'zze  dellaltro  partecipa;  on<le  al  languir  del  corpo 
l'animo,  benché  forte,  è  necessitato,  in  alcun  modo,  di 
conpatire:  e  dal  lan^-uir  deiranimò  segue  riulVruiilà  del 
corpo,  quasi  neccssai  lauiente  ;  e,'ìratlone  l'intendere  , 
niun'  altra  ojjcrazione  ha  l'animo,  che  sia  sua  propria,  ma 
tutte  l'ha  comuni  ol  corpo.  Dovendo  dunque  <|Ue'  ta  pur- 
ga de' giudici  esser  a  heneficio  dell'animo,  schhene  non  è 
necessario  che  si  riguardi  cosi  minutamente  alla  sanila 
dt^l  corpo  ;  si  dee  nondimeno  aver  a  lui  tanto  riguardo, 
quanto  basti  a  conservar  l'animo  nel  suo  vigore,  o  nell'al- 
titudine di  ])ott'r  operare  ;  ]»erciocchè  quell'operazione  an- 
cora,  eh'  è  sua  propria  del  discorso,  di.ruilmcnte  può  egli 
fare,  che  bene  stia  ,  quando  gli  stromenli ,  e  i  sensi ,  die 
sono  ministri  dell'intendere  ,  sono  ammalati .  Nò  hastn  che 
l'animo  migliori  nella  parte  de'costuini,  e  peggiori  in 
quella  dell' intellett)  ;  perciocché,  come  può  esser  sano 
l'animo,  se  la  virtù  disila  mente,  e  la  virtù  degli  allieti 
noj)  fanno  armonia  ?  o  con  «jual  ragione  si  dee  far  ofl'esa  al- 
la ])arte  più  nohile,  per  giovare  alla  meo  degna?  o  come 
Ja  ])arte  atTettuosa  ,  che  per  se  stessa  è  cieca  ,  potrà  gover- 
narsi,  se  dalla  mente  non  è  illuminata?  Le  purglie  dunque 
de'buoni  Giudici ,  che  a  buon  tnedico  possono  assomigliar- 
si ,  oprano  nel  corpo  ,  non  infermità  lente,  e  micidiali ,  ma 
dolori  grandi,  e  di  poca  durala  ,  i  quali  non  lasciano  dopo 
sé  alcuna  rea  impressione, e  nell'animo  cagionano  rimonli- 
mento  di  coscienza ,  e  vergogna,  per  la  quale  l'uomo  s'in- 
voglia a  ricuperare  l'onor  perduto,  ed  a  bene  operare.  E 
tali  erano  quelle  dimostrazioni,  che  gli  antichi  Capitani  usa- 
vano contra  i  soldati ,  che  avessero  o  lasciata  1'  ordinanza  , 
o  rivolte  le  spalle  al  nemico.  Ma  non  é  peravventura  olìi- 
cio  dell'infermo  il  voler  prescrivere  al  medico  il  modo,  e 
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io  Ip'^qi  <1<'1  onr.ire:  ed  io  ,  die  sono  ci^ro  altrettanto  del 
cor|-.o  ,  quaiito  de-ll' animo ,  altro  non  debbo  far  ebe  sco- 
prirgli le  mie  infermità  . 

Né  già  mi  lamento  che  '1  cuore  sia  affannato  da  pena 
t[uasi  continua  ,  e  la  testa  sempre  grave,  e  molte  volte  do- 
lente, e  l'udito  e  la  vista  molto  indebolita  ,  e  le  membra 
tutte  magre  ed  estenuate;  ma  passando  tuttociò  sol  con 
un  breve  sospiro,  mi  stenderò  in  raccontar  l'infermità 
dell' anino  ,  e  particolarmente  dirò  cb'  egli  ,  cb'è  vago  di 
onore,  non  potrà  mai  risanarsi,  se  l'onor  non  riacquista: 
tiè  crederà  mai  d'averlo  ricuperato,  se  alcun  segno  non 
ne  vede;  percioccbè  l'onore  è  segno  dell'opinion  di  bene- 
tict  nza  ,  se  ad  Aristotile  crediamo;  o  è  preoiio  della  virtù, 
come  dal  medesimo  Aristotile  altrove  è  definito.  E  questo 
premio  consiste  anc  b'egli  in  alcun  segno  esteriore:  ne  una 
muta  opinione,  non  manifestata  per  segni,  si  può  in  alcun 
nn'do  cbiamar  onore  .  Ma  pur  quando  altro  segno  non  ne 
redensi,  dovrei  almeno  veder  questo,  d'  esser  restituito 
alia  servitù  de'principi,  e  alla  conversazione  de' nobili, 
con  quel  modo,  col  quale  io  già  solca  servire  e  conversa- 
re. PercViè  se  verso  me  si  continuano  quetermini ,  che  si 
sono  cominciati ,  e  s'io  sono  astretto  a  procedere,  come 
ora  precedo,  come  potrò  creder  giammai  d'esser  restitui- 
to all'onore?  e  se  l'onore  è  fra  le  cose  dilettevolissime, 
qual  diletto  potrò  io  avere  di  quelle  dichiarazioni,  che  a 
mia  notizia  non  pervengono,  e  che  nulla  mi  rallegrano? 
quella  forse,  che  prendono  gli  ammalati ,  quando  si  so- 
gnano ili  bere?  ....  Ma  passiamo  dalla  purgazione  al  ga- 
stigo  .  Il  gastigo  dee  esser,  senza  alcun  dubbio,  propor- 
zionato al  fallo;  ma  s'io  sia  stato  sin  ora  gastigato  a  ba- 
stanza ,  o  no,  il  rimetto  alla  pietosa  considerazione  di  quei 
principi,  a'quali  appartiene  il  giudicar  di  me;  e  se  stato 
non  sono  appena  punito ,  i  confini,  1  bandi,  l'esclusioni 
dalle  camere  de'  principi,  sono  forse  pene  bastevoli,  date 
massimamente  dopo  le  prime,  che  m'han  percosso  cosi 
aspratnente  nella  vita,  nell'onore  e  ne'couiodi:  e  se  queste 
lor  dispiacciono,  perchè  sono  pene  ordinarie,  e  pur  della 
novità  son  vaghi  ;  l'esser  costretto  ad  intender  a  cenno,  a 
guisa  di    Tinto,  o    di  bestia:  l'esser  privo  della  cogniiioii 
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delle  cose  del  mondo;  e  privo  d'ogni  azione,  e  privo  dei 
secreti  trattenimenti,  e  de'secreti  ragionamenti,  e  della 
fide  vicendevole  dcirainicizia ,  e  privo  di  tutti  quegli  og- 
getti, clie  possono  dileltare  il  gusto,  e  la  visl;i,  o  l'udito, 
dovrehhon  parer  pene  convenevoli,  senza  che  a  tante 
sciagure  s'aggiungesse  l' infermità  ,  la  mendicità,  l'inde- 
gnità ,  e  la  privazion  dello  scrivere. 

Dirò  anche  clic'la  principale  azione,  della  quale  sono 
incolpato,  e  la  quale  peravventura  è  sola  cagione  che  io 
sia  gastigato,  non  dee  essere  peravventura  punita,  come 
assolutamente  rea ,  ma  come  mista;  perchè  non  per  ele- 
zione la  feci,  ma  per  necessità  (necessità  non  assoluta,  ma 
condizinftata  )  e  per  timore,  ora  di  morte,  ora  di  vergogna 
grandissima,  ora  d'infelice  e  perpetua  inquietudine.  E 
perciocché  Aristotile  pone  due  maniere  d'azioni  miste, 
ivna  degna  di  lode,  e  l'altra  di  perdono;  sebhene  io  non 
ardisco  di  collocar  la  mia  nella  prima  speci;; ,  di  riporla 
nella  seconda  non  temerò.  Né  giudico  men  degne  di  per- 
dono le  parole,  ch'io  dissi,  perchè  fur  dette  da  uomo  non 
solo  iracondo,  ma  in  quella  occasione  adiratissimo:  e  vuo- 
le Aristotile  che  chi  offende  altrui  per  ira,  o  ])er  altro 
umano  a  fletto  ,  faccia  cosa  ingiusta  sì ,  ma  non  perciò  si 
possa  dire  uomo  reo  e  ingiusto,  perciocché  l' ira  è  senza 
maturo  consiglio,  e  non  ha  nulla  in  sé  né  d'Insidioso,  né 
di  maligno  ;  e  molte  fiate  ove  l'ira  più  abbonda,  ivi  è 
maggior  abbondanza  d' amore .  Ed  io  consapevole  a  me 
stesso,  ne  potrei  addurre  molti  testimonj,  che  in  amare  il 
mio  Signore,  e  in  desiderar  la  grandezza  e  la  felicità  sua, 
ho  ceduto  a  pocìii  de' suoi  più  cari:  e  nel  portir  alFezione 
agli  amici,  e  nel  desiderar  e  procurar  lor  bene .  quanto 
pernie  s'è  potuto ,  ho  avuto  cosi  pochi  paragoni ,  come 
ninna  coi'rispondenza.  E  se  Dio  perdona  mille  bestemmie, 
colle  quali  tutto  il  di  è  offeso  da' peccatori ,  possono  bene 
anche  i  principi  alcuna  parola  contra  lor  detta  perdona- 
re. Né  solo  le  parole  ingiuriose  perdonò  Cesare;  ma  anche 
si  dimenticò  delle  note  di  perpetua  infamia ,  colle  quali 
Catullo  l'aveva  segnalo,-  e  ,  sebben  mi  rammento,  Sveto- 
nio  aflerma  che  quella  sera  ,  o  la  seguente  a  cena  l' invitò. 
Né  tacerò  che  ,  tuttoché  Aristotile   voglia  che  ciò,  che  si 
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ì[ix  peV  ira  ,  sia  spontrineo  ,  PUitone  nondimeno  pare  clie  ne 
tubili,  e  che  tenga  che  molto  s'avvicini  alla  natura  ilei- 
l' involontario:  e  nel  libro  delle  Leggi ,  ove  più  della  sua 
opinione  manifestò,  chiama  le  cose  fatte  per  ira,  immagi- 
ni dell'involontarie. 

Tanto  sia  detto  dell'ira  ;  e  s'ella  è  cagione  che  io  molto 
ami,  e  aJiettuosamente,  e  che  le  temerarie  parole  coli' ac- 
curate lodi  ricompensi ,  non  molto  m' incresce  d'esserne 
così  pienamente  fornito .  Ma  perciocché  i  falli  commessi 
per  ira,  son  falli  nondimeno,  e  le  azioni  miste  non  son  buo- 
ne, sebbene  clemente  e  magnanimo  può  esser  detto  chi 
non  se  ne  risente  ;  non  segue  perq  che  ingiusto  sì^  chi  le 
gasliga:  e  'l  conservar  l'autorità  de' principi  e  delle  leggij 
e  '1  raffrenar  popoli  coU'esempio,  è  di  tanta  importanza, 
che  molte  volte  il  rigore  con  altrettanta  ragione  è  lodato, 
con  quanta  la  clemenza  sia  commendata.  Onde  fu  molto 
dubbia  l'antichità,  qua!  fosse  degna  di  maggior  pregio,  la 
severità  di  Torquato  ,  o  la  piacevolezza  di  Valerio;  ma 
pur  chi  al  severo,  e  al  rigido  vuol  accostarsi ,  deve  aver 
r  occhio  che  il  gastigo  al  fallo  corrisponda,  e  che  all'og- 
getto, che  abbiam  detto,  sia  dirizzato.  Ma  il  dar  per  gasti- 
go ad  un  artefice ,  che  non  si  eserciti  nell'  arte  sua ,  è.  cer- 
to esempio  inaudito;  perciocché  né  per  esso  la  maestà  del- 
le leggi  si  mantiene,  né  onore  al  principe,  né  beneficio 
alla  cittadinanza  ne  risulta  ;  anzi  pare  piuttosto  che  que- 
sto gastigo  sia  altrettanto  dannoso  al  mondo,  quanto  a  co- 
lui, che  lo  patisce.  E  tanto  sono  lontane  le  leggi  dall'iinpor 
questa  pena,  che  piuttosto  consigliano  che  gli  artefici  ec- 
cellenti, quantunque  nocenti  e  colpevoli  di  gravissimi 
misfatti,  debbano  in  vita  esser  conservati:  e  volentieri 
sostengono  che  ogni  loro  rigore  sia  temperato,  acciocché 
d'uomo,  o  d'opera  eccellente  non  si  faccia  perdita  .  Gode 
grida  Augusto  in  quei  suoi  versi,  co 'quali  l'Eneide  di  Vir- 
gilio difende  dalle  fianuiie: 

Frangatiir  potins  Icgurn  vetieranda  potestas , 
Quani  tot  congestos  nocleque  dieque  laborcs; 
e  quel  che  segue . 

Or  vorranno  i  principi  moderni  esser  d'Augusto  imita- 
tori? cosi  in  questa,  come  nell'altre  sue  virtù  procurino 
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(lassoniiLjliari^lisi  :  o  pur  ci'  alcuni  ,  n  -m  'lir  ">  T  nni^radon  , 
in;i  mostri,  vorranno  seguir  l'esempio?  e  di  fjutli  p^n'  Dio? 
di  (|uelli,  ili  cui  tutto  l'ordine  Inn^hissino  ilc^li  l  nperi- 
dori  non  ebbe  i  più  inalv;i;^i,  né  In  i  più  vitup'-rali:  di 
Ciiliijola,  dico,  di  Nerone  e  di  Giuliano:  due  dc'quali  furo" 
no  Gentili,  e  l'altro  Cristian),  ma  Cristiano  pcj^ijior  d'o- 
gni Gentile  ;  perchè  la  Fede  rinnegò,  e  quanto  potè  cercò 
d'on;>rinerla  ,  e  da  tulli  i  suoi  fedeli  dalla  radice  stirparla* 
Handi  Cali.^'»la  dalle  librerie  l'iuimagini,  e  i  libri  di  Virgi- 
lio e  di  Livio:  e  di  quali  scrittori  ,  o  Dio  buono?  di  quelli, 
perii  (piali  l"  Imperio  Romano  è  altrettanto  venerabile , 
quanto  jier  le  vittorie  ^e' suoi  capitani.  Fu  IVeron-;  invi- 
diviso  della  gloria  di  Lucano,  e  per  invidia  il  fé  morire: 
non  sA ,  se  ih  ciò  degno  d'alcuna  scusa;  poiché  ciò  fece, 
nou  eo'ne  In  pera  dorè  ,  ma  co'>ie  e  nulo  nell'arte  del  poe- 
tare. Proibì  Giuliano  a  Gregorio  Nazianzeno  e  a  Basili) 
Magno  che  in  Greco  iscrivessero,  acciocché  non  conler- 
niassero  la  Religione  ancor  nuova:  ma  quanto  b(!nd  di  ciò 
gli  succedesse  ,  il  suo  (ine  il  dichiarò;  e  la  gloria  tli  qa;i 
dottissimi  ed  eloquenl issimi  teologi  scnpre  più  s'è  anda- 
ta avanzando,  e  in  tutti  i  secoli,  e  in  tutte  le  lin;;!ie  sa^à 
a  ntnirata,  e  venerata.  Ma  forse  è  fuor  di  proposi!)  tuffo 
ciò,  che  lungamente  ho  ragionato*  percliè  né  io  merito 
d'  esser  fra  gli  eccellenti  annovex-ato,  né  1  pensiero  di  nio 
Signore  fu  simile  a  quello  degli  scellerati  Impcradori  ;  es- 
sendo egli,  se  alcun  Principe  fu  mai,  giudioioso  conoscito- 
re, e  liberal  riconoscitore  degl'ingegni,  e  amator  degli 
artefici  ,e  dell'arti  nobili;  e  desideroso  cosi  di  far  cose  de- 
gne d'onesta  memoria  ,  co  ne  di  veder  fiorir  quel'i  studj  ,  i 
quali  la  memoria  delle  cose  possono  ornare,  e  conservare  . 
Ma  volle  peravventura  esercitar  la  mia  pazienza  ,  o  far 
prova  della  mia  fede,  e  vedermi  umiliare  in  quelle  cose, 
dalle  quali  conosceva  che  alcuna  mia  altezza  poteva  pro- 
cedere, con  intenzion  poi  di  rimuovere  questo  duro  divie- 
to, quando  a  lui  paresse  che  la  mia  umiltà  il  merita^s.v 
Ad  imitazion  forse  della  provvidenza  d'Iddio,  la  quale, 
poiché  ebbe  formato  l'uomo,  il  collocò  nel  terrestre  Para- 
diso, e  l'onorò  del  liln-ro  arbitrio,  e  gli  diede  la  legge:  e 
la  legge  fu,  qual  arbore  dovesse  toccare,  e  da   quale  aste- 
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Iirr'^i  :  e  ({uell;i  ,  che  i^li  era  victi^ta  .  era  la  pianla  della  co  - 
giiizione  ,  non  male  da  principio  piantata,  né  invirliosa-» 
mente  pi'oibila  ,  se  opportunamente  i  suoi  frutti  fossero 
stati  colti.  Ma  la  pianta  della  e  ntemplarione ,  alla  quale 
solo  coloro,  ch'hanno  la  perfczion  dell'ahito,  potevan 
accendere  sicuratnente,  non  era  anche  buona  per  li  sem- 
plici, e  per  coloro,  ch'erano  ingordi  d'appetito,  siccome 
a' teneri,  e  bisognosi  di  nudrimento  di  latte,  il  cibo  sodo, 
e  duro  non  si  Ciinvione.  Ma  io  non  sol  poco  ubbidiente  in 
trapassar  i  cenni  del  suo  comandamento,  ma  molto  incon- 
tinente eziandio  in  lamentarmi  che  mi  fosse  imposta  s^i 
dura  legge,  partii  non  solo  scacciato,  ma  volontario  di 
Ferrara  ,  luogo  ove  io  era  ,  se  non  nato,  almeno  rinato;  e 
d'ive  ora  non  sol  dal  bisogno  sono  stato  costretto  a  ri- 
tirnare  ,  ma  sospinto  anclie  da  grandissimo  desiderio  , 
ch'io  aveva,  di  baciare  le  mani  a  Sua  Altezza,  e  di 
riacquistar  nelT  occasion  delle  nozze  alcuna  parte  della 
^lla  grazia  . 

E  benché  io  non  veda  segno  ancora,  per  lo  quale  io  pos- 
sa s|»erare,  che'l  Signor  Duca  mi  debba  far  degno  della 
sua  servitù,  o  almeno  essere  cortese  del  suo  favore,  a  con- 
seguir la  servitù  del  Serenissimo  Signor  Principe  di  Man- 
tova ,  eh' è  quel  Signoie  ,  che  per  1'  opinion  ,  che  ho ,  della 
sua  singoiar  virtù  ,  e  per  espetlazion  di  riuscita  maravi- 
gIiosa,e  per  favori  ricevuti  da  lui,  nell'affezione,  enei 
desiderio  di  servirlo  a  tutti  gli  altri  prepongo;  mi  pare 
nondimeno  che  assai  di  cortesia  m'usasse,  a  non  riputar^ 
mi  indegno,  che,  dopo  tante  mie  licenziose  parole,  gli  ba- 
ciassi le  maai  :  e  spero  che,  se  di  questa  grazia  non  mi  fu 
scarso,  dell' altre  ancora  non  debba  essermi  avaro;  fra  le 
quaJi  quella  ,  clie  più  desidero  ,  è  che  rimuova  l'i^npedi- 
mento  dello  scrivere.  Chi  ti  vieta,  direte  V<  i,  cheta  a  tua 
voglia  non  iscriva?  Ne  ora  alcuno  mi  vieta  lo  scrivere,  né 
quando  io  partii  alcun  me  l  vietava  ;  ma  quando  io  mi 
partii  molte  cose  me  l'impedivano,  ed  ora  niuno  impedi- 
mento veggio  rimosso. 

Dottissimo  Signore,  voi  sapete  che  niun  agente  opera 
senza  fine  ,  e  che  sei  fine  s'imj)edisce  ,  s'impedisce  l'ope- 
rare;   ma   fra    I  azioni ,  alcune    non  hanno  altro  fino,  che 
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l'opprazione  stessa  ;  porcile  l'uoino  o  fort*;  nc:itn  ,  ó  ti>in- 
pcnilaiiicntp,  o  liberalinciito  ojx-rando,  della  sola  opera- 
zion  si  contenta:  alcuni,  oltre  l'operazione  ,  clic  passa,  ed 
è  di  brevissima  durata  ,  vogliono  lasciar  dopo  sé  alcuna 
opera  stabile,  come  rarcbìlello  vuol  lasciar  il  pataffio,  lo 
scultore  la  statua  ,  e  'I  pittore  il  ritratto;  né  alcuna  di  que- 
ste, o  dell'arti  soiniyìianti  opererebbe,  se  non  a  fine  di 
produrre  qua Icbe  opera  ,  che  rimanesse  dopo  l'operazio- 
ne.-e  quanto  gli  artefici  S'ino  più  nobili,  tanto  maggior- 
mente sono  intenti  a  procurare  che  l'opere  loro  restino 
dopo  sé  lungamente.  Or  credo  che  senz,a  alcun  dubbio 
riporrete  me  ti"a  quelli  artefici,  che  voglion  che  della  lo- 
ro operazione  rimanga  alcuna  opera ,  perciocché  i  poeti 
lascian  dopo  sé  i  poemi,  e  gli  eloquenti  le  orazioni, e  i  dia- 
loghi, o  altra  cosa  simile.  E  sehben  l'arte  oratoria  non  ha 
per  fine  necessario  il  lasciar  l'orazioni,  potendo  ella  eser- 
citarsi o  innanzi  a  i  giudici ,  o  col  popolo^  o  in  Sedato  col- 
la viva  voce,  come  l'esercitarono  Pericle  ,e  Alcibiade,  e 
Cleono  ;  nondimeno  allora  ella  solo  non  ha  questo  fine  , 
quando  è  accompagnata  coli' azion  civile,  cornei  sopran- 
nominati l'accompagnarono;  ma  quando  n'é  scompagnata, 
rimira  sempre  a  lasciarle  scritture  dopo  sé:  né  quando 
anche  è  negli  uomini  attivi  e  civili,  sdegna  però  l>i  perpe- 
tuità delle  scritture,  ma  piuttosto  sommamente  la  deside- 
ra .  Onde  in  tre  ordini  trovo  che  i  Greci  oratori  furono 
distmti:  i  primi  parlarono,  e  non  scrissero;  e  tali  furono 
non  solo  Pericle,  Alcibiade,  e  Cleone ,  ma  Temistocle) 
CiaKjne,  e  molti  altri,  clie  con  loro  fiorironno  nella  aui- 
nùnistrazione  della  Pvepubblica:  i  secondi  scrissero,  e  par- 
larono, come  Demostene,  Eschine,  Iperide,  e  gli  altri  di 
quel  secolo:  i  terzi  scrissero,  ma  non  parlarono  .  de'quali 
a  mia  notizia  sono  arrivati  Aristide,  e  Dione,  due  gran- 
dissimi lumi  d'arte,  e  d'eloquenza  :  e  potrei  fra  loro  an- 
noverar Isocrate,  se  non  fosse  che  la  molta  distanza  del-. 
l'età  con  lungo  intervallo  gli  divide.  Ma  essendo  a  me  im- 
pedita ogni  operazione  d'  uomo  civile ,  e  mancandomi 
tutte  le  occasioni  di  esercitar  l'eloquenza  (se  pur  n'è  ai- 
cuna  in  me  ,  che  io  non  la  riconosco  )  affine  di  persuadere; 
rimari  solo   che  io  mi  proponga  il  fine  di  lasciar  l'opere; 
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e  se  questo  ni' è  negato,  è  necessario  che  da  fatica  cosi 
vana ,  e  inutile  io  mi  ritiri  ;  dico  necessario,  perchè,  sicco-. 
nie  la  natura  di  necessità  si  propone  alcun  fine;  così  l'arto, 
che  della  natura  è  iinitalrice,  deve  necessariamente  in  al- 
cun fine  riguardare  .  Ma  perciocché  1'  artefice  suol  aver  il 
più  delle  volte  due  fini;  uno,  che  è  il  suo  fin  proprio,  in 
quanto  egli  è  artefice,  e  questo  è  l'opera;  l'altro,  cli'è 
fine  accidentale,  e  questo  è  l'utile,  o  l'onore  ;  avviene 
molte  fiate  che  i  fini  accidentali  muovono  con  maggior 
efficacia ,  che  non  fanno  i  proprj  dell'arte,  onde  si  dice 
che  l'onore  nudrisce  le  arti.  E  si  vede  per  esperienza  che 
gli  oratori ,  e  i  poeti  fiorirono  in  Atme ,  non  in  Ispr.rta  ; 
prrciocchè  fra  gli  Ateniesi  erano  tenuti  in  pregio,  e  fra' La- 
cedemoni poco  stimati,  se  da  questo  numero  non  volessi- 
trarre  Tirteo'  zoppo,  e  Ateniese,  il  quale  meritò  esser  fat-. 
to  capitano  degli  Spartani ,  tuttoché  fosse  anzi  poeta  ,  che 
guerriero.  E  in  Roma  tardi  cominciarono  a  fiorir  l'elo- 
quenza, ola  poesia;  perchè  tardi  cominciarono  ad  esser 
tenute  in  pregio:  e  sovra  Claudio  Cieco,  e  Livio  Androni- 
co, non  c"è  memoria  di  chi  nobilmente  orasse,  o  poetasse; 
ma  co'  premj  degli  onori  proposti,  l'una,  e  l'altra  arte 
pervenne  tosto  a  somma  perfezione. 

Or  debbo  io  da  questi  fini  accidentali  lasciarmi  muove- 
re ?  Certo  scompagnati  dal  primo  potrebbono  in  me  cjuel, 
che  negli  altri  uomini;  perchè,  per  usar  le  parole  di  Cre- 
mete  ,niuna  cosa  umana  stimo  allena  da  me;  ma  perav- 
ventura  potrebbono  in  me  alquanto  meno  di  cjiiel,  che  so- 
gliono negli  altri,  potere  :  ed  a  maggior  ventura  mi  reche- 
rei, s'io  potessi  dil'e:  Exegì  monumciitwn  acre  perenni  us. 
Ma  in  istato  son,  ia,  che  non  so  se  quelli ,  o  se  questi  fini 
mi  siano  maggiormente  impediti;  onde  la  mente  si  mostra 
infingarda  al  pensare ,  la  iantasia  pigra  all'immaginare,  i 
sensi  negligenti  in  souuninistrare  loro  l'immagini  delle  co- 
se, la  mano  neghittosa  allo  scrivere,  e  la  penna  quasi  da 
questo  ufficio  rifugge,  e  tutto  sento  nell'operazioni  agghiac- 
ciarmi, e  quasi  da  inusitato  stupore,  e  stordimento  esser 
soprappreso;  né  senza  qualche  dimostrazione  di  cortese 
favore  potrei  risvegliare  in  me  quelle  vivacità,  e  quelli 
spiriti ,  che  sono  fors^  non  molto  menu  nelle  proso  clic  nei 
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▼ersi  generosi .  Il  qual  f.ivor  i^i;\  sjkmmì  di  un  vaIor:)sis';i-» 
jtio  e  generosissiiio  1'iÌikÌ|)C',  e  (lolle  lettere,  co  ne  d'oj,'»»! 
illira  nohii  proliissioru* ,  intentlentissi.ua.  Mi  uiial  si  Tosse 
J.t  mia  disgrazia ,  egli  meco  si  di  nostro  men  grazioso  di 
quel ,  elle  con  gli  altri  sia  usato  di  m  »slrarsi.  Ora  certo 
e  da  lui,  e  da  ogni  altro  njollo  volenti"ri  il  ricverei  ; 
ma  |)  irlicordriiii;nt(^  mi  sarebbe  caro  d  esser ,  per  vo;fra 
itiLercessione,  in  ciò  favorito  dal  Spienissi  no  Signor  Da- 
ca,  e  dal  Signor  Prineipt;  vostro;  il  quale  in  questa  mia  av- 
versa fortuna  con  tanta  cortesia  meco  è  procedalo,  che 
con  maggior  niun  par  suo  trattò  meco  nella  prospera  ,  e 
nel  colmo  della  mia  riputazione.  Onde  è  ragiune  che  io 
desideri  di  consacrir  cosi  il  Padre,  come  il  Figliuolo  con 
ogni  sorte  di  scrini  all'  i  nmorlalità,  o,per  parlar  con  mi- 
nor arroganza,  di  far  nula  a'secoli  futuri  la  gratitudine 
d'H'anim)  mio  ,  quanto  più  per  me  si  potrà.  Dico  ciò, 
presupponendo  c!ie  co' Serenissi'ui  Principi  miei  Signo- 
ri, Voi  vogliate  adoperar  altra,  che  la  vostra  ni  desima 
autorilà,  la  qual,  per  se  slessa  nondimeno,  ad  i  opelrar 
maggior  grazia  sarebbe  bastevole.  Ma  per  tornar  alle  ra- 
gioni ,  qualunque  io  mi  sia,  lopere  mie,  njn  dille  mie 
condizioni ,  ma  dalle  lor  proprie  debbono  esser  giudicate  , 
e  secondo  il  lor  pregio  sii  naie.  P.;rehè  Aristotile  chiari- 
mente  c'insegna  clie  ne'cambj  dell' opere  tleli'arti  n  m 
si  considera  la  disuguaglianza  della  bontà  ,  e  della  digni- 
tà delle  parsone;  ma  tra  Achille  e  Tersile,  e  tra  Ni(;ia  e 
Ip-rbolo  non  si  fa  dilFeren/.a  alcuna:  né  pur  Aristotile 
1  iiisegua  ,  tna  tutte  le  leggi  il  comandano;  e  l'uso  di  tut- 
te le  città  l'approva. 

JNè  rivocherù  in  dubbio  se  la  proporzion,  che  in  sì  fal- 
li cambj  si  con  itera,  sia  aritoietiei,  o  geonetrica;  ma 
tornerò  di  nuovo  ad  aflermar  assoluta;oente  che,  qiialuii- 
que  ella  sia,  riguarda  l'opere  per  sé  :  e  se  pur  agU  artefici 
s'avesse  alcun  riguardo,  sarebb  >n  essi  considerati  co  iit^ 
dotti,  e  famosi  artefici ,  o  come  indotti,  o  di  p  ico  grido  , 
non  già  co  ni;  no  nini  buoni,  o  m  ilvagi.  E  perchè  il  ra- 
gionamento mi  ha  portato  a  parlar  della  aritmetica  ,  e  del- 
la geometrica  proporzione,  non  vo' lacere  una  cosa ,  })a- 
jciul  )iiii  che  r  ojip.irtnnilà    il   ricerchi  ,  che  p-^'r  altri  ri- 
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ppetti  aveva  pensato  di  tralasciare.  Vi  dee  esser  noto,  cor- 
tesissimo  Signore ,  che ,  se   dame   alcun   fu  mai  in  alcun 
leiupo  ofleso,  itifiniti  sono  coloro  ,  da  quali  sono  stato  iiii- 
quis.simaijieute  ingiuriato  ,  con  danno  mio  quasi  irrepara- 
bili':  e  s'io  delinei    talli  sono  stato    gastiyato,  niuno  ili 
que'  falli ,  clie  contra   me  lia  co  nmesso ,  è  stato  punito.  E 
quando  la  giustizia  non  avesse  alcuna  consideraziDii,-  alia 
]»roporzione  aritmelita  ,  ma  solo  la  geom<  Irica  consideras-* 
se;  certo  non  però  lutti  i  miei  oiìensori  dovrebbono  esser 
privilegiali  ;  percioccliè  molti  sono  di  loro,  i  quali  né  pre- 
posti ,  ne  agguagliati  mi  debbono  essere  ,  considerando  in- 
sieme le  linone,  e  le  ree  qualità  ,  e  b*  d  >ti  co>ì  deiraiii.no 
come  dell'ingegno.  Ma  ora  non  si  traila  di  compartimento 
di  premj ,  e  d'onori ,  il  qua!  uiìicio  è  pmprio  della  giusti- 
zia distributiva  ;  elle ,  se  di  ciò  si  tr-jittasse  ,  a  niun'altra 
propoiiiioiie  si  dovrebbe  aver  l'occbio  ,  che  alla   geometri- 
ca: a  quella,  dico,  che  osserva  egualità  diseguale,  secondo 
la  disugualianza  delle  persone:  ma  si  ragiona  d'offese  iaL- 
te ,  e  ricevute  ,  di  gasti.gbi    dati,    e  da  dare:  la  qual  parte 
tocca  solo  alla  giustizia,  o  alla  ragion  emendativa,  che  non 
considera  altra  proporziou  ,  che  l'arit'iMtica:  né  persona 
per  grande  ,  o  per  valorosa  ,  che  sia,  privilegia  ;  ne  uomo 
alcuno,  quanto  si  voglia  vile  o  malvagio,  discaccia  dal  suo 
tribunale.  Ed  è  questa  ragione  così  severa  pesatrice  di^'fat- 
ti,  e  COSI  pnco  conoscitrice  delle  persone  ,  che  a  cidoro,  in 
cui  balìa  sono  le  l*^ggi  j  e  agli   Imperadori  stessi  non  teme 
di  contraddire.  Onde  si  legge  che,  da  questa  giustizia  ac- 
compagnata ,  ardì  una  vedovf'lla  di  por  freno  a  Trajano,  e 
d'arrestarlo  ,  quando  egli  già  per  andar  alla  guerra   spin- 
geva il  cavallo,  e  moveva  l'esercito:  e  il  giusto  Signore 
vincendo  l'airetto  dell'animo,  cìie  al  contrario  rinebini- 
va,  ragione  non  gli  negò:    e  tanto  il  Beato  Gregorio  di 
questo  atto  si  compiacque,  che,  secondo  jiiamente  si  cre- 
de ,  l'anima  d'  un  Geulile  colle  sue  orazioni  al  Cielo  fé  de- 
gna di  .salire.   Da   questa  giustizia  accompagnato    potrei 
chieder  ragione  arditamente  conlra  molti,  non  solo  di  que- 
sto, ma  di'gli  Stati  stianieri  eziandio,  i  quali  allora  m'han- 
no offeso,  quando  ancora  a  niun  jirincipe  era  odioso,  e  da 
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ninna  sentenza  dannato.  E  perciocché  questa  emenclati\Si 
ragione  è  mediocrità  ,  non  d'aflclto,  come  l'allrevirtù^ 
mii  tra  '1  più,  e  'I  meno;... .e  le  offciDditore  ha  sempre 
il  più,  e  'i  meno  l'ollcso;  io  potrei  ragionevolmente  non 
solo  per  equità ,  ma  per  rig'.r  di  giustizia  as])cttare  ch'ella 
togliendo  il  soverchio  agli  oll'enditori,  me  di  quel ,  che  mi 
manca,  riempisse,  senza  che  io  da  loro  avessi  a  rico- 
noscerlo . 

Ne  ciò  ora  io  dico  tanto  ;  percliè  o  del  male  altrui  sia 
desideroso,  o  di  vendetta  troppo  ingordo;  che  né  di  ven- 
detta son  cupido,  né  il  male  altrui  mi  piacerehhe:  e  se  il 
mio  hene  desidero,  il  desidero  come  mio  hene ,  non  come 
altrui  male;  ma  ciò  dico  solamente  per  porre  in  conside- 
razione a'  giudici  quel ,  che  ragionevolmente  mi  pare  che 
nel  mio  caso  si  dehba  considerare:  e  s'essi  vorranno,  spo- 
gliando la  severa  persona  di  giudice,  vestirsi  quella  di  pa- 
cilìcatore ,  faranno  cosa  per  se  stessa  lodevole ,  ed  a  me 
gratissima  .  Ma  non  meno  il  pacificatore,  che  il  giudice  è 
mezzo  fra  '1  meno  e  'l  più:  e  son  simili  al  mezzo,  il  quale 
è  fra'  dodici ,  e  gli  otto  ,  il  quale  toglie  a'  dodici  i  due ,  che 
lor  sovercliiano,  e  aggiunge  agli  otto  i  medesimi  due,  che 
lor  mancano  ,  e  così  agguaglia  la  lor  disparità.  E  perchè 
molte  fiate  il  danno  ricevuto  non  si  può  ristorare  con  cosa 
della  medesima  sorte;  così  l'uno,  come  l'altro  è  obbliga- 
to a  procurare  che  sia  ristorato  con  cosa  degual  valore,  e 
che  faccia,  quanto  è  possibile,  giusto  contrappeso.  Solo 
intanto  sono  forse  differenti  il  giudice,  e '1  pacificatore, 
che  ove  il  giudice  considera  i  danni,  e  l'offese  ricevute 
separate  dalle  persone,  il  pacificatore  l'accompagna  colla 
considerazion  delle  persone,  ed  ha  maggior  riguardo  a 
quel,  che  convenga  al  decoro,  e  alla  dignità  dell'ingiuria- 
to, e  dell' ingiui latore;  perciocché  il  line  del  pacificatore 
jdtro  non  è  che  d'introdurre  amicizia,  ov'è  stata  nimici- 
zia;  ma  l'amicizia  è  di  due  sorti:  una  fra  gli  eguali  che 
propriamente  si  chiama  amicizia;  e  propriamente,  quando 
ella  è  fondata  non  sovra  l'utile,  né  sovra  il  dilettevole,  ma 
sovra  lonesto;  l'altra  fra"  diseguali ,  e  questa  è  detta  aoii- 
ti/ia  in  eccellenza,  non  essendo  dovuti  i  medesimi  ujlic), 


A  SCIPIONE  GONZAGA  iS/ 

né  le  medesime  dimostrazioni  d'onore  dall'amico  maggio- 
re al  minerà,  die  sono  dovuti  dal  minore  al  maggiore;  e 
si  governa  questa  seconda  amicizia  colla  proporzion  geo- 
metrica ,  come  la  prima  coli'  aritmetica  . 

Ma  né  questa  si  può  conservare,  quando  all'amico  mi- 
nore non  sia  dato  quel  che  gli  si  conviene,  percliè  altra- 
mente sarebbe  servitii ,  non  sol  di  nome,  ma  di  effetto: 
dico  d'  effetto,  percliè  secondo  l'essenza  della  cosa,  non 
solo  non  è  servitù  la  conversazione  ,  che  comunemente  si 
La  con  privati  maggiori,  ma  né  anche  quella,  che  s'ha 
co'  principi  ;  è  propriamente  servitù,  ma  piuttosto  amici- 
zia in  eccellenza  ,  la  quale  per  riverenza  s'  ha  preso  il  no- 
me di  servitù ,  che  dall'adulazion  del  mondo,  e  delle  corti 
è  stato  poi  molto  addolcito,  come  ben  mostra  Monsignor 
della  Cat^a  nel  suo  Trattalo  degli  Ufficj  degli  amici  minori 
verso  i  maggiori  :  e  solo  gli  schiavi  son  quelli ,  che  pro- 
priamente servi  si  possono  dimandare  •  Ma  ritornando  on- 
de alquanto  ci  siamo  allontanati  ,  cosi  l'uno  ,  come  1'  altro 
ufficio  è  ufììcio  df'gno  di  principe:  ed  a' principi  s'appar- 
tiene non  sole  il  giudicare,  e '1  pacificare,  ma  far  l'uno,  e 
l'altro  con  giustizia,  e  con  clemenza ,  ad  imitazione  di  quel- 
l' eterno,  e  sovrano  Principe  de' Principi ,  e  Signor  de' Si- 
gnori, il  quale  ,  in  niuna  sua  azione,  la  giustizia  dalla  pie- 
tà disconipiigna. 

Or  raccogliendo  quanto  del  gastigo  ho  detto,  a  me  pa- 
re che  i  miei  errori  fossero  degni  di  perdono, e  d'averne 
nondimeno  sin' ora  ricevuto  il  gastigo:  e  mi  pare  anche 
che  se  nuovi  gastigbi  mi  voglion  dare,  potrebbono  conten- 
tarsi che  non  fossero  ne  tanti  in  numero,  ne  si  gravi  in 
■peso:  e  che  si  potrebbe  anche  per  lo  perdono,  eh' a' miei 
nemici  s'è  conceduto,  i  miei  errori  con  maggior  clemenza 
riguardare.  Ma  forse  non  gastigarmi,  ma  vendicarsi  di  me 
vogliono  i  Serenissimi  Principi: 

tantae  ne.  aniniis  coelestibiis  irae? 

Tolga  Iddio  che  mai  questo  affetto  nell'animo  loro,  o 
questo  pensiero  nella  mia  mente  possa  cadere;  perchè  sic- 
come l'affetto  è  indegno  della  lor  grandezza,  così  non  deb- 
bo io  pensare  ch'essi  sian  per  fare  ciò,  che  alla  lor  grau- 
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clezza  non  si  richiede.  Ma  la  vendetta,  diranno,  è  appro- 
vata da'filosofi  ,  cattivi  senza  l'alio:  e  l'ira,  per  La  speran- 
za della  vendetta  innonda  il  cuore  più  dolce  d'un  rivo  di 
mele.  Ed  io  tultociò  confesso  ,  ina  qual  vendetta  può  desi- 
derar un  principe  contra  un  privato?  un  p'»ssente  conlra 
un  debole?  un  temuto  contra  un  supplichevole?  un  vene- 
rato contra  uno,  che'l  riverisce?  Il  desiderio  della  vendet- 
ta è  desiderio  ,  che  può  nascer  tra  gli  eguali ,  o  tra  coloro, 
tra' quali  è  poca  differenza;  ina  ove  non  è  egualità,  ove 
non  è  similitudine,  ove  non  è  vicinanza  ,  ove  non  è  pro- 
porzione, ove  è  tanta  distanza,  quanta  è  dall'  Oriente  al- 
l'Occidente, quanta  è  dal  Cielo  all'Inferno,  come  può  na- 
scer sì  fatto  desiderio  ?  S'adira  Achille,  ma  s'adira  con- 
tra Ettore,  e  contra  Agamennone,  e  sovra  loro  desidera 
di  vendicarsi,  e  si  vendica  ;  ina  contra  "li  araldi,  che  ven- 
gono  a  torgli  la  donna  amata ,  non  s'adira  ,  ne  desidera 
vendetta.  S'adira  Turno,  ma  contra  Enea:  a  Drance  , 
tuttoché  gravissimamente  adirato,  non  si  degna  di  minac- 
ciar di  ter  la  vita ,  ma  dice: 

....  habitet  tecuiii ,  et  sit  pectore  in  isto . 
Ma  s'adira  Alessandro,  e  uccide  Gallistcne  suo  filosofo: 
l'uccide  per  violenza  d'un  subito  affetto;  ma  noi  (jra  par- 
liamo di  quella  vendetta,  che  procede  da  alTtillo  conferma- 
to, e  indurato;  e  questo  ragionevolmente  non  può  nasce- 
re se  non  tra  pari,  o  tra  poco  disuguali.  Ma  si  legge  che 
Dio  è  chiamato  Dio  delle  vendette:  si  legge  nella  Legge 
vecchia;  ma  ora  non  è  più  Dio  delle  vendette ,  ma  Dio 
delie  grazie-;  e  i  principi,  che  son  principi  Cristiani,  non 
Gentili,  o  Maomettani,  debbono  esser  principi  delle  gra- 
zie, non  principi  delle  vendette;  benché  né  allora  Iddio  si 
chiamava  Iddio  delle  vendette,  perché  veramente  si  ven- 
dicasse. E  come  può  vendicarsi  chi  non  s'adira,  ne  odia? 
e  in  Dio  non  cade  né  ira,  né  odio,  né  alcun  altra  di  queste 
nostre  umane  passioni;  ma  noi  mortali,  secondo  il  nostro 
modo  del  ragionare,  cosi  diamo  alla  natura  impassibile  le 
passioni,  come  all'incorporea  il  corpo  ;  e  perciocché  i  ga- 
stighi,  ch'egli  dava,  eran  simili  a  quei,  che  danno  gli  uo- 
mini vendicativi. furon  chiamati  vendette,  aia  propriamen- 
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te  erano  gastiglii.  Ma  ora  ,  ch'egli  è  di  tanti  doni  grazio^ 
so  ,  consiglia  anche  noi  a  dimenticarci  ogni  affetto  di  ven- 
detta. 

Lascio  di  annoverare  i  doni  di  Dio ,  che  sarebbe  lungo  , 
o  piuttosto  infinito  ragionamento.-  e  dirò  solo  che  ora  per 
sua  grazia  siede  nella  sede  di  Pietro  un  Pontefice  ,  giusto, 
clemente,  prudente  ,  e  saggio  al  pari  di  quanti  fossero 
giammai;  il  quale  è  così  privo  d'ogni  affetto  mondano, 
die,  potendo  aggrandire  i  suoi  con  ricchezze,  e  con  paren- 
tadi convenevoli  alle  grandezze  della  fortuna ,  nella  quale 
ora  si  ritrovano  ,  ha  voluto,  con  esemplare  e  cristiana  mo- 
destia, dentro  a' termini  d'una  onorata  mediocrità  ritener- 
li, tuttoché  non  sol  per  fortuna,  ina  per  valore,  il  fratello, 
e  i  due  nipoti  Cardinali,  il  Signor  Giacopo,  e  gli  altri  fos- 
sero d'ogni  onor  capaci,  e  d'ogni  grandezza  meritevoli. 
Iddio  dunque  è  Iddio  delle  grazie,  e  la  stagione  è  la  sta- 
gione delle  grazie  ;e  i  principi  Cristiani  saranno  i  principi 
delle  vendette?  Or  se  la  cortesia ,  se  la  clemenza,  se  la  ge- 
nerosità, se  l'esempio  de* lor  gloriosi  antecessori  più  pron- 
ti al  perdonare  ,  che  al  vendicarsi,  non  giovano  a  me:  se  le 
cose  dall'unoe  dall'altro  di  loro  magnanimamente,  ed  eroi- 
camente adoperate ,  non  si  rivolgon  loro  per  la  mente,  e 
non  gli  esortano  a  non  partirsi,  in  questa  azione  verso  di 
me,  dal  ior  solito  modo  d'operare;  gli  esortino  almeno  la 
pietà  ,  e  la  carità  Cristiana,  della  qual  non  son  meno  ador- 
ni, che  dell'altre  virtù  reali,  ed  eroiche.  Ne  io  parlo  con 
esso  loro,  come  farei  co' giudici:  non  mi  scuso,  ma  m'ac- 
cuso: non  diminuisco  più  i  miei  falli,  ma  gli  accresco:  non 
dimando  giustizia  più,  no,  ma  perdono,  e  grazia:  non  mi 
vaglio  de' torti ,  che  da' loro  soggetti  a  me  sono  s^tati  fatti , 
ma  tutto  il  fondamento  de'preghi,  e  dflle  speranze  mie  è 
sovra  l'offese,  che  io  ho  fatte  all'Altezze  loro;  nuovo,  e 
strano  fondamento,  ma  pur  sodo  e  stabile,  ne  punto  so- 
fistico. Se  l'offesa  fu  inconsiderata,  l'emenda  sarà  consi- 
derata; se  l'offesa  fu  leggiera,  l'emenda  sarà  tanto  gran- 
de, quanto  più  da  me  si  può  aspettare.  Passo  più  oltre. 
Al  forte  è  caro  che  gli  sia  data  occasione  di  mostrar  la  for- 
tezza :  al  prudente  è    grato  che  gli  sia  porta  materia  da 
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operar  prudenlemcnte  ;  ed  essi ,  cìie  sono  clementi ,  e  ma-» 
gnanimi,  debbono  aver  caro  cbe  i  miei  errori  siano  quasi 
occasione  ,  o  materia  della  lor  magnanimità,  e  ch'io  sia 
mostrato  a  dito  per  esempio  della  lor  clemenza:  e  si  po- 
tranno compiacer  in  me ,  come  in  soggetto,  in  cui  riluta  la 
grandezza  della  loro  virtìi . 

Or  rivolgo  ,  corte*issimo  mio  Signore,  a  Vostra  Signoria 
Illustrissima  il  mio  ragionamento  ;  ma  come  dico  rivolgo, 
se  sempre  a  voi  l'ho  dirizziito?  che  le  precedenti  parole  a 
voi  venivano,  né  ardirebbono  por  se  stesse  al  cospetto  di 
due  Serenissimi  Principi  appresentarsi,  se  dal  vostro  fa- 
vore non  andassero  accompagnate.  Seguo  dunque  di  ra- 
gionar con  esso  voi:  e  vi  prego,  per  l'amor  ,  che  dal  vo- 
stro ,  e  per  la  riverenza  ,  che  dal  mio  lato  cominciò  col  co- 
minciar della  nostra  giovinezza;  per  litostiinonj ,  che  sem- 
pre avete  fatti  di  qualche  mio  picciol  merito,  e  per  quelli, 
che  sempre  ho  fatto  io  del  vostro  valor  singolare  ,  e  mara- 
viglioKo:  per  li  favori,  che  ho  ricevuti  da  voi  :  e  per  li  ser- 
vizj,  che  ho  desiderati  di  farvi;  per  tutti  i  segni,  e  per  tut- 
te le  dimostrazioni  di  scambievole  affetto,  che  tante  fiate 
abbiamo  veduti:  per  l'altezza  dell'animo  vostro,  e  per  la 
grandezza  del  mio  infortunio:  per  tutte  queste  cose  io  vi 
prego,  generosissimo  Siii;nore ,  che  vogliate  in  voi  conser- 
vare la  vostra  antica  benevolenza  verso  me,  e  in  me  tener 
vivi  i  vostri  benefici ,  e  la  memoria  degli  obblighi  miei, 
e'I  desiderio  di  continuar  con  esso  voi  la  n;ia  affezzionatis- 
sima  servitù  in  quel  modo,  che  io  aveva  cominciata:  e  vi 
prego  che  in  questo  mio  acerbissimo  caso  non  mi  voglia- 
te essere  scarso  del  vostro  favore,  ma  liberalmente  per  me 
impiegarlo,  non  solo  co' principi  miei  Signori,  ma  co' prin- 
cipi tutti  d'Italia,  e  co'sovrani  principi  del  mondo,  se  co- 
sì giudicherete  necessario;  perchè  non  è  ragione  alcuna 
così  lontana,  ove  la  vostra  intercessione  non  sia  d'autori- 
tà ,  e  ove  il  vostro  nome  non  sia  grazioso . 

Dopo  scritta La  fretta  ,  che  ho  di  mandar  og- 
gi ,  eh"  è  il  mercordl  Santo ,  e  eh'  è  giorno  di  spaccio,  que- 
sta scrittura  ,  ha  fatto  che  io  non  le  abbia  dato  se  non 
una  rivista  correndo:  bo  corrette  molte  cose,  ma  molte 
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forse  mi  sono  fuggite  dall'  occhio  :  ne  ho  la  prima  boz- 
za, la  quale  limerò  con  più  studio;  che  questa  da  quel- 
la è  copiata  senza  mutazione.  Non  mi  ricordo ,  se  Cali- 
gola ,  o  se  Claudio  bandisse  i  libri  di  Virgilio  e  di 
Livio,  e  dubito  che  non  fosse  Claudio:  Vostra  Signo- 
ria Illustrissima  il  troverà  in  Svetonio.  S' alcuna  cosa  ci 
fosse  non  Cattolica ,  o  non  pia ,  è  stata  detta  per  ignoran- 
za, e  voglio  che  non  sia  detta,  e  ad  ogni  correzione  mi 
sottometto . 


PREFAZIONE 

DI  MARCANTONIO  FOPPA 


Jljloquentissima,e  dottissima  insieme  è  la  presente  ora- 
zione ,  o  conciane  f  che  vogliam  chiamarla ,  e  qual  si  con^ 
viene  alV  ampiezza  e  grandezza  dell'  argomento,  che  vi 
si  tratta ,  ed  alla  nobiltà ,  e  dignità  del  Personaggio,  a 
cui  è  dedicata ,  che  fu  Monsignore  Fabio  Orsino ,  non 
solo  gran  Cavaliere  e  letterato,  ed  amatore  dei  Lettera^- 
ti,  e  di  Torquato  Tasso  ammiratore  ;  ma  nella  corte  di 
Roma  ne' due  Pontificati  di  Sisto  P^.  e  di  Clemente  Vili. 
gran  Prelato,  e  ne' publici  affari  per  la  Sede  Apostoli- 
ca,  con  singoiar  sua  lode,  impiegato:  e  che  sarebbe,  sen- 
za dubbio,  asceso  a  gradi  maggiori  ^  se  'l  corso  non  gli 
fosse  stato  interrotto  da  morte.  Egli  fu  figliuolo  di  La- 
tino, e  nipote  di  Paolo,  ambedue  Baroni  Romani,  eser- 
citati nelle  armi ,  in  grandi  carichi ,  nelle  maggiori 
guerre  di  quei  tempi ,  e  da  molti  Principi  ne'  governi 
de' loro  Stati,  adoperati  ,  e  de' primi  titoli  onorati;  dei 
quali  fu  padre  Cammillo ,  illustre  ed  invitto  guerriere 
dell'età  sua,  e  Capitano  di  pari  fama  e  valore,  e  di  non 
minor  prudenza.,  Governatore  Generale  di  tutto  lo  Stato 
della  Chiesa ,  e  della  sua  milizia  nel  Pontificato  di  Pao- 
lo IV.  e  nelle  Istorie,  e  ne' libri  degli  Elogi  Militari ,  dove 
si  vede  ancora  impressa  la  sua  effìgie,  per  varie  e  chia- 
re imprese  nominato  e  commendato .  Furono  questi  Si- 
gnori del  ramo  degli  Orsini  di  Bracciano ,  e  discendenti 
del  Cardinal  Latino ,  ma  sopra  nominati  di  Lamenta- 
na  dall'  antico  dominio,  eh'  avevano  di  quel  Castello,  e 
d' altri  nella  S abina,  come  piìt  diffusamente  si  legge  nel- 
la vita  stampata  dell'  istesso  Cammillo .  Parla  ancora 
della  loro  prosapia  ,  e  della  virtù  di  Fabio  ,  il  Tasso  nel 
proemio  di  quest' Opera ,  ed  in  qualche  altro  componi- 
mento poetico ,  che  si  legge  nelle  stampe,  e  s' intitola,  il 
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Rogo  di  Corinna  (i).  La  curiosità,  e  gravità  della  Qui^ 
stione  che  qui  si  propone ,  già  mossa  da  Livio  chiarissi" 
nio  f storico  ,  la  diversa  opinione  portatane  da  PlutarcOj 
celebrati  ssinio  Scrittore  e  Filosiifo  ed  Oratore,  e  7  conve- 
nire di  riprovarla  ,  la  prosopopea  di  Ruma  ,  che  s' intro- 
duce a  dijcndere  con  modestia,  ina  pur  con  salde  ragio~ 
ni  la  sua  di gnilà,Ia profondità  dell  erudizione  raccolta, 
e  recata  da  tutte  le  più  nobili  Istorie  Greche  e  Latine ,  la 
forza  degli  argomenti ,  la  sublimità  e  cultura  dello  stile^ 
e  dell'  elocuzione,  gli  ornamenti  del  dire,  lo  splendore,  e 
la  varietà  delle  figure ,  così  bella ,  e  perfetta  rendono 
questa  composizione,  che  da  molti  elevati  ingegni,  i  qua- 
li  a  ragione  possono  dnrne  giudìzio ,  è  stato  affermato 
eh'  ella  possa  paragonarsi  con  le  concioni  de'  primi  an- 
tichi Oratori ,  e  che  altra  a  lei  pari,  per  soggetto ,  e 
per  unione  e  per  eccellenza  insieme  di  tante  parti ,  non 
si  legga ,  in  questo  genere ,  nella  Toscana  favella  .  Fu 
composta  in  Roma,  e  finita  l' anno  i5c)o,  e  di  essa  parla. 

V  Autore  nelle  lettere  stampate:  e  particolarmente  in  una 
scritta  ad  Antonio  Costantini  ;  accennando  d' aver  con- 
giunta r eloquenza  eon  la  sapienza,  che  di  rado  si  veg- 
gono unite .  Il  dono  fu  fatto  non  meno  ad  un  nobilissimo 
Cavalier  Romano,  eh' all' istessa  città  di  Roma;  onde 
s' egli  ebbe  perfine ,  come  alcuno  ha  detto  di  conseguir 
per  essoj  da  quelV  inclito  Senato ,  la  Corona  dell'Alloro 
poetico ,  ben'  era  degno  che  fosse  a  lui  conceduto  quelV  o- 
nore,  eh'  egli  co'  suoi  poemi  sì  aveva  già  meritato ,  e  che 
maggiore  riceveva  allora,  e  riceverà  in  ogni  tempo  il 
Campidoglio ,  dentro  a  queste  carte.  L' ordine,  che  si 
tiene  nel  risponder  ,  è  lo  stesso  tenuto  da  Plutarco  nel-, 

V  opporre  :  onde  non  vi  bisogna  altro  argomento  ;  ma. 
ciascuno  potrà  ,  leggendo  l' Opera  ,  ammirare  in  ogni 
sua  parte  l'ingegno  dell' Artefice,  e  la  perfezione  dell'ar- 
tificio. 

(i)  Voi.  II.  della  presente  Collezione  . 
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lo  Sòglio  alcuna  volta,  per  la  noja  delle  cose  presenti  ,  e 
per  l'insolenza  delle'  nuove,  ripensare  a  quelle  degli  an- 
tichissimi tempi,  ed  innalzare  quasi  me  stesso  colla  con- 
templazione da  quell'infimo  grado  di  stima ,  nel  quale  mi 
tiene  oppresso  o  la  fortuna  comune  di  questo  secolo  .  o  la 
mia  propria  avversità  ;  ed  in  questa  guisa  considerando, 
benché  io  sia  molto  dubbioso  del  mio  stato,  bo  futta  nondi- 
meno certa  deliberazione,  e  conchiuso  fra  me  stesso  che  se 
le  Repubbliche  più  celebrate,  ed  i  Regni,  e  gl'Imper]  più 
gloriosi  potessero  così  insieme  contender  della  prima  lode, 
come  già  fra  loro  guerreggiarono  della  somma  potenza  , 
non  estiinerebbono  meno  questa  nuova  gloria  colla  ragio- 
ne ricercata,  che  quell'antica  vittoria  colle  forze  acqui- 
stata ;  anzi  non  altramente  i  costumi  contra  i  costumi ,  e 
l'animosità  contra  l'animosità,  e  gli  argomenti  contra  gli 
argomenti  sarebbono  ordinati,  di  quello  che  già  fossero  gli 
uomini  agli  uomini,  e  i  cavalli  a' cavalli,  e  l'arme  all'ar- 
me opposte  ,  e  collocate  nell'  ordinanza  :  tanto  sarebbe  da 
ciascuna  parte  il  desiderio  di  sovrastare,  e  tanta  da  tutti  i 
lati  la  cupidità  di  trionfare  !  E  niun  cauipo,  per  mio  avvi- 
so,si  potrebbe  puragonar  con  questo.  Non  quel  di  Tebe, 
dove  fu  negata  a' morti  la  sepoltura;  non  quel  di  Troja, 
ove  fu  venduta  con  egual  crudeltà,  ma  con  avarizia,  senza 
dubbio,  più  imitata.  Non  le  solitudini  degli  Sciti,  nelle 
quali  la  pietà  costrinse  la  barbara  nazione  a  difendere  i  se- 
polcri de' maggiori  ;  non  le  campagne,  in  cui  Ciro  saziò 
col  sangue  la  rabbia  di  Toiniri  ;  non  l'altre  famose  per  la 
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▼ittorla ,  e  per  la  morto  d'un  altro  Ciro;  non  Termopile  ^ 
non  Maratona,  non  Lontra,  non  Mantinea,  n  m  Granioo  , 
o  la  terra,  cli'egli  divide;  non  il  giogo  del  Tauro,  non  il 
monte  Caucaso,  non  l'arene  mal  passate  d:i  Ct  ubise;  non 
Isso,  non  altro  testimonio  del  valor  d'Alessandro;  non  Al- 
ila ,  non  Trebbia,  non  Trasimeno^  non  Canne ,  non  il  pae- 
se di  Cartiigine,  clie  si  tinse  del  sangue  AlFricano,  quando 
Aniìil)nle  fu  vinto  da  Scipione  ,  e  la  moltitudine  discorde 
di  varj  popoli  dalla  virtù  Romana  fu  superata;  non  i  cam- 
pi Filippici,  o  Farsaliei;  non  l'AlFrica  tncdesima,  per  cui 
un'altra  volta  dell'Imperio  del  mondo  fu  combattuto,  ed 
il  noi  rie  f  itale  di  Scipione  cedette,  come  l'altre  cose  ,  alla 
fortuna  di  Cesare  vittorioso. 

E  qual  sarebbe  questo  campo?  ed  in  qual  parte  della  ter- 
ra si  troverebbe?  Quello  (s'io  non  sono  errato)  cbe  da  Pla- 
tone è  cliiamuto  il  campo  di-Ila  verità  ,  il  quale  è  piuttosto 
celeste,  cbe  terreno,  ed  anzi  divino,  die  umano  dovrebbe 
esser  riputato:  in  questo  non  sarebbono  giudici  il  caso,  e  la 
fortuna,  cbe  spesse  volte  danno  la  sentenza  in  favore  della 
parte  peggiore,  tua  cbi  suole  delle  cose  contrarie  più  di- 
rittamente giudicare;  e  verrebbero  senza  fallo  in  questa 
contesa  gli  Sciti  con  gli  Egizj,  cbe  d'anticbità  ancora  so- 
levano contrastare,  e  gli  Egizj  con  gli  Etiopi  ,  e  i  Trojani 
co'Greci,  e  gli  Assirj  co'Mcdj,  e  i  Medj  co' Persi ,  e  gli 
Argivi  co' Lacedemoni,  e  i  Tebani  con  gli  uni,  e  con  gli 
altri.  Contenderebbono  gli  Ateniesi  con  gli  Spartani,  piut- 
tosto di  gloria,  die  di  libortà;  contenderebbono  i  Romani 
co'Franzesi,  e  con  gli  Affricani  della  vita,  e  dell'essere; 
contenderebbono  i  medesimi  con  questi,  e  con  gli  Epiroti 
della  signoria;  contenderebbono  in  somma  Barbari  con 
Barbari,  Greci  con  Greci  ,  Romani  con  Romani;  e  i  Ro- 
mani co'Greci,  e  co' Barbari  farebbero  ostinatissima  bat- 
taglia ;  né  questi,  o  quelli  verso  di  sé ,  o  con  gli  altri  sa- 
rebbono meno  importuni,  per  la  speranza  della  vittoria 
gloriosa  :  ma  ninna  sarebbe  maggiore,  o  più  dubbia  que- 
stione ,  cbe  fra  i  Macedoni,  e  i  Romani,  o  piuttosto  fra  i 
Romani,  ed  Alessandro,  perdiè  cedono  gli  altri,  resiste  il 
Re  solamente  ,  non  contento  di  aver  compagnia  nel  Re- 
gno ,  0  eguale  nella  gloria:  e    solo   opponsi  a 'Romani  da 
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Plutarco  Greco  filosofo,  ma  della  Greca -rirtù ,  e  tìella  Ro- 
mana giudizioso  estimatore. 

Le  altre  antiche  differenze  sono  minori  di  queste:  per- 
ciocché la  Monarchia  de' Macedoni ,  essendo  stata  maggio- 
re di  tutte  l'antiche,  per  ampiezza  di  paesi  posseduti,  e 
per  gloria  di  cose  magnanimamente  adoperate  ;  per  angu- 
stia di  tempo  ,  e  per  divisione  di  capitani  fu  dell'  altre  mi- 
nore. Si  duhita  nondimeno  ,  o  si  crede,  che  se  Alessandro 
avesse  potuto  stender  più  oltre  i  termini  della  vita,  avreh- 
he  molto  ampliati  quelli  dell'Imperio  ,  facendo  eguale  la 
memoria  del  suo  nome  all'eternità  della  fama,  e  la  signo- 
ria del  suo  regno  all'  abitazione  della  terra  .  Altri  stima- 
no che  il  corso  delle  sue  vittorie  sarebbe  stato  più  Ifnto, 
e  non  meno  interrotto  di  quello  di  Pirro,  e  di  Alessandro  , 
di  cui  si  legge  appresso  i  nostri  Poeti  : 

T^edi  un  altro  Alessandro  non  lunge  indi , 
IVon  già  correr  così ,  eh'  ebbe  altro  intoppo; 
Quanto  dal  vero  onor fortuna  scindi. 

Ma  questa  lite,  che  non  fu  definita  coli' arme  de' capita- 
ni ,  ne  pur  cominciata  ,  ebbe  principio,  piuttosto  che  fine, 
per  la  discordia  degli  scrittori  ;  laonde  non  so  chi  possa  es- 
ser giudice  fra  tanto  senno  ,  e  sedere,  come  si  dice,  a  scran- 
na j  perchè  fra  loro  è  simile  la  riputazione,  ma  dissimile 
r  opinione.  Io  non  ardirei,  a  guisa  di  giudice,  darne  la 
sentenza  ;  né  come  oratore  posso  appigliarmi  all'una  delle 
parti,  perchè  al  giudizio  manca  l'autorità,  e  la  dottrina; 
all'orazione  l'affetto,  ed  il  favore.  Scriverò  nondimeno  con 
libertà  filosofica  quel,  che  da  me  ne  fu  altre  volte  ragio- 
nato ,  e  scriverollo  a  V.  S.  Illustrissima,  che  in  questa  no- 
bilissima città  può  rinnovare  l'antica  gloria ,  e  la  virtù 
invecchiata  de'  Rotnani  ;  siccome  quella  ,  eh' è  nata  d'an- 
tichissima prosapia,  e  di  gentilissimo  sangue;  del  quale 
dopo  la  declinazione  dell' Imperio,  niun' altro  fu  più  glo- 
rioso . 

Imperocché  questa  sacra  Monarchia,  istituita  a  somi- 
glianza della  celeste,  è  così  obbligata  a' Principi,  a'Cardi- 
nali ,  a' Pontefici  della  casa  Orsina,  come  fosse  l'Imperio 
de' Gentili  a'  Fabj,agli  Scipioni,  e  agli  Augusti;  anzi  se  fra 
le  cose  antiche,  e  le  più  nuove  dovesse  farsi  comparazione, 
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quelle  ceclono  tanto  d'autorità,  di  dignità  ,  di  gloria  ,  e  di 
grazia  alle  più  moderne;  quanto  è  ragionevole  clie  le  vio- 
lente alle  giuste,  le  superstiziose  alle  religiose,  le  profane 
alle  sacre  ,  l'umane  alle  divine  debbano  umiliarsi.  Laonde 
in  questo  medesimo  campri  niuna  lite  sarebbe  ,  niuna  guer- 
ra di  contiiirie  opinioni  fra  1'  Ecclesiastica  Gerarcliia,  e  la 
mili/i)  terrena  de" grandissimi  Re,  e  de'potontissimi  Im- 
peradori:  cessino  dunque  l'armi  sacre ,  si  acquietino  gli 
eserciti  spirituali,  concedano  pace  i  fulmini  della  suprema 
autorità  ,  e  siami  lecito  in  questa  contesa  de' Gentili ,  con- 
tra  l'umana  ragione,  il  discorso  vimano  filosoficamente 
adoperare . 
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X-  ra  coloro,  che  celebrarono  la  virtù  degli  uomini  valo- 
rosi,  non  vi  fu  il  maggiore  di  Plutarco;  pei'occliè  in  lui 
non  è  solamente  fede  di  testimonio,  ed  eloquenza  di  ora- 
tore, ma  autorità  di  giudice.  Tre  pers')ne  cosi  diverse,  e 
di  tanto  peso  è  atto  a  sostenere  il  filosofo:  mi  co  ne  filo- 
sofo giudica  fra'  Greci ,  e  fra'  Rofnani ,  e  fra'  Barbari  ;  e  la 
sua  eloquenza  non  è  popolare,  ma  filosofica  eloquenza. 
Prova  tutte  le  cose,  e  di  esempj  oltre  a  tutti  gli  altri  è 
copiosissimo;  vibra  gli  entimemi,  e  nella  testimonianza 
ancora  non  si  dimentica  di  esser  filosofo;  in  guisa  va  me- 
scolando le  cose  naturali  colle  civili,  e  paragonando  l'une 
coll'altre,  laonde  piuttosto  accresce  maraviglia  e  grandez- 
za alle  cose  assomigliate  ,  che  notizia  e  chiarezza  ;  e  co- 
mecché le  faccia  più  illustri ,  loro  dà  luce  simile  a  quella  , 
che  abbaglia  colT  illvistrare;  spesso  ci  volge  alla  contem- 
plazione delle  cose  umane  e  delle  divine,  alle  quali  gli  oc- 
chi del  nostro  intelletto  sono  assai  volte  infermi,  come 
quelli  d'uccello  notturno  al  Sole. 

Veramente,  se  Minerva  significa  l'umana  sapienza,  o 
quella  de  Gentili,  niun  altro  uccello  più  si  conveniva,  per- 
chè noi  andiamo  spesso  ricercando  la  verità  fra  le  tenebre, 
illustrate  dal  debol  lume  dell'umana  ragione,  e  dell'uma- 
na prudenza;  come  fu  conosciuto  in  Pericle,  che  lo  porta- 
va scolpito  nello  scudo:  ma  alla  divina  Sapienza  può  in 
qualche  modo  assomigliarsi  l'aquila  volante,  alla  quale  si 
assomiglia  Plutarco  nel  volo  della  sua  eloquenza:  tanto 
s' innalza  col  suo  peregrino  e  leggiadro  stile  !  Ma  se  mai 
volò  in  alto,  se  mai  passò  le  nubi  dell'invidia,  se  mai  si 
affissò  nel  Sole  della  gloria,  ciò  avvenne  per  la  contesa  de- 
scritta da  lui  fra' Romani  ed  Alessandro,  o  piuttosto  fra  la 
virtù,  e  la  fortuna,  nella  quale  egli  introducendo  la  Filo- 
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6oGa  a  ragionare,  tolto  Alessandro  con  somme  lodi  infìna 
al  cielo,  nega  alla  fortuna  ogni  onoi*e,  ed  ogni  parte  nel- 
l'Inporio  acquistato;  ma  in  quel  do' Romani  ,  vuole  che 
la  fortuna  sia  quasi  l'architetto,  e  la  virtù  quasi  fabbro,  e 
quasi  lento  ministro  nell'  operazioni  .  Laonde  io  dubito 
che  nell'altezza  del  volo,  l'acuto  fil  )Sofo  perdesse  l'acume 
della  vista,  troppo  avvicinato  al  Sole  della  divina  sapien-> 
za;  onde  si  potrebbe  di  lui  scrivere: 

Ch'  al  troopo  lume  fosse  oscuro ,  e  lippa , 
come  scrisse  il  Petrarca  di  Melrodoro,  e  di  Aristippo,  e 
di  molti  altri,  che  meno  altauiente  hanno  filisofato. 

Io  volendo  considerare  le  cose  scritte  da  Plutarco  in  tre 
libretti,  l'uno  de'quali  porta  in  fronte  il  titolo.  Della  for- 
tuna de'Roniuni;  gli  altri,  Della  fortuna,  o  virtù  d'Ales- 
sandro, oasidererò  le  cose  altissime  quasi  lontano  ,  te- 
mendo egualmente  di  cecità  ,  e  di  precipizio  ;  e  farò  a  gui- 
sa di  Mergo,  che  volando  intorno  alle  rive  del  mare  riuii- 
ri  nell'acque  l'immagini  delle  cose  celesti,  amando  meglio 
il  poterle  considerare  quasi  nello  specchio  ,  che  il  perder 
la  vista  nella  soverchia  luce.  E  prima  considererò  i  titoli 
de' tre  libretti,  cioè.  Della  fortuna  de' Romani ,  Della 
fortuna ,  o  della  virtù  d' Alessandro ,  e  con  queste  voci , 
quasi  con  suono,  che  rimbombi  altamente,  cercherò  di  ri- 
svegliar Roma  dal  sonno,  e  di  collocarla  nel  giudizio  cou- 
tra  la  Greca  Filosofia,  o  contra  il  Greco  Filosofo,  o  contra 
la  fortuna  piuttosto;  e  se  ella  appena  desta,  non  compari- 
rà colla  corona  di  alloro,  colla  quale  vide  i  suoi  duci 
trionfar  nel  Cainpidoglio ,  né  con  quella  Imperiale,  che 
poi  circondò  le  chiome  de' suoi  gloriosi  Augusti,  ne  col- 
l'altra  quasi  merlata  di  torri  da  Cibele  conceduta;  se  non 
porterà  lo  scettro,  col  quale  comandava  a' popoli,  alle 
genti,  a're,  a' tiranni  della  terra;  se  non  vedrà  i  fasci  dei 
suoi  Littori;  se  non  ispiegherà  l'aquile  nell'oro,  e  i  dra- 
goni, e  l'altre  insegne  delle  sue  vittorie;  se  non  mostrerà 
le  ricchissime  spoglie,  e  le  prede,  le  sariss(>,  le  faretre,  gli 
elmi,  gli  scudi,  i  vasi  d'oro  e  d'argento;  le  maniglie  ,  gli 
anelli  i  guernimimti  di  cavallo,  e  gli  altri  doni  militari;  se 
non  condurrà  nella  pompa  i  colossi,  o  l'immagini  delle 
città  vinte  e  soggiogate;  se  non  cingerà  i  sette  colli,  e  i' 
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tnte,  e  la  foce  del  Tevere  coli' armi  de'suoi  eserciti  (dal- 
quali  i  mari  medesimi,  che  circondano  l'Italia  furono 
circondati,  anzi  le  più  riposte  parti  della  terra  abitata,  e 
gli  ultimi  lidi  dell' Oceano  )  almeno  alle  chiome  canute  , 
«Ila  maestà  del  volto,  alla  gravità  del  passo,  e  delle  paro- 
le sarà  conosciuta . 

iVon  sono  (  dice)  o  Putrarco,  non  sono  Roma  trionfante, 
non  sono  Roma  regina  del  mondo,  ma  Roma  ristorata  per 
la  virtù  di  uno ,  anzi  di  molti  Santissimi  Pontetìci  ;  Ruma 
divenuta  umile  di  superba,  pacifica  di  guerriera,  e  quasi 
c<-leste  di  terrena;  che  nella  nuova  gloria  della  verissima 
Religione  non  tanto  mi  vanto  della  prima  grandezza, quan- 
to delle  cose  presenti  mi  rallegro:  e  parlerò  teco  senza  spa- 
ventarti collo  strepito  dell'armi,  dalle  quali  il  mio  Cice- 
rone medesimo  fu  spaventato;  e  parlerò  con  questa  nuova 
lingua,  colla  quale  son  usa  di  favellare  ,  e  tu  forse  l'inten- 
derai; perchè  dopo  la  morte  cominci  a  ragionare  in  tutte 
le  favelle,  quantunque  vivo  nella  tua  sola  ti  degnassi  di 
ragionare:  e  parlerò  alcuna  volta  a  guisa  di  filosofo  ,  o  di 
oratore,  perchè  di  questi,  e  di  quelli  io  molti  produssi,  e 
molti  ammaestrai,  e  da  molti  fui  atnmaestrata;  ma  senpre 
come  amica  della  virtù,  non  meno  che  di  gloria  ,  e  di  au- 
torità: e  benché  si  poteva  risvegliare  Cicerone  medesimo, 
al  cui  tuono  tu  saresti  paruto  roco  in  ogni  altra  causa,  che 
in  questa,  la  quale  contro  me  altamente  difendesti;  non- 
dimeno ho  voluto  ragionare  io  medesima  ,  non  senza  peri- 
colo di  parer  troppo  affettuosa  ,  per  la  memoria  de' tempi 
passati,  e  dell'antica  gloria;  ma  la  mia  animosità,  che  non 
fu  mai  scompagnata  dall'arme,  ora  è  congiunta  con  molta 
ragione. 

Ma  consideriamo,  se  ti  piace,  o  Plutarco,  le  cose  da  te 
scritte,  brevemente  filosofando  ,  come  a  Roma  è  conve- 
niente .  Tu  vuoi,  o  Plutarco,  che  nel  mio  nascimento,  e 
co' primi  fondamenti,  la  virtù,  e  la  fortuna  contendessero 
insieme,  non  altramente, che  se  venisse  in  questo  giudicio, 
ed  in  questa  contesa  la  terra,  e  il  mare,  il  cielo,  e  il  Sole 
con  tutte  le  stelle,  ricercando  clii  fosse  il  maestro  di  così 
maraviglioso  magistero  ■  la  fortuna,  o  la  provvidenza  piut- 
tosto. Dapoi   dici  che   si   congiunsero  iusienie,  e  si  fece 
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quasi  una  lega  ,  ed  una  unione,  come  nella  creazione  de^ 
mondo  il  fuoco ,  e  la  terra  fecero  i  primi ,  e  i  più  necessa- 
ri elementi,  acciocché  egli  insieme  si  potesse  redere  ,  e 
toccare;  perciocclic  l'una  diede  lo  stabilimento ,  e  quasi  il 
peso,  col  quale  il  tiene  liljrato;  l'altro  il  colore,  la  for- 
ma ,  e  la  luce  ;  e  l'aria  ,  r  l' acqua  ,  ci. e  sono  nature  di  mez- 
BO,  mitigarono  Ifvdissimilitudine  degli  estremi ,  affine  che 
fosse  un  tempio  augusto  ,  e  sti.hile  della  generazione  uma- 
na ,  e  quasi  un'ancora  nell'onde  tempestose ,  e  negli  errori 
di  questa  vita  mortale.  Non  contento  di  questa  similitudi- 
ne Platonica  ,  aggiungi  la  seconda  di  Democrito  ,  ed  affer- 
mi che  il  mio  Regno  nascesse  dalle  rovine  degli  altri,  e  si 
accrescesse  delle  medcsiine  ,  raccogliendo  insieme  i  popoli, 
e  le  genti  nate  sotto  un  medesimo  cielo,  e  quelli,  da' quali 
fin  dalla  natività  ahborriamo,  ed  i  Principati  de' Re,  che 
signoreggiano  oltre  mare,  con  questi  congiungendo;  laon- 
de somiglia  il  mondo  fatto  d'atomi  ,  parte  minuti,  e  fortu- 
nosamente di  qua,  e  di  là  agitali,  e  quasi  sdrucciolanti; 
mentre  fuggono  d'  esser  toccati ,  parte  più  grossi ,  e  meglio 
composti ,  e  con  più  fiera  battaglia,  e  con  più  torbidi  mo- 
vimenti usi  a  combattere:  e  soggiungi  che  l'agitazione,  e 
la  tempesta  prima  fu  assai  grande,  e  tutte  le  cose  piene 
d'errori,  di  naufragj,  e  di  confusione;  dapoi  il  mondo  pre- 
se questa  forma;  e  fu  stabilita,  e  fissa,  e  quasi  librata 
questa  eterna  sede ,  e  questa  giusta  potenza  del  mio  im- 
perio. 

Tali,  o  non  molto  dissomiglianti  cose  scrivesti,  o  Plutar- 
co ,  benché  ,  se  io  non  sono  errata  ,  siano  assai  diverse  fra 
se  medesiine  ,  e  per  poco  opposte,  e  contrarie;  perche  nel 
principio  colleghi  insieme  la  virtù,  e  la  fortuna  ;  dapoi  nel 
progresso  del  ragionamento  ,  quasi  pentito  di  avermi  fatto 
tant' onore,  seguii'  opinione  di  Democrito,  e  concedila 
fabbrica  del  mondo ,  e  l'  artificio  di  questi  globi ,  e  di  que- 
sta mole  immensa  alla  fortuna  .  Tanta nemicizia,  o  Plutar- 
co, che  non  ti  curi  di  esser  nemico  del  mondo,  per  oscurar 
la  gloria  di  Roma?  Quale  inopinata  mutazione  di  sentenza 
è  questa  ?  Dalle  scuole  de' Peripatetici,  e  quasi  dagli  al- 
loggiamenti, passi  in  quelli  de' Platonici:  concedasi  come 
ad  amico,-  senza  mutar  insegne,  come  fuggi  poi    m  quelli 
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di  Democrito? quasi  dal  porto  tranquillo  dulia  provvidenza 
.;'.!  mare  tempestoso  della  fortuna  ,  dal  tempio  sicuro  della 
virtù  alla  selva  perigliosa  della  temerità,  alla  selva  rifug- 
gi ,  o  Plutarco?  alla  materia  agitata  ,  e  tumultuosa  ti  rico- 
veri? Ma  siami  lecito  di  accettar  parte  di  quello  ,  che  mi 
concedi,  o  che  mi  paghi  piuttosto,  come  tributo  debito  al- 
la mia  virtù  ;  e  di  renderti  l'altro  ,  eh' è  proprio  della  tua 
eloquenza .  Ricevo  questo ,  che  il  principio  del  mio  regno 
sia  somigliante  alla  creazione  del  inomlo:  non  passar  più 
oltre;  contentati  di  avermi  fatto  questo  dono,  ed  ascolta 
quel,  che  io  rispondo. 

L'Imperio  Romano  ebbe  l'origine  simile  a  quella  del 
mondo;  dunque  non  v'ha  parte  la  fortuna:  questo  è  il  mio 
entimema  ;  teco  n.n  fa  uopo  il  sillogismo ,  tanto  sei  dotto, 
o  Plutarco  !  ma  tua  è  la  maggior  proposizione  ;  tu  medesi- 
mo la  conferma ,  se  alcuna  prova  le  fa  mestieri  ;  la  conclu- 
sione forse,  o  la  minore,  che  tu  puoi  aggiungere,  ha  biso- 
gno di  confermazione.  Ma  io  cercherò,  se  così  ti  pare  ,  di 
mostrare  la  sua  necessità  con  molte  ragioni ,  Una  medesi- 
ma causa  è  quella,  che  fece  il  mondo,  e  che  il  conserva;  né 
in  altro  modo  il  fece  ,  in  altro  il  conserva;  ma  nelTistessa 
guisa,  e  col  istesso  magistero  il  fece  ;  colla  provvidenza,  co- 
me disse  uno  degli  amici  miei  : 

Qiielj  che  infinita  provvidenza  ^  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero  ; 
colla  provvidenza  dunque  il  conserva;  similmente  le  prime 
cause  sono  cagioni  de' primi  effetti,  ma  la  provvidenza  ,  e 
l'intelletto  sono  molto  prima  della  fortuna.  Oltreciò  nelle 
cose  determinate  non  si  può  trovar  la  fortuna  ,  eh'  è  causa 
indeterminata,  e  infinita;  ma  il  coro  delle  stelle,  oltre  a 
tutte  l'altre  cose,  è  ordinatissimo  ;  non  è  dunque  possibile 
che  ivi  regni  la  fortuna.  L'ordine,  o  Plutarco,  è  certissi- 
mo argomento  della  provvidenza,  e  si  considera  eterno, 
ed  infallibile  ne' moviijienti  de' corpi  celesti.  Girasi  il  pri- 
mocielo dall' Oriinte  ali  Occidente;  girano  dall'Occaso 
all'Orto  gii  altri  cicli,  e  quelli,  che  sono  chiamati  erranti, 
ne' movimenti  de' quali,  o  negli  errori  piuttosto  ,  è  certo 
ordine,  e  certa  legge.  Sempre  ci  porta  il  Sole  dal  Cancro 
i  lunghissimi  giorni,  e  i  brevissimi  dal  Capricorno;  sempre 
Discorsi .  T.  I.  18 
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nell'Ariete  e  nella  Libra  agguaglia  i  giorni, e  le  notti;  sempre 
sono  più  brevi  i  suoi  giri,  e  più  veloci  dal  Capricorno  A 
Cancro,  più  tardi  dal  Cancro  al  Capricorno:  sempre  nella 
parte  Settentrionale  è  più  lento,  più  veloce  nell'Australe; 
sempre  velocissimo,  e  dirittissimo  è  Saturno  congiunto  al 
Sole  ,  tardissimo,  e  ritroso  quando  al  Sole  è  opposto;  e  ve- 
locemente s'avvicina  a  quella  lin(!a  ,  clie  divide  il  cerchio 
degli  animali;  ma  pigro,  e  quasi  indietro  tornando,  se  ne  al- 
lontana. Simili  a  lui  sono  Giove,  e  Marte  ne'  lor  movimenti; 
ma  Venere  ,  e  Mercurio  banno  insieme  gran  somiglianza,  e 
sono  quasi  compagni  del  Soie,  ora  quasi  messaggieri  precor- 
rendo, ora  seguendo;  né  l'uno,  né  l'altro  è  mai  veduto  op- 
porsi al  Sole;  ma  Venere  è  sempre  velocissima  uell'opposi- 
zione,  nella  congiunzione  tardissima;  se  la  mattinasi  allon- 
tana dal  Sole,  con  tardi  movimenti  se  n'allontana;  se  gli  si 
appressa,  con  veloce  corso  gli  si  appressa;  la  sera  all'incc^n- 
ro  è  veloce  nel  dilungarsi,  tarda  nell'avvicinarsi.  Mercurio 
quasi  imitatore  di  Venere,  alcuna  volta  la  mattina  è  veduto 
farsi  vicino  al  Sole,  alcuna  la  sera  dopo  lui.  La  Luna  ora 
opposta  al  Sole  dimostra  la  faccia  ritonda,  ora  congiun- 
gendosi quasi  sparisce ,  ora  mezza  si  vede  ,  ora  piena ,  ora 
fa  le  corna,  secondo  ch'ella  variamente  è  rivolta  al  Sole; 
nell'opposizione  ella  siecclissa;  nella  congiunzione  è  ca- 
gione che  s'  oscuri  il  Sole,  facendo  sempre  maggiore  oscu- 
rità, quando  è  nel  Settentrione,  minore  quando  più  s'av- 
TÌcina  al  mezzo  giorno. 

Che  dirò  delle  stelle  fisse  ?  credi  tu  ,  o  Plutarco ,  che  io 
non  abbia  mai  vagheggiato  il  Cielo  da'sette  colli,  quantun- 
que l'altezza  non  sia  quella  del  Monte  Caucaso, o  l'ampiez- 
za comesi  rimira  nelle  campagne  Babiloniche,  o  d'Egitto? 
So  che  l'Orsa  non  s'asconde  giammai,  né  l'altre  stelle, 
che  fanno  intorno  al  polo  un  breve  giro  ;  so  che  altre  so- 
j^liono  manifestarsi,  e  nascondersi  vicendevolmente;  so  che 
alcune  da  me  non  furono  vedute  giammai,  come  è  Cano- 
po, e  la  Chioma  di  Berenice,  le  quali  sono  rimirate  da 
quelli  d'Alessandria;  ed  ha  gente  in  quella  parte,  a  cui 
prima  nasce  il  Cane,  che  1'  Anticarie;  a  noi  avviene  il  con- 
trario :  Jna  pure  queste  cose  avvengono  sempre  al  modo 
•  istesso,  e  nella  somma  varietà  è  grandissima  costanza  ,  ed 
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ordine  certissimo.  Ma  fin'oraho  parlato  di  que' corpi  eter- 
ni,  e  luiiiiniisi,  ne'quali  si  crede  la  provvidenza  avere  il 
suo  regno  ,  anzi  per  certissimi  argomenti  si  diinoiitra:  or 
che  dirò  della  terra,  dell'aria  e  del  mare,  in  cui  si  stima 
la  fortuna  aver  il  suo  imperio?  La  terra  con  ordine  alterno 
riceve  la  successione  de' giorni,  e  delle  notti;  ed  il  caldo 
deijli  uni,  ed  il  freddo  dell'altre  sono  cagioni  del  suo 
temperamento;  e  si  spoglia  ,  e  si  riveste  all'ordine  vicen- 
devole delle  stagioni,  facendosi  quasi  una  ghirlanda,  ed  un 
manto  di  fiori ,  e  d'erbe  dopo  le  nevi,  ed  i  gliiacci  del 
Verno;  nella  State  si  corona  di  spighe,  nell'Autunno  di 
dolcissimi  pomi,  e  di  verdissimi  pampini,  e  f«  le  vendem- 
mie; nella  serenità  del  verno  indurandosi,  rende  l'agricol- 
tore quasi  ozioso. 

Ma  qual  cosa  è  più  incerta  de' venti?  qual  più  instabile 
dell'onda  ?  pur  nell'onde  ,  e  ne' venti  si  conosce  l'ordine 
quasi  stabile  della  natura,  e  la  certa  legge  della  provvi- 
denza. Stanno  i  fiumi  dentro  il  letto ,  e  non  occupano  a 
guisa  di  tiranno  i  confini  della  terra  ;  ina  tosto  cedono  le 
rive,  e  le  campagne  per  breve  spazio  usurpate  ;  e  spesse 
volte  sono  cagione  della  ièrtilità  della  terra,  come  si  legge 
del  Nilo.  Il  mare  non  passa  i  termini  prefissi,  né  ricopre 
quella  parte,  che  rimase  scoperta  di  lei,  cb'è  gravissima 
oltre  a  tutti  gli  altri  elementi;  quantunque  sia  più  alto  il 
letto  del  mare,  come  si  scrive  particolarmente  del  Mar 
Rosso,  di  cui  è  più  bassa  la  terra  del  Nilo,  tre  cubiti. 
Laonde  Ses  'Stride  prima,  e  poi  alcuno  de' miei  antichi  Ro- 
mani non  s'assicurarono  di  tagliar  quel  breve  spazio  di 
terra  interposta,  e  di  tirar  una  fossa  lino  al  jNilo  ,  per  te- 
menza di  non  affondar  l'Egitto. 

Che  diremo  del  flusso,  e  del  riflusso,  di  cui  fu  recata 
la  causa  al  Sole,  edalla  Luna ,  la  quale  più  vicina  agli 
elementi  la  le  sue  operazioni  più  manifeste?  Due  volte  il 
mare  fra  due  nascimenti  della  Luna  crescendo  inonda  il  li- 
do, e  torna  indietro  nel  calare,  prima  gonfiandosi  colla 
Luna,  che  s'innalza  ,  dapoi,  nel  suo  declinare  dal  cerchio 
meridiano,  ritlrand  isi  in  se  medesimo  ,  e  riducendo  nelle 
sue  usale  pianezze  l'onde  troppo  gonfiate,  ed  un'  altra 
volta  ondeggiando  dall'Occaso,  mentr'ella  è  sotto  le  parti 
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più  basse,  e  contrarie  al  cerchi»  del  merigge,  e  quando 
ella  di  nuovo  appare,  egli  pare  che  torni  ad  irìf^biollir  l'on- 
de sue  medesime;  in  tal  guisa  con  jiari  intervallo  di  sei  in 
sei  ore  equinoziali ,  reciproca  il  suo  flusso,  ed  il  riflusso,  e 
mostra  la  medesima  costanza  nell' imitar  l'incostanza  del- 
la Luna.  Ne' primi  sette  giorni,  mentre  la  Luna  è  nuova, 
l'onde  non  gonfiano  molto;  mentre  ella  s'empie  ,  il  mure 
e  più  colmo,  e  gonfio  affatto,  quando  ella  è  piena  :  gli  ul- 
timi sette  giorni  cominciano  di  nuovo  i  flutti  a  placarsi; 
quando  ella  è  Aquilonare,  è  più  lontana  dalla  terra  ,  laon- 
de il  mare  è  men  tempestoso;  ma  dove  più  s'avvicini  al- 
l'Austro, con  più  vicino  sforzo  esercita  il  suo  imperio  nel- 
l'onde: ne'due  equinozj  elle  sono  gonfie  oltremodo,  e  più 
n(>ll' Autunnale,  che  in  quel  della  Primavera;  nella  bruma 
pajon  quasi  vacue,  e  più  nel  solstizio;  non  dico  ne' punti 
medesimi,  ma  pochi  giorni  dopo ,  perciocché  gli  effetti 
del  cielo  caggiono  più  tardi  nella  terra  ;  così  ancora  il  mare 
fa  le  sue  mutazioni ,  non  quando  la  Luna  è  piena,  o  novis- 
sima, ma  dapoi.  Le.  inondazioni  nell'  Oc(iano  ricoprono 
maggiore  spazio,  e  più  sono  sottoposte  a  queste  mutazioni, 
vicine  al  lido,  che  in  alto  mare;  nondimeno  in  molte  parti 
per  la  diversità  delle  stelle,  sono  diverse  l'inondazioni,  e 
discordi  per  tempo  piuttosto,  che  per  ragione:  come  nel- 
le Sirti  alcuni  luoghi  hanno  propria,  e  particolar  natura; 
nell'Euripo  di  Tauri  spesso,  nell'  Eubea  sette  volte  fra  il 
giorno  e  la  notte  cresce,  e  diminuisce  il  mare.  Ne' venti 
ancora  è  nianifc^sta  la  logge  della  natura,  e  della  provviden- 
za, che  nelle  cose  instabili  il  tempo,  ed  il  fine  ha  pre- 
scritto. 

Tu  sai  che  '1  vento,  e  la  pioggia  sono  a  se  medesimi  vi- 
cendevolmente cagione  della  morie  edella  vita,  e  che  ogni 
vento  suole  acquetarsi  airim})eto  del  suo  contrario  ;  e  sai 
che  in  tre  diverse  stagioni  dell'anno  sono  stabiliti  i  tempi 
della  pace,  e  del  silenzio  oe' venti;  il  Verno,  dico,  la  State, 
e  la  Primavera;  ma  per  varie  cagioni  ,sai  pari.nente:  che 
non  solo  hanno  detcr'iiinato  il  tempo  della  quiete,  ma 
quello  dfl  nnscimenlo  :  percliè  l'Etcsie  sogliono  spirare 
settanta  giorni  dopo  il  solstizio  del  Verno,  col  fiorir  delle 
rose,  coir  aura  placidissima,  nella  quale  gli  uccelli  fauno 
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Vtìova,  ed  il  Sole  lia  il  suo  albergo  ne'  Pesci.  Ma  altri  dei 
nostri  scrissero  altre  cose  non  molto  diverse,  cioè ,  che 
mentre  il  Sole  è  nell'Aquario,  e  la  Primavera  apre  il  ma- 
re a' naviganti  ,  Favonio  tempera  il  rigore  del  Verno,  e 
spira  settanta  giorni  dopo  la  bruma  ,  quando  le  rondinelle 
coniinciano  ad  apparire.  Subsolano  è  contrario  per  nove 
giorni,  e  nasce  mentre  le  Virgilie  sono  nella  nona  parte 
del  Tauro;  gli  Aquiloni,  die  sono  dotti  Prodromi,  otto 
giorni  precedono  il  nascimento  della  Canicola  ;  due  giorni 
dopo  l'istesso  soffiano  i  medesimi  venti  Aquilonari  con 
maggior  costanza;  ne  tacciono  per  quaranta  giorni,  ma  con 
altro  nome  si  chiamano  Etesie.  Non  sono  venti  di  questi 
più  stabili ,  né  de'quali  per  temperamento  del  soverchio 
calore  ,  s'abbia  ne' paesi  caldi  maggior  obbligo  alla  provvi- 
denza. Dopo  l'Etesie  ,  assai  più  spesso  spirano  gli  Austri , 
fino  al  nascimento  d'Arturo,  nove  giorni  avanti  l'equino- 
zio d'Autunno  ;  con  questi  comincia  Coro,  proprio  di 
quella  stagione,  a  cui  è  contrario  Vulturno.  Dopo  l'equi- 
nozio quarantaquattro  giorni,  e  l'occaSo  delle  Virgilie  co- 
mincia il  Verno ,  e  spirano  in  quel  tempo  gelati ,  ed  impe- 
tuosi Aquiloni,  assai  divei'si  dagli  estivi,  a' quali  i  venti 
d'  Affrica  sono  contrarj;  avanti  la  bruma  sette  giorni,  e  do- 
po altrettanti  il  mare  si  placa  agli  Alcioni;  nell'altro  tem- 
po è  chiuso,  e  tentato  appena  dall'ardimento  de' corsari. 

Eccp  l'ordine  maraviglioso  nelle  cose  ,  che  mostrano 
d'esser  inordinate;  ecco  la  determinazione  di  quelle  ,  che 
pajono  senza  termine;  ecco  la  legge  della  natura  nella  te- 
merità della  fortuna,  e  nella  varietà  de' paesi  la  concordia 
delle  varie  opinioni.  Se  regna  dunque  la  provvidenza  in 
quello,  che  è  stimato  regno  della  fortuna  ,  chi  può  dubita- 
re ch'ella  nel  proprio  imperio  non  abbia  podestà  ?  e  co- 
me può  essere  somma  autorità,  e  compagnia?  se  i  regni 
terreni  scacciano  la  moltitudine  de' Re  ,  come  vuoi  che  sia 
nel  R.egno  del  cielo  ?  Se  tu  dai  compagno  alla  provvidenza, 
distruggi  la  Monarchia  celeste,  ed  introduci  lassù  una  Re- 
pubblica popolare,  simile  alla  tirannide,  o  una  violenta 
potenza  di  pochi  collegbi.  Ma  tu  potresti  rispondere:  Pla- 
tone anche  nelle  sue  leggi  mette  la  fortuna  con  Dio  al  go- 
verno delle  cose  umane.  Concedasi  a  Platone  questo,  che 


■278  RISPOSTA  DI  ROMA 

si  potrebbe  negare,  si  veramente  cbe  non  se  gli  dia  per 
compagna  ,  né  per  eguale ,  né  si  preponga  al  governo  di  al- 
tre cose,  che  dell'umane,  dov'ella  a  guisa  di  serva  ,  e  di 
ministra  fiiccia  il  suo  ulllcio;  ma  tu  assomigliasti  la  mia 
origine  alla  creazione  del  inondo,  ed  il  mio  regno  all'Im- 
perio degl'Iddìi,  ad  imitazione  del  quale  fu  formato.  Non 
e  questo  il  regno  di  Sparta  ,  cbe  dia  luogo  a  due  re,  ma 
quello,  in  cui  due  fratelli  non  potevano  regnare  insieme. 
Oltreciò  per  fondai'e  la  mia  risposta  nel  tuo  esempio,  e  nel- 
la tua  similitudine  medesima:  la  terra,  ed  il  fuoco  non  si 
potevano  congiungere  senza  le  nature  di  mezzo  ;  ma  non 
sono  tanto  contrarj  il  leggerissimo,  ed  il  gravissimo, quan- 
to la  provvidenza,  e  la  fortuna  :  la  sapienza,  e  la  temerità 
come  si  potevano  collegBre,  e  congiungere  questi  due  con- 
trarj ,  senza  il  mezzo  ?  o  qual  mezzo  adducesti  fra  l'uno,  e 
l'altro  estremo,  o  qual  potevi  addurre,  benché  uno  sola- 
mente non  fosse  bastato ,  se  V  unione  doveva  esser  ferma  , 
ed  indissolubile,  com'è  quella,  che  stringe  le  parti  del- 
l'universo? e  tu  medesimo  il  confessasti,  volendo  cbe  ve- 
locissimo fosse  il  corso  della  fortuna ,  tardissimo  il  passo 
della  virtù  ;  nelle  cose  celesti  i  tardi  co' veloci  si  muovono 
in  guisa,  che  tutti  insieme  banno  fornito  il  lor  viaggio:  ma 
tu  vuoi  che  la  fortuna  velocissima  di  lunghissimo  spaziosi 
lasci  addietro  la  negligente  virtìi ;  qual  unione,  o  filosofo 
maraviglioso,  qual  lega,  qual  amicizia  può  essere  in  tan- 
ta dissimilitudine,  in  tanta  disuguaglianza,  in  tanta  di- 
versità? 

Voglio  parlar  teeo  non  colle  mie,  ma  colle  tue  parole 
medesime,  che  da  te  furono  in  altro  proposito  usate:  dice- 
sti, scrivesti ,  e  lasciasti  eterno  testimonio  df-lla  tua  opi- 
nione. Che  Iddio  fa  le  cose  grandi  per  se  stesso,  ma  com- 
mette le  picei  ole  alla  fortuna.  Se  la  mia  origine,  se  il  na- 
scimento, se  la  culla,  se  l'Imperio,  se  la  sepoltura  mede- 
sima non  sono  fra  le  picciole ,  come  vuoi  cbe  siano  opere 
della  fortuna?  come  non  riconosci  il  magistero  della  prov- 
videnza nel  principio,  e  nell'  aecrescirnento  del  regno  ?  Ri- 
cordati di  quel,  cbe  scrivesti  in  un  altro  tuo  libretto,  cbe 
intitolasti  pur  della  furtuna;  ivi  si  legge  cbe  alla  natura 
non  fa  mestieri  dell'ajuto  della  fortuna  nelle  sue  opcrazio- 
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bi .'  la  natura  dunque  non  ha  bisogno  della  fortuna,  e  l'avrà 
la  rirtù, l'avrà  la  provvidenza,  l'avrà  Iddio  medesimo?  Al- 
l'arti ancora  è  poco  necessario  il  suo  favore  ;  e  di  quali  ar- 
ti intendi  ?  di  quelle  forse  degli  uomini ,  delle  quali  disse 
uno  de' vostri  Greci  filosofi,  o  poeta,  ch't^gli  fosse: 
L' arte  ama  la  fortuna  ,  e  'n  sirnil  guisa 
E'  l'  arte  ancor  dalla  fortuna  amata  . 
E  pera V ventura  intende  solamante  drll'arti  taen  perfette, 
o  meno  esquisite,  le  quali  ricercano  il  consiglio,  o  la  con- 
sultazione, che  vogliam  dirla,  e  non  ricusano  la  fortuna; 
perchè  le  perfettissime  non  si  curano  né  dell'una,  né  del- 
l'altra. Se  agli  umani  attificj adunque  non  è  d'uopo  il  fa- 
vor della  fortuna,  o  non  sempre,  né  a  tutti;  la  potenza, 
e 'l  magistero  divino,  e  l'artificio  della  provvidenza  ricer- 
cherà la  compagnia  della  fortuna,  e  dividerà  seco  1'  onor 
delle  sue  operazioni,  e  quasi  partirà  insieme  l'imperio? 
ma  se  l'arti  furono  ritrovate  da  Prometeo,  e  Prometeo 
altro  non  è,  o  non  significa,  che  la  provvidenza,  non  è  ma- 
ravigha  die  lor  sia  poco  necessaria  l'amistà  della  benigna 
fortuna.  Vuoi  eh'  io  reciti  i  versi  d'  Eschilo  nel  suo  Pro- 
meteo,  acciocché  io  paja  tua  discepola,  come  fu  Trajano 
Imperadore,  imparando  quelli  di  Sofocle,  e  d'Euripide,  e 
di  questo  poeta  medesimo  ?  Ma  credo  che  tu  mi  conceda 
agevolmente  che  l'arte  divina  ricusi  l'ajuto,  rifiuti  la 
compagnia,  disprezzi  il  consorzio  dell'indegna  fortuna  , 
quantunque  sia  favorevole  agii  artificj  degli  uomini,  come 
tu  medesimo  insegnasti  coll'esempio  del  pittore,  che  git- 
tando  la  spugna  ,  dipinse  cosi  bene  la  spuma  del  cavallo. 

Ma  veggio  il  tuo  rifugio,  m'av veggio  dove  pensi  di  rico- 
verare; a  quello,  che  dicesti,  che  la  fortuna,  e  la  sapienza 
sia  la  medesima:  ma  come  ciò  può  essere,  se  1,'una  opera 
costantemente,  l'altra  non  discretamente,  ma  come  s'av- 
viene, e  smoderatamente  il  più  delle  volte?  Fu  questa 
nondimeno  opinione  di  molti  antichi  filosofi,  e  ti  potrei 
di  loro  addurre  un  lungo  numero,  che  seguirono  il  trion- 
fo della  fortuna,  non  altrimenti  che  tu  soglia  annoverare  i 
miei  Romani,  diedi  lei  divennero  seguaci.  Posso  ricor- 
darti, dico  ,  Leucippo,  Democrito  ,  Empedocle,  Epicuro, 
Metrodoro,   Lucrezio,  che  usarono   la  fortuna  nel  m.i gì- 
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storio  del  mondo  ,  Teofrasto  ,  che  nella  felicità  troppo  con- 
cedeva alla  fortuna;  Eudemo,  e  Simplicio,  clie  la  posero 
nelle  cause  intellettuali ,  e  nella  distinzione  dell'  idee  ;  Lu- 
ciano,che  degli  Stoici  si  fu  helfe ,  e  della  provvidenza  me- 
desima ;  Dante,  che  la  ripone  fra  l'altre  Menti  celesti,  e  la 
prepone  al  governo  di  questa  sfera  mondana,  e  la  difende 
dalle  calunnie;  Omero  medesimo  più  antico  di  tutti,  che 
mette  la  fortuna,  ovvero  il  caso,  nelle  porte  del  cielo,  per- 
chè diMla  fortuna,  come  altri  vogliono ,  né  egli,  ne  i  più 
antichi  fecero  menzione.  Eccettuerò  nondimeno  Platone, 
e'I  trarrò  di  questo  numero;  quantunque,  per  opinione 
degli  altri ,  dica  che'l  fuoco,  e  l'aria  ,  e  l'acqua  ,  e  la  terra 
furono  fatti  per  fortuna  ,  e  poi  il  cielo  di  queste  cose  ina- 
nimate: il  che  quanto  sia  ftilso  ,  non  ha  mestieri  di  prova, 
non  essendo  convenevole  che  la  fortuna  ahhia  parte  ne- 
gli effetti  nohilissimi ,  come  il  cielo,  e  molto  meno,  che 
egli  sia  fatto  dopo  queste  cose  materiali;  perchè  egli  è  il 
primo  effetto  visihile  della  prima  cagione  invisihile . 

Concedasi  dunque  luogo  alla  fortuna  nella  mistione  de- 
gli elementi,  se  pur' alcun  luogo  se  le  dee  lasciare  fra  l'ope- 
razioni della  natura;  ma  io  già  l  ho  detto  che  queste  sono 
fatte, con  lant' ordine  ,  che  appena  vi  potrehhe  capire;  e- 
non  aspettare  che  io  a  guisa  di  Gentile  Teolog'o  ti  ragio- 
ni ,  dicendo  che  la  fortuna  ,  e  la  sapienza  sia  la  medesima  , 
e  che  ninno  fosse  così  perspicace,  che  potesse  conoscere  i 
discreti  giudicj  della  fortuna;  o  che  la  fortuna  sia  una  Dea 
preposta  alle  cose  di  quaggiù,  o  Dea  della  giustizia,  o  Dea 
della  sanità  ;  o  se  l'  una,  e  l'altra  è  l'istessa,  come  voglio- 
no, che  sia,  così  copiosa  di  nomi,  come  di  beni,  e  che  por- 
ti per  questa  cagione  in  una  mano  il  corno  della  copia, 
pieno  non  solamente  di  frutti ,  ma  di  metalli  ancora,  «omo 
tu  dici,  e  delle  più  fine  gemme  dell'Oriente,,  nell'  altra  il 
timone,  o  il  governo  della  nave  :  ma  questa  sarebbe  lite  , 
e  questione  di  nomi,  o  Plutarco,  e  se  ogni  fortuna  fosse 
buona  ,  e  tutti  i  suoi  mali  fossero  beni  sarebbe  para v ven- 
tura l'istessa,  che  la  provvidenza,  o  sarebbe,  come  tu  di- 
ci, figliuola,  e  sorella  della  giustizia  ,  e  dell'eloquenza,  la 
quale  è  cagione  alcuna  volta  de'premj,  alcun'altra  delle 
pene.  Ma  noi  conosciamo  il  male  non  solamente  nella  col- 
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pa,  ma  nella  pena,  e  stirnianio  alcune  pene  medicamenti, 
non  di  colui,  ch'è  punito,  ma  deyli  altri,  a'quali  si  giova 
coU'esempio.  Ma  ragionando  teco  a  tuo  modo,  o  Plutar- 
co, tu  presupponesti  clic  altra  cosa  fosse  la  virtù,  altra 
la  fortuna ,  e  però  tra  loro  introducesti  così  tìero  contrasto, 
ed  io  in  questa  parte  non  sono  da  te  discorde  ;  però  consi- 
deriamo l'altre  cose,  le  quali  contro  la  mia  dignità  volesti 
lasciare  scritte,  e  quasi  scolpite  nell'eternità. 

Tu  dici  appresso ,  ma  con  ordine  perturbato,  che  al  re- 
gno di  Romolo  la  fortuna  fece  i  fondamenti ,  ed  alla  f  )rtu- 
na  attribuisci  il  modo  del  nascimento,  e  la  divinità  del- 
T'origine;  perocché  nella  sua  generazione  s'oscurò  il  gior- 
no congiungendosi  il  Sole  colla  Luna  ;  nella  natività  egli 
ritardò  il  suo  viaggio,  e  la  notte  fu  lunghissima,  e  somi- 
gliante a  quella  di  Ercole,  essendo  mandato  ad  esporre 
come  Edipo,  e  come  Ciro,  la  sua  misera  fortuna  aperse  il 
cuore  del  fiero  ministro,  e  riempiutolo  di  pietà,  ebbe  po- 
tenza di  moverlo  dal  suo  iniquo  proponimento  ;  laonde  il 
posò  nell'erboso  prato  della  verde  riva  del  fiume,  dove 
prima  soleva  ristagnar  1  acqua,  che  l'aveva  inondata,  sotto 
i' ombra  de'piccioli  arbuscelli.  Quivi  sopraggiunse  la  fera  a 
caso  priva  de' figli,  colle  mammelle  gonfie  di  latte,  la  qua- 
le volendosi  alleggerire  del  peso,  si  pose  senza  i  bambini  a 
guisa  di  lusinghevol  nutrice,  e  desiderosa  d'abbracciarli, e 
lor  diede  a  succhiar  le  poppe  ;  nel  medesimo  tempo  a  loro 
volò  il  sacro  uccello,  ch'è  detto  il  Pico  Marzio,  e  piace- 
volmente si  pose  sovra  il  volto  de' fanciulli,  ed  aprendo 
loro  la  bocca  coli' unghia,  vi  poneva  un  picciol  boccone 
del  consueto  cibo;  e  tutte  queste  cose  tu  rechi  alla  fortu- 
na ?Qual  maraviglia  che  tu  dica  che  per  fortuna  il  fiume  si 
ritirasse,  l'uccello  gli  nutricasse,  la  fera  gli  allattasse,  con- 
tradicendo all'opinione  de'tuoi  Peripatetici,  e  del  lor  mae- 
stro; il  quale  non  vuole  che  le  cose  irianimate,  o  le  fere  , 
o  i  fanciulli  facciano  albina  cosa  per  fortuna?  qual  mara- 
viglia che  tu  attribuisca  la  fortuna  a  queste  infime  natu- 
re ;  poiché  la  collochi  nelle  supreme,  quasi  collega  dell'al- 
tre M^nti  celesti,  e  non  dubiti  d'affermare  che  per  for- 
tuna il  Sole  ritardasse  il  suo  viaggio,  e  per  fortuna  il  me- 
desimo oscurasse  il  suo  splendore  ?  Oh  fortunata  eloquea- 


l8a  RISPOSTA  DI  RO-MA 

za!  o  ardita,  anzi  arditissima  sapienza  !  alle  quali  fu  con-» 
ceduto,  mentre  Roma  siynoregyiava  il  mondo ,  e  contro 
Roma,  e  contro  la  verità  quit-tionare. 

Gli  altri  hanno  detto  che  il  Sole  per  fortuna  trovò  il 
suo  luogo  nel  Zodiaco,  concedendo  alla  fortuna  quel,  che 
può  esser  della  natura,  ma  tu  d;ii  alla  fortuna  quel,  ch'è 
proy)rio  della  provvidenza  .  Chi  può  toglierla  luce  «I  Sole, 
se  non  quel,  che  gli  donò  il  lume?  chi  può  farlo  più  tardo, 
se  non  colui,  che  gli  diede  il  movimento?  Introduci  poi  la 
f  )rtuna  a  ragionare  colla  virtù,  rimpr.)verandi>le  quello  , 
che  il  giorno  di  lavoro  può  rimproverare  al  dì  di  festa,  che 
segue  appresso,  il  qual  g)de  oziosamente  degli  apparecchi/ 
che  erano  fatti  per  lo  primo,  occupato  da  grandissime  sol- 
lecitudini, e  perturbato  dallo  strepito  di  tumultuante  fa- 
miglia. Splendidi,  e  grandi  sono  i  tuoi  fatti  d'arme,  dice 
alla  virtù  di  Romolo  la  fortuna,  ed  hai  mostrato  chiara- 
mente che  sei  nato  di  sangue  ,  e  di  prog'inie  divina;  ma 
conosci  nondimeno  quanto  io  ti  superi,  e  ti  vada  innanzi  ; 
perchè  se  io  non  fossi  stata  presente  ne' pericoli ,  se  non  ti 
avessi  sovvenuto  nelle  necessità,  se  i  fanciulli  avssi  ab- 
bandonati ,  se  traditi  gli  esposti,  in  qual  guisa  saresti  illu- 
stre ,  o  da  qual  p-^rte  risplenderesti  ?  Se  non  fosse  avvenu- 
ta ui  quel  tempo  la  fiera  femmina  gonfia  di  latte,  cercan- 
do piuttosto  clii  nutrire  ,  che  di  che  nutrirsi,  se  dalla  na- 
tura incrudelita,  se  dalla  fame  venia  stimolata,  queste  fa- 
mose insegne  della  tua  virtù,  i  tempj,  i  reali  palizzi,  le 
piazze,  le  loggie,  i  teatri  sarebbono  capanne  di  pastori,  e 
stalle  di  guardiani  degli  armenti,  fatte  per  servizio  di  qual- 
che Albano,  o  Toscano,  o  Latino.  Però  essendo  il  princi- 
pio principalissima  parte  di  tutte  le  cose,  e  massimamente 
neU'edificar  le  città  ,  questa  città  è  debitrice  del  suo  alla 
fortuna,  la  quale  salvò  il  fondatore:  la  virtù  fece  grande 
Romolo  ;  ma  la  fortuna  il  mantenne  fino  a  tanto  ,  che  egli 
fosse  cresciuto.  • 

Cosi  introducendo  ,  o  Plutarco  ,  a  ragionare  la  fortuna  , 
di  nuovo  mi  costringi  a  filosofare  :  ma  filosoferò  con  pocVie 
parole,  vergognandomi  della  lunghezza  usata  per  l'addie- 
tro.  Fra  le  cause,  come  tu  sai,  alcune  sono  per  sé,  altre 
per  accidente;  prima  sono  quelle  per  se,  quelle  per  acci- 
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Jente  dapoi;  ma  8e  la  virtù  è  causa  per  sé  ,  la  fortuna  pei* 
accidente  ,  prima  senza  fallo  è  la  virtù  ;  e  non  importereb- 
be eli' ella  fosse  prima  per  tempo,  o  per  natura,  o  per  di- 
gnità, purché  ella  fosse  prima:  ma  è  pritna  in  tutti  i  mo- 
di, avvengaclié  sia  prima  l'intelletto  ,  e  la  natura  ,  da  poi 
la  fortuna  ,  come  dicono  tutti  i  aiosoH.  Ma  qual  paragone 
fai  tu  del  giorno  di  lavoro  e  sollecito,  e  del  festo  ed  ozio- 
so? Se  la  virtù  non  è  mai  scioperata ,  come  può  esser  pa- 
ragonata col  giorno  ozioso,  e  non  coli' altro?  Oziosa  è  la 
fortuna;  e  se  ella  è  prospera,  fa  gli  uomini  il  più  delle  vol- 
te oziosi;  però  i  Greci  pittori  dipinsero  Timoteo,  figliuolo 
di  Conone,  o,  come  altri  vogliono,  Timoleonte  Corintio,al 
quale  ,  mentre  egli  dormiva  ,  la  fortuna  circondava  le  città 
colle  reti,  percliè  incappassero  ne'suoi  lacci.  Questa  me- 
desima prosperità  di  fortuna  fece  Annibale  dopo  le  vitto- 
rie ozioso  in  Capua  ,  Lucullo  in    Roma  ,    Cesare  e  Mar- 
co Antonio  in  Egitto .  Ma  passiamo  al  secondo  Re,  a  Nu- 
ma,dico,  il  quale  tu  vuoi  che  albergasse  colla  fortuna; 
io  direi  piuttosto  colla  provvidenza ,  perchè  della  provvi- 
denza, non  della  fortuna  è  ufficio  il  far  le  leggi  ,  avvenga- 
chè  tutte  le  cose  dalla  provvidenza  sono  determinate  ;  dal- 
la fortuna  ninna   è  definita  .  Dici  appresso  che  agevolmen- 
te   un    re   filosofo   sarebbe  stato  oppresso  dalla  guerra  ; 
quasi  la  pace  fosse  operazione  della  sua  fortuna,  e  non  del- 
la prudenza  piuttosto ,  o  della  Filosofia,  il  cui  fine  non  è  il 
negozio,   ma   l'ozio,   non    il    tumulto,  ma  la  quiete,  non 
l'accrescimento  de' regni,  ma  la  conservazione  della  giu- 
stizia.' 

Or  benché  il  filosofo  operi  a  questo  fine,  non  è  così  po- 
co atto  alla  guerra ,  come  tu  fingi:  ma  chi  sa  queste  cose 
meglio  di  te ,  o  chi  meglio  le  scrisse?  da  chi  abbiamo  mag- 
gior cognizione  dell'amicizia  fra  i  principi,  e  i  filosofi? 
chi  più  loda  Agesilao?  chi  più  chiaramente  n'insegna  co- 
me Epaminonda  il  Tebano  congiungesse  la  virtù  militare 
colla  Filosofia?  o  co  ae  Pericle  uscisse  ammaestrato  al 
guerreggiare  dalle  scuole  di  Anassagora  ,  e  con  gli  ammae- 
stramenti di  Socrate  Alcibiade,  e  con  quelli  di  Aristotile 
Alessandro?  e  ciò  tu  scrivesti  in  questi  libri  medesimi, 
quasi  dimenticato  dell'ingiuria  fatta  alla  Filosofia  ;  cosa  in 
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vero  assai  più  agevole  da  riprendere,  clie  da  emendarci 
Ma  puicliè  vago  di  far  emenda,  in  molte  maniere  ti  sei  in- 
gegnato (li  onorarla,  a  te  più  si  conviene  la  correzione  di 
te  medesimo  ,  che  agli  altri  la  riprensione  .  Ma  non  Tu  so- 
lamente iXiiiiia  filosofo  fra'miei  Ilo  nani ,  altri  ancora  filo- 
sofando acquistò  molte  vittorie:  filosofò  Scipione  E  niliano, 
che  espugnò  Numanzia  ,  e  vinse  Cartagine  la  terza  volta  ; 
e  Lolio  suo  compagno  per  la  Filosofia  acquistò  il  nome  di 
sapiente;  filosofò  Lucullo,  che  riporlo  gloriosa  vittoria  di 
Mitridiitc;  filosofò  Poiiipi-o,  il  quale  corse  il  mondo  vitto- 
rioso; filosofò  Catone  ,  e  disprezzò  filosofando  l'altrui  vit- 
toria,  e  la  sua  morte  medesima;  filosofò  il  tuo  Trajano, 
che  fu  da  te  ammaestrato,  quasi  da  nuovo  Aristotile,  nuo- 
vo Alessandro ,  e  pera vventura  meglio,  perchè  imparò  di 
filosofare  ne' conviti,  acciocché  la  Filosofia  fosse  anche  si- 
cura, e  conservasse  la  sua  riputazi  )ne  fra  gl'inviti,  e  le 
tazze  de'hevitori;  filosofò  il  mio  Mnrco  Aurelio  ,  un  altro 
de'  più  gloriosi  Imperadori.  Ma  se  io  ti  parrò  più  amica 
della  Filosofia,  che  della  fortuna, non  me  ne  doglio,  quan- 
tunque potessi  parer  dissimile  a  me  stessa,  che  altre  volte 
scacciai  i  filosofi,  e  ritenni  i  fortunati:  ma  riducianoi  a 
inente  quel  detto  di  Platone,  che  allora  saranno  le  città  fe- 
lici, che  i  re  filosoferanno,  o  i  filosofi  regneranno:  e  cer- 
to era  necessaria  la  prudenza  di  Numa  ,  acciocché  Roma  , 
la  quale  a  guisa  di  nave  fatta  colle  percosse ,  si  doleva  an- 
cora de' fieri  colpi  della  fortuna  ,  potesse  respirare  coll'ar- 
ti  della  pace,  e  colle  leggi  di  un  re  giustissimo,  ed  amico 
della  quiete,  ed  apparecchiarsi  frattanto,  come  atleta  nel- 
l'ozio di  quarant'  anni ,  a  raccoglier  le  forze  eguali  a'ne- 
mici,  co'quali  doveva  guerreggiare. 

In  questo  tempo  non  fame,  non  sete^  non  isterilita  di 
terra  ,non  istemperamento  di  stagione,  non  altra  avversi- 
tà turbò  il  mio  buono,  e  pacifico  stato,  e  la  mia  somma 
felicità  :  laonde  io  debbo  ringraziare  la  provvidenza  di  chi 
sempre  governa  tutte  le  cose ,  e  la  prudenza  di  jVuma,che 
allora  regnava  ,  1'  una  divina ,  umana  l'altra  ,  ma  l'una  ,  e 
l'altra  miglior  governatrice  del'e  cose  terrene  ,  e  mortali  , 
e  più  giusta  permutatrice  de' regni,  e  più  stabile  conser- 
Tatrice  degl'Imperj.  E  se  allora  furono  serrate  le  porte  a 
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Giano,  le  quali  cliiarnano  fortuna  della  guerra,  è  verisimi- 
le ch'ella  medesima  non  si  volesse  rinchiuder  col  furore, 
e  colla  discordia,  ma  che  altri  la  non  pacitioa  fortuna  nel 
tempio  di  Giano  riserrasse,  o  fosse  la  pace,  o  la  prudenza, 
fra  le  quali  è  tanta  congiunzione  ,  e  tanta  amicizia,  quanta 
è  fra  la  guerra  ,  e  la  fortuna;  e  queste  medesime  in  lun- 
ghissimo spazio  di  tempo  solamente  due  volte  furono  rin- 
chiuse: la  seconda  dopo  la  guerra  Cartaginese,  la  terza 
dopo  le  civili.  Cosi  è  malagevole  il  por  freno  alla  temerità 
ed  alla  moltitudine  de' nemici  concitata,  perchè  non  altri- 
menti per  mio  giudizio  le  guerre  succedono  alle  guerre , 
inondando  di  sangue  le  città,  e  le  regioni,  che  nel  turbato 
ni;ire  l'onde  dopo  l' onde  sogliono  percuotere  il  lido,  e  per 
iunghissinao  spazio  ricoprirlo:  è  dunque  la  foi'tuna  simile 
alla  guerra  ,  e  la  pace  alla  tranquillità. 

Ma  i  re  ,  che  furono  successori  della  grandezza  confer- 
mata, adorarono  la  fortuna,  come  nutrice  della  città;  alla 
fortuna  dirizzò  il  tempio  Anco  Marzio  ,  siccome  colui,  che 
a  vincere  aveva  avuto  maggiore  ajuto  dalla  fortuna ,  che 
dalla  fortezza;  alla  fortuna  femminile  fu  parimente  conse- 
crato ,  come  tutti  sanno,  dapoichè  le  donne  voltarono  in 
altra  parte  Coriolano,  e  1'  esercito,  che  nemichevolmente 
veniva  per  espugnar  le  mura  di  Roma  .  Servio  Tullio,  a 
tuo  giudizio  ancora,  fortissimo,  e  prudentissimo,  si  vanta- 
va d'aver  pratica  colla  fortuna  ;  però  innalzò  in  campido- 
glio il  tempio  della  fortuna  primogenita,  e  quello  della 
fortuna  clemente,  o  lusinghevole,  che  vogHam  dirla;  ma 
della  fortuna  privata  il  tempio  è  in  palazzo  edificato:  bi 
trova  ancora  il  tempio  della  fortuna  inveschiatrice,  e  della 
vergine  fortuna  appresso  al  fonte  muscoso:  oltre  a  questi 
un  tempietto  della  maschia  fortuna.  Ed  altri  iitliniti  :  che 
furono  consecrati  con  titoli  onorevoli  da  Servio,  il  quale 
nato  di  progenie  servile,  all'altezza  del  regno  era  perve- 
nuto )  tanti  furono,  ch'io  medesima  non  lae  ne  ricordava  ; 
però  ho  tenvito  a  memo/ia  le  tue  parole  .  Ma  quello  della 
mente  fuconsecrato  molti  anni  dapoi  da  Emilio  Scauro  nei 
tempi  della  guerra  de"  Cimbri;  quello  della  virtù,  da  Sci- 
pione Numantino;  ma  della  virtù  ,  e  dell'  onore  insieuie  da 
Marco  Marcello  fu  edificato.  Laonde  tu  argomenti  che  mol- 
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to  prima  fosse  adorata  in  Roma  !a  fortuna,  che  la  virtù ,  e 
die  questa  sia  nuova  Deità,  quello  antichissimo  Idolo  di 
Koma. 

Mi  maraviglio,  o  Plutarco,  che  tu  non  soggiunga  che 
nella  tua  Grecia  avvenisse  altramente,  e  che  molto  tardi 
fossero  edificali  dalla  Città  i  tempj  alla  fortuna  ;  ed  io  co- 
me poco  savia  ,  o  piuttosto  come  troppo  amica  del  vero  , 
ora  te  lo  ricordo  :  ma  ciò  forse  non  avvenne,  perchè  la  vir- 
tù fosse  ultima  in  Roma  ,  e  prima  la  fortuna;  ma  perchè  i 
Romani  stimarono  la  virtù  cosa  pro|)ria  ,  però  non  vollero 
così  tosto  deificar  se  medesimi,  ne  mostrar  tanta  super- 
bia ,  quantunque  ripon«'ssero  nel  numero  degl'  Iddii  Quiri- 
no, fondatore  del  Re^no  Romano.  Oltreciò,  l'animo  di  cia- 
scuno, o  Plutarco,  è  lenpio;  e  questo  culto  interiore  è 
veramente  la  pietà  ,  virtù  più  grata  a  Dio,  che  ciascun'al- 
tra.  Chi  ricerca  più  nobil  tempio  della  virtù  ?  ma  nelle  co- 
se esteriori,  essendo  popolari ,  come  tu  dici,  vollero  com- 
piacere al  popolo,  ed  accrescergli  ardimento,  e  buona 
speranza  con  questa  quasi  immagine  di  religione. 

Non  fu  dunque  la  fortuna  prima  adorata  in  Roma  ,  se 
l'adorazione,  e  la  jùctà  è  virtù  della  mente;  ma  i  sacrificj 
della  virtù  furono  più  occulti, comi^  gli  altri  misteri,  e  l'altre 
cerimonie,  ma  quando  Curzio  conseciava  la  vita  ,  alla  virtù 
la  consecrava;  alla  virtù  Lucrezia  faceva  vittima  di  st»  me- 
desima ;  alla  virtù  Bruto  celebrava  il  sacrificio  del  figliuo- 
lo; alla  virtù  Muzio  Scevola  ardeva  la  destra  ;  alla  virtù  i 
treDecj  sodisfacevano  coli' adempimento  del  voto  terribile, 
nia  glorioso:  e  chiedi  qual  fusse  il  tempio  della  temperanza, 
o  della  tolleranza,  o  della  fortezza,  o  della  magnanimità? 
Tanti  erano  i  tempj  della  virtù  ,  quanti  erano  gli  animi 
pronti  a  morir  per  la  patria  ,  e  per  la  gloria  immortale  ■-  o 
tempj  veramente  maravigliosijO  sacriiicj  senza  dubbio  glo- 
riosi' Agguaglia  a  questi, se  ti  pare, l'opere  degli  scultori,  e 
dei  pittori,  e  i  fonti  muscosi,  e  i  bosclii,  e  titoli  onorati  di 
fortuna  maschia,  o  di  femmina  ,  o  di  piacevole ,  e  lusin- 
gante fortuna;  qual  Fidia,  o  qual  Prassilele  ,  qual  Lisip- 
])o,  qual  Zeusi,  q\ial  Polignoto,  quale  Apelle  non  si  vergo- 
gnerebbe di  far  questo  paragone  ,  dove  il  pittore  delle  for- 
ine   è    l'inlcllcttO;    la  tela  ujn  dipinta    l'auiua,    i  colori 
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rumane  azimi ,  l'arclietipo,  o   l'esempio,  la  dirina  virtù? 
E  chiedi  dove  fosse  il  tempio  della  Sapienza?  nel  pettii  di 
clii  srrisse,  o  di  chi  insegnò  a'Roaiani  queste  e  ise,  di  Tul- 
li ),  dico  ,  di  Catone,  di    Varrone,  e    forse  molto  prima  di 
Fabio  iAlassimo  .  di  Paolo,  di  Scevola ,  e  degli  altri  ,  che 
fecero  le  leg^i ,  o  l'emendarono  ,  o  di  quelli ,  che  sedevano 
al  governo  della  Repubblica  ne' tempi  p'ni  turbati,  e  n(  i^li 
accidenti  più  fortunosi.   Aspetti    eh'  io  dica  il  tenpio  di 
Minerva?  Questo  ancora  fu  tempio  della  sapienza  in  quel- 
l'età ,  che  non  fu  illustrata  dalla  vera  luce;  ma  ora  è  tem- 
pio della  vera  sapienza,  e  della  vera  Religione,  colla  quale 
altrimeuli  ragionerei  di  molte  cose  :  ma  fm'ora  rn'è  sfato 
y)er  grazia  conceduto  ch'io  parli  come  Gentile,    con    un 
filosofo  de'Gentili  :  e  perchè  tu  molto  dimorasti,  e  quasi 
ti  spaziasti  nel  ragionamento  di  Servio  Tullio,  parendoti 
aver  conchiuso  che  il  regno  prima    non    cercato    da  lui  , 
p.»i    rifiutato,    fosse  dono   della    fortuna  ,    io  non  passerò 
questo   luogo  con  silenzio,  stimando  che  se  il  regno,  il 
qual  non  sia  desiderato,  ma  offerto,  è  dono  della  fortuna, 
il  desiderato  non  debba   esser  della  fortuna,-  adunque  né 
Cesare,  né    Augusto,    negli    altri,    i    quali  si  sf)rzarono 
d'acquistarsi  il  ragno,  e  che  acquistato  non  vollero  de- 
porlo, non  regnarono  per  fortuna.  Donisi  alla  fortuna   il 
regno  di  Servio,  purché   si  conceda  alla  virtù  l'imperio 
di  Cesare  e  d'  Augusto  :  e  veramente  la  tua  fia  concessio- 
ne giusta  ,  e  necessaria;  il    mio  sarà  dono   magnanimo,  e 
volontario;  perchè  non  si  può  attribuire  alla  fortuna  cosa 
lungamente  pensata  ,  affettuosamente  desiderata,  valorosa- 
mente guadagnata;  ma  alla  virtù  si  concedono  ancora  quei 
premj,  ch'ella  non  dimanda  ,  e  si  danno  spontaneamente 
quegli  onori,  ch'ella  rifiuta,  come  rifiutò  il   vostro    Seno- 
fonte d'esser  capitano  generale  de'Greci,  ed  il  nostro  Ce- 
sare il  diadema  ,  che  da  Marco  Antonio  gli  era  portato;  ed 
assai  volte  l' Imperio  da  coloro,  da' quali  fu  meglio  gover- 
nato, più  gloriosamente  fu  deposto. 

Ma  passiamo  da' Re  a'  Consoli ,  a' Dittatori,  a' Tribuni , 
quasi  dalle  tenebre  degli  antichi  secoli ,  alla  luce  ed  allo 
splendore  delle  cose  più  nuove,  le  quali  io  non  posso  me- 
glio ornare  che  colle  tue  parole  medesime  .  1  trofei,  l'uno 
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sovra  l'altro  son  innalzati  ^  i  trionli  da  nuovi  trionfi  sono 
sopragyiunli;  le  anni  calde  di  sangue  si  lavano  «;ol  nudvo 
sangue;  le  vittorie  si  numerano  co' monti  de'corpi  morti , 
e  di  spoglie,  anzi  co' popoli  soggiogati,  co' regni  ridotti 
in  servitù,  coH' isole,  colla  terra  l'erma  aperta  all'armata 
de' Romani:  con  una  zuUa  Filippo  rovinò  la  Macedonia; 
per  una  uccisione  delle  sue  genti  Antioco  cedette  l'Asia; 
in  una  battaglia  superati  i  Cartaginesi  perderono  l'Affrica; 
al  fine  un  uomo  solo  coli'  impeto  d'  un  solo  esercito,  ag- 
giunse all'Imperio  Armenia,  Pcjnto  ,  1' Eussino  .  Siria, 
Arabia ,  gì"  Ircani  e  gl'Iberi.e  tutti  coloro,  clie  sono  di 
qua  dal  monte  Caucaso;  tre  volte  lui  vide  vittorioso 
1  Oceano  cbe  circonda  la  terra;  rispinse  i  Numidi  in  Libia 
fino  a'  lìdi  volti  al  Mezzo-giorno;  soggiogò  fino  all'Atlante 
la  Spagna ,  la  qual  con  Sertorio  ribellava  ;  e  i  re  degli  Al- 
bani,  perseguendoli ,  cacciò  dentro  al  mar  Caspio  .  In  tut- 
te queste  guerre  Pompeo  sconfisse  i  nemici  coH'ajuto  del- 
la pubblica  fortuna,  dalla  quale  abbandonato,  al  fine  cad- 
de colla  sua  medesima  sciagura.  Però  grida  l'Imperio,  se 
non  esser  fatto,  ed  accresciuto  colla  forza  umana,  ina  col- 
la guida,  e  col  favore  degli  Dei,  e  con  gli  auspicj  della 
guidatrice  fortuna,  e  colle  sue  vele,  al  suo  prospero  vento 
spiegate . 

]Nè  io  dico  cb' egli  taccia  ,  come  se  fosse  tanto  empio, 
cbe  negasse  la  Divina  Provvidenza  ,  o  tanto  ingrato  cbe 
non  voglia  confessare  l'obbligo  della  salute  conservata  ,  o 
della  maestà  ricuperata.  Ma  quando  d'un  effetto  medesi- 
mo posson' esser  due  cagioni  tra  sé  diverse  e  differenti, 
quella  dubbiamo  stimar  vera  causa,  cb'è  più  conveniente: 
ma  è  convenevole  cbe  delle  vittorie  giustamente  acquista- 
te sia  piuttosto  causa  la  virtù  cbe  la  fortuna:  percbè  dun- 
que introduciamo  la  fìrtuna  quasi  per  maccliina  nel  tea- 
tr^^  di  questo  mondo?  All'incontro  dove  una  causa  possa 
produrre  due  effetti,  suol  produrre  il  più  nobile  più  vo- 
lentieri: dunque  la  religione  è  solita  di  far  gli  uomini  più 
virtuosi  clic  fortunali  ,  percbè  niun  dono  di  Dio  grandissi- 
mo è  maggiore,  o  più  no1)iJe ,  o  più  caro  della  virtù  .  Col- 
la virtù  dunque  donata  da  Dio  acquistarono  i  Romani 
tante  vittorie.   Questo  fu   quel    gran  genio,  il  quale  non 
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nspirò  altra  gloria  d'un  piccol  giorno,  come  quel  de'  Ma- 
cedoni; né  fiorì  per  un  breve  tempo,  nò  fu  solo  terrestre, 
come  quei  de' Lacedemoni;  ne  solamente  marittimo,  come 
l'Ateniese  ;  né  tardi  desto,  come  il  Persiano;  o  subito  in- 
debolito, a  guisa  del  Colofonio  ;  ma  sin  dal  ju'iitio  nasci- 
mento di  Roma  cresciuto,  e  fatto  ginvane  poderoso,  trat- 
tando la  Repubblica  con  un  medesimo  tenore,  e  conser- 
vandosi il  medesimo  in  mare,  in  terra,  nella  pace  e  nella 
guerra,  fra' Greci  e  fra  le  barbare  nazioni, 

Qual'altro  genio  è  questo,  che  dici,  per  cui,  come  disse 
alcun'altro  de' vostri,  noi  siamo  telici  e  beati?  Se  tu  vuoi 
che  questo  genio,  e  la  fortuna  siano  il  medesimo;  come 
può  ciò  avvenire,  essendo  la  felicità  cosa  stabile  e  ferma  , 
la  fortuna  instabile  ed  incostante?  E  se  è  vero  che  per 
fortuna  avvengano  quelle  cose,  che  succedon  di  rado,  co- 
me ardisci  d' affermare  che  i  Romani  vincessero  per  for- 
tuna, vincendo  sempre,  o  il  più  delle  volte?  Fu  dunque 
un  Angelo  destinato  al  governo  della  Provincia,  o  delllm- 
perio  ,  somigliante  a  quel  degli  Ebrei,  o  a  quel  de'Persia- 
ni  ,o  d'altro  sì  fatto ,  come  dicono  i  Gristiiini  poeti,  non 
solamente  i  Cristiani  teologi:  ma  gli  Angeli  diffìcilmen- 
te sono  mutabili;  questa  che  tu  chiajtii  fortuna  ,  è  muta- 
hilissima,  e  i  suoi  movimenti  varj  e  fallaci  nelle  mondane 
cose;  però  mi  concederesti  piuttosto  che  il  costume  sia  il 
Demone  di  ciascuno. 

Fu  dunqne,  pirlando  teco  a  tuo  senno,  il  genio  de' Ro- 
mani la  virtù  e  la  disciplina  militare,  per  la  quale  gli  uo- 
mini lìati  sotto  un  cielo  clementissimo,  in  paese  tempera- 
tissimo,  nell'abbondanza  di  tutti  i  beni,  nella  vaghezza  e 
nell'ornamento  di  tutte  le  cose,  sopportarono  più  agevol- 
mente i  gìiiacci,  e  le  nevi  di  Francia  ,  e  di  Germania,  gli 
ardori  insoliti  di  Siria  e  di  Mauritania  :  prr  questa  ancora 
passarono  con  animo  invitto  l'arene,  ed  i  serpenti  d' Aflri- 
ca,  e  le  solitudini  de' Parti;  con  questa  da  una  parte  fece- 
ro il  ponte  al  Reno,  dall'altra  all'Arasse;  e  quinci  cerca- 
rono la  selva  Ercinia,  e  navigarono  il  grandissimo  Oceano, 
e  quindi  superarono  i  gioghi  del  monte  Tauro,  e  del  mon- 
te Caucaso,  e  le  porte  de'  Battriani  ;  da  questa  furono  am- 
maestrati a  navigarnel  mare  non  conosciuto,  vogar  nel- 
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l'arena  ;  e  niun'altra  cagione  più  certa  si  può  addurre  dal- 
le vittorie  avute  nel  mare  centra  i  popoli  uiiirilliini ,  nel- 
l'alpi e  ne' monti  de' popoli  alpestri:  né  coU'ajato  d' al- 
cun'altro  vinsero  più  agevolmente  la  natura  istessa  delle 
cose,  la  qual  colle  selve,  colle  paludi,  co'  deserti ,  col  so- 
verchio caldo,  e  col  freddo  eccessivo  non  potè  in  guisa  di- 
fendere le  bar])are  nazioni,  o  i  re  oltramontani ,  ed  oUra- 
marini ,  che  dalla  vjrtù  de'  Romani  non  fossero  soggiogali . 
Ella  prima  raflrenò  Annibale  a  guisa  di  torrente  diffuso 
per  r  Italia ,  colla  tardità  ,  e  col  consiglio:  ella  fu  di  tan- 
t'animo  e  di  tanto  valore  fino  a  quel  tempo ,  che  essendo 
occupata  nella  guerra  de' Cartaginesi,  non  dubitò  di  mo- 
ver guerra  a' Macedoni  :  ella  d'Antioco,  di  Filippo,  di 
Perseo,  di  Jugurta,  di  Mitridate,  di  Tigrane,  di  Siface,  di 
Juba  riportò  gloriosa  vittoria:  ella  dopo  la  calamità  di 
Allia,  dopo  la  presa  di  Roma,  e  l'assedio  del  Campido- 
glio rimase  invitta;  quantunque  dall'invidiosa  fortuna 
fosse  abbandonata.  Ma  tu  di  nuovo  fai  strepito  colla  voce 
dell'oca,  e  vuoi  che  della  salute  de' Romani  si  dia  l'onore 
alla  fortuna,  o  all'oche  piuttosto.  Concedasi  che  la  prov- 
videnza ancora  nelle  minime,  ed  ignobilissime  coso  possa 
manifestarsi,  e  colle  piccolissime  alle  grandissime  sovve- 
nire; affinchè  avveduti  dell'umana  debolezza ,  non  c'av- 
vezziamo ad  insuperbire  soverchiamente. 

Non  pertuttociò  io  concederei  tanta  gloria  alla  fortuna  , 
ma  dimostrerei  all'incontro,  come  ne' Senatori  vestiti  con 
gli  abiti,  e  con  gli  ornamenti,  ed  assisi  nelle  sedie  de'lor 
Magistrati ,  mentre  essi  aspettavano  con  forte  animo,  e  con 
forte  viso  r ultimo  colpo  della  nemica  fortuna  ,  non  man- 
casse la  maestà  della  Romana  Repubblica.  Non  poteva  il 
valore,  o  la  magnanimità  esser  maggiore  di  quel,  cb'ella 
fu  in  Cammillo  ,  il  quale  :  ' 

Sgomùrò  r  oro,  e  menò  la  spada  a  cerco , 
e  poi  colla  virtù  istessa  ritenne  Roma  nella  su»  medesima 
sede,  accioccbè  ella  non  fosse  altrove  trasportata,  e  non 
abbandonasse  il  fiume,  opportunissimo  a  portare  da' paesi 
mediterranei  le  biade,  da'marittimi  l'altre  cose  necessarie; 
i  colli  dove  per  la  bontà  dell'aria  gli  uomini  vivono  sanis- 
simi, il  mezzo  delle  regioni  d'Italia;  le  strade  dove  tante 
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folto  avevano  trionfato  ;  gli  rikari  ,  e  i  tetnpj  adorni  delle 
spoglie  clo'neniici;  ed  in  somma  il  luogo  destinato  a'pub- 
blici  ,  ed  a' privati  sacritìcj,  alla  religione,  alla  maestà  del- 
l'Imperio,  alla  fortuna  del  luogo,  la  quale  sola  non  poteva 
essere  trasportata.  Consentiva  nondimeno  che  altri  si  par- 
tisse, e  cedesse  quella  città  a' nemici  de' Romani,  e  del 
nome  Italiano;  i  quali  potevano  forse  ritornare  a  Roma,  e 
di  nuovo  occuparla.  Tacca,  dico,  la  fortuna  del  luogo;  ina 
la  virtù  antica  de'Romani,  la  quale  poteva  altrove  trapas- 
sare, ed  era  la  medesima  in  Ardea  ,  ed  in  Vejo,  e  nella 
patria,  e  nell'esilio,  gridava  colla  voce  di  Cammillo,  ed 
ammoniva  la  plebe ,  ed  i  suoi  Magistrati ,  che  non  volesse- 
ro aver  maggior  riguardo  ad  una  breve  comodità ,  che  ad 
una  eterna  ghma.B'u  dunque  Roma  riedificata  perla  virtù 
del  padre  della  patria  ,  e  di  nuovo  la  sede  gloriosissima  del 
Romano  Imperio  fu  stabilita  .  Maraviglioso  spettacolo  è 
veramente  il  paragonare  la  mestizia  di  que' tempi,  colla 
felicità  degli  altri,  che  seguirono  dapoi.  Ma  i  Cammilli  ,  i 
]\Ianli,  i  Postumi,  i  Papirj,  principi  di  nobilissime  fami- 
glie furon  cagione  della  felicità  de' successori,  non  1'  oche 
turbatrici  del  sonno,  e  !a  fortuna  amica  della  temerità  . 

Riguardiamo,  se  ti  piace,  riguardiamo  (  che  io  son  lie- 
ta,  per  la  memoria  dell'antica  felicità  )e  di  sovra,  e  di 
sotto ,  ed  n  destra,  e  a  sinistra,  la  nobiltà  ,  i  pregj,  i  doni 
le  mostre  dell'arti,  e  de' magisterj  ,  la  libéralissima  am- 
bizione della  città,  le  corone  de're,  tutte  le  cose  ,  che 
produce  la  terra  ,  e  il  mare,  l'isole,  il  continente,  i  fiumi, 
gli  sterpi ,  i  campi ,  i  colli ,  i  metalli ,  e  le  gemme  più  pre- 
ziose .  Ma  chi  le  riguarderà  tutte  insieme  ,  quasi  in  un  pa- 
ragone di  bellezza,  e  di  gloria,  pensi  che  poco  mancò 
ch'elle  non  fossero  vedute,  e  sepolte  nelle  ruine  ,  e  fra 
gl'incendj,  o  coperte  da  una  orribile,  e  tenebrosa  caligi- 
ne, e  sommerse  nel  sangue  de' suoi  cittadini,  e  de' barbari 
mescolato ,  e  nella  moltitudine  delle  spaglie,  e  de' corpi 
morti;  ringrazj  prima  la  divina  provvidenza  ,  poi  la  virtù  , 
e  la  magnanimità  di  quegli  antichi,  i  quali  agli  altri  furon 
cagione  di  tanta  felicità,  e  di  tanto  Imperio. 

Ma  veniamo  agli  ultimi  ,  che  1'  alzarono  sovra  ogni  al- 
tezza terrena  ,  a  Cesare,  dico  ,  e  ad  Augusto  .  Chi  può  du- 
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bitare  della  lor  Tirili  ?  dunque  alcune   pocVie  parole  dette- 
dal  primo  ad  un  marinnjo  possono  muovere  il  tuo  dul>bio? 
e   l'altezza  dell'animo    dimostrata  nel  passare  a  mezzo  il 
Terno  l'onde  tempestose  in  una   picciula  barchetta,  non  è 
atta  a  rimuovere  ogni  dulutazionc?  o  pure  il  nuoto  d'Ales-. 
sandria  colla  destra  sollevata,   nella  quale  teneva   i   libri 
scritti  per  memoria?  Ob  quanto  mi  maraviglio  che  la  for-i 
luna  nel  venire  a  Roma  si  spogliasse  l'ale ,  e  le  deponesse, 
quasi  stanca  del  volo  ;  perchè  non  volò  mai  più  velocemen- 
te,  che   coir  insegne   de' Romani,  e  con  quelle  di  Cesare 
particolarmente;  e  il  volo  delle  sue  vittorie  parve  simile 
ad  un  fulmine  ardente,  che  spaventi,  e  percuota  in  un  tem- 
po istesso.  Ma  forse  l'ale  dell'aquila,  e  de' dragoni  furo-, 
no  quelle  della  fortuna  ,  che  giunta  a  Ro'iia  non  volle  vo- 
lare con  altre  penne:  e  se  non  fu  la  fortuna,  che  volasse, 
perchè  era  affissa  al  luogo,  quasi  testuggine  alla  sua  casa, 
volò  la  gloria  ,  e  la  virtù  de' Romani ,  quella  che  tu  chia- 
masti lenta,  e  quasi  negligente  virtù,  e  lasciando  in  Roma 
la  fortuna  spenpacchiata,  andò  volando  all'Orto,  ed  all'Oc- 
caso ,  all'Austro  ed  al  Settentrione  .  Ma  ascolta  ,  se  ti  pia- 
ce ,  o  Plutarco  ,  i  versi  d'un  nuovo  Poeta: 
Poscìacìiè  Costanti  II  V  yj'juiia  volse 
Cantra  '/  corso  del  del ,  che  la  segalo 
Dietro  r  Antico,  che  Lavinia  tolse  ; 
Cento ,  e  cent' anni ,  e  più  V  uccel  di  Dio  , 
Nello  stremo  d' Europa  si  ritenne 
Vicino  a'  monti ,  de'  quali  primo  uscio: 
E  sotto  V  ombra  delle  sacre  penne , 

Governò' l  mondo  li  di  mano  in  mano, 
E  sì  cangiando  ,  in  sulla  mia  pervenne  . 
Cesare  J^ui ,  e  son  Giustiniano . 
Ma  troncando  la  soverchia  lunghezza  : 
Sai  quel  che  Je  portalo  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenno  ,  incontro  a  Pirro  y 
E  'ncontr'  agli  altri  Principi  e  collegi . 
Onde  Torquato ,  e  Quinzio  ,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato ,  e  Decj,  e  Fabi 
Ebbi^r  la  fama,  che  volentier  mirro. 
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ì^sso  atterrò  /'  orgoglio  degli  Arabi  ^ 
Che  di  retro  ad  Annibale  passaro 
U  alpestre  rocce ,  Po ,  di  che  tu  labi . 
Sott' esso  giovanetti  trionfar o 

Scipione ,  e  Pompeo  ,  ed  a  quel  colle  , 
Sotto  il  qual  tu  hascesti , parve  amaro. 
Poi  presso  7  tempo ,  che  tutto  7  del  volle 
Ridar  lo  mondo  a  suo  modo  sereno , 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  . 
E  quel  che  fé  da  Varo ,  infino  al  Reno , 
Isura  vide ,  ed  Era  ,  e  vide  Senna  , 
Ed  ogni  valle ,  onde'l  Rodano  è  pieno. 
Quel  che  fé  poi  ,  eh' egli  uscì  di  Ravenna  , 
E  saltò  il  Rubicon, fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguiteria  lingua ,  né  penna  . 
In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse ) 
Sicch'  al  IVil  caldo  fé   sentir  del  duolo  -. 
Antandro ,  e  Simoenta ,  onde  si  mosse 
Rivide ,  e  là  dov  Ettore  si  cuba  , 
E  mal  per  Tolomeo  poi  sì  riscosse. 
Da  onde  scese  fai  gorando  a  Giuba , 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  Occidente . 
Ove  sentia  la  Pompeiana  tuba  . 
Di  quel ,  che  fé  col  bajulo  seguente , 
Rruto  cun  Cassio  nello  'nferno  latra , 
E  Modona  e  Perugia  anco  è  dolente  -. 
Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra , 
Che , fuggendogli  innanzi  ,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra  . 
Con  costui  corse  infino  al  lito  rubro, 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro . 
Odi,  Plutarco,  il  volo  dell'aquila ,  odi  le  vittorie,  rico- 
nosci la  virtìi  d'  Augusto:  oserai  dove  1'  aquila  combatte  , 
fer  menzione  della  contesa  delle  quaglie,  e  delle  coturni- 
ci, e  le  cose  picciole  alle  grandi  ,  e  quelle  da  giuoco  alle 
gravi  paragonare  ?   Ma   perchè   descrivesti   la  compagnia 
della  virtù ,  e  della  fortuna  ^  «juasì  riguardando  da  verone, 
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o  ila  altana,  tornìanla  a  rimirare  dalla  cima  d'alcuno  dei 
setto  colli,  o  dalle  loi^^c  di  Vaticano  mt;desiiuo.  Vedi  co- 
m'è grave,  e  mansueto  il  passo  d<.' Ila  \irlù,  come  il  volto 
sempre  sereno,  e  co' medesimi  sembianti,  come  nella  con- 
tesa mostra  una  mai^naniina  ver^oi^na  dell' indei^no  parago- 
ne. La  conducono,  e  colle  schiere  la  circondano  cavalieri, 
e  pedoni  armati  d'arme  sanguinose,  pieni  di  ferite,  stillan- 
ti di  sangue  mescolato  col  sudore,  appoggiandosi  a  rotti 
tronconi  di  lance,  ed  all'insegne  squarciate:  se  alcuno  di- 
manda clii  siano,  sappia  che  sono  i  Fabbrizj,  i  Gaminilli,  i 
Lucj,  i  Cincinnati,  i  Fal>j  Massimi,  i  Claudj  Marcelli. 
Veggio  ancora  Cajo  Mario  odioso  alla  fortuna,  e  !o  Scevo- 
la  colla  mano  mezza  infiammata  gridando:  Questa  ancora 
darai  alla  fortuna  ?  e  Marco  Orazio  nelle  rive  del  Teve- 
re quasi  seppellito  dagli  strali  gloriandosi  d'  essere  zoppo. 
Ma  la  fortuna  velocissima ,  e  con  aspetto  feroce ,  stando 
sovra  una  palla  ,  volubile  si  dimostra  ;  e  come  tu  dici ,  so- 
miglia Venere  Spartana,  clie  passi  il  fiume  Eurota  ,  e  la- 
sciando lo  specchio,  e  gli  ornamenti  femminili,  prenda  lo 
scudo  e  l'asta,  e  non  pare  stanca  d'aver  lasciati  i  Persi  , 
gli  Assirj,  e  volato  in  Macedonia,  e  ricercato  Egitto,  e  i 
Cartaginesi;  ma  quantunque  entrata  in  palazzo  lasciasse 
r  instabii  palla,  e  deliberasse  di  fermarsi  fra  quegli  uomi- 
ni egregi ,  da' quali  ^"  dicevi  che  era  accompagnata;  Nu- 
rna  Pompilio,  L.  Tarquinio,  re  peregrini,  Paolo  Emilio, 
Cecilio  Metello  ,  Emilio  Scauro,  tutti  sono  colla  virtù;  an- 
zi P.  Emilio  grida  di  non  averla  mai  seguila  ,  e  racconta 
la  sua  vittoria  contra  Perseo,  nella  quale  egli  vibrando 
l'arme,  valorosamente  combattendo,  cacciò  il  re  nemico 
dalla  battaglia:  l'altro  riputato  felice,  non  niega  di  esser 
felice;  ma  non  vuole  il  nome  di  fortunato,  e  narra  molte 
sue  calamità,  l'essere  stato  preso  a  forza  da  Q.  Labieno 
Tribuno,  e  quasi  precipitato  dal  monte  Tarpejo,  e  per  po- 
co strangolato  ;  si  lamenta  de'  beni  confiscati,  e  d'aver  la- 
sciata senza  vendetta  la  scelleraggine  di  Vatinio  ;  si  ram- 
marica che  non  fosse  eguale  di  gloria ,  e  di  virtù  a  Sci- 
pione Emiliano,  e  più  si  duole  d'  essergli  stato  nemico;  e 
qualunque  fosse  la  sua  felicità  ,  dalla  propria  virtù  la  ri- 
conosce,  e   da    quella  de' figliuoli,  i  quali  avendo  egli  il 


A  Plutarco  295 

fcb^nome  ài  Macedonico,  avevano  già  il  titolo  di  Balearici, 
di  Cretici,  di  Dalmatici,  titoli  veramente  gloriosi. 

Odi  ancora  ,  odi  le  querele  d'Augusto  ,  che  si  raminarì- 
ca  dflla  repulsa  nel  Magistrato  de'  cavalli  appresso  il  zio 
medesimo,  e  di  Lepido  a  lui  anteposto,  e  dell'odio,  e  del- 
l'invidia nella  proscrizione,  della  compagnia  di  pessimi 
cittadini  nel  triumvirato,  dell'  infermità  nella  guerra  di 
Farsaglia  ,  e  della  fuga  ,  e  della  palude  ,  in  cui  infermo  si 
nascose,  e  dell'idropisia,  e  de'naufragi  navali,  e  della  spe- 
lonca, in  cui  di  nuovo  si  occultò:  ci  ricardo  ancora  il  pen- 
siero della  contesa  di  Perugia,  la  sollecitudine  della  guer- 
ra d'Azio ,  e  di  Pannonia,  le  rovine  del  ponte,  tante  sedi- 
aioni  di  soldati ,  cosi  pericolose  'infermità  ,  i  desiderj  di 
Marcello  sospetti,  il  vergognoso  esilio  di  Agrippa,  la  vita 
tante  volle  insidiata,  le  morti  de' figliuoli,  i  pianti  de'  do- 
lenti ancora  per  altra  cagione,  gli  adulterj  della  figliuola, 
la  congiura  scoperta  ,  l'ingiuriosa  ritirata  di  Nerone,  un  al- 
tro adulterio  della  nipote;  e  con  tanti  mali  congiunto  il  bi- 
sogno del  danajo  per  pagare  i  soldati,  la  ribellione  d'Illi- 
ria ,  la  scelta  fatta  de'  servi  per  difetto  della  gioventù  atta 
a  guerreggiare,  la  peste  della  città,  la  fame  d'Italia,  e  la 
sete,  la  deliberazione  di  morire,  e  l'inedia  di  quattro 
giorni ,  e  la  morte  quasi  entrata  nel  corpo  :  oltreciò  ,  l'  uc- 
cisione di  Vario,  e  la  sua  offesa  maestà,  i  secreti  rivelati, 
!  pensieri  di  Tiberio,  e  della  moglie,  il  cielo  piuttosto  me- 
ritato, che  acquistato,  e  l'Imperio  non  lasciato  al  proprio 
fieliuolo  ,  ma  all'erede  di  un  suo  nemico. 

Or  vedi  l' insegne  della  fortuna  quasi  abbandonate  da- 
gli uomini  illustri,  che  alla  sua  nemica  son  trapassati;  ve- 
dila tutta  sdegnosa  mugghiar  come  toro ,  e  ruggir  come 
Itone,  e  risalita  sopra  la  sua  volubile  sfera  girar  gli  occhi 
a' Vandali ,  a'Goti,  a'Longobardi ,  agli  Unni,  agli  Eruli , 
a' Saracini ,  a' Tartari,  agli  Sciti  ed  a'Persiani,  volgendo 
nell'animo  di  trovar  nuova  sede  al  suo  Imperio  violento. 
Io  non  la  scaccio ,  né  la  ritengo  contro  sua  voglia  ;  perchè 
nel  mio  Imperio  non  può  esser  duce ,  ma  seguace  ;  non 
reina  ,  ma  serva;  non  Imperatrice,  ma  ministra,  e  dei 
jniei  comandamenti  esecutrice.  Regni,  se  vuole,  oltra  i 
gioghi  del  Tauro,  e  dell'Amano;  perturbi  i  deserti  del- 
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l'Affrica,  e  faccia  tempesta  nell'arene;  scuota  l'alpestri 
rupi  dei  monte  Cau«aso;  apra  le  porte  Caspie,  o  le  Cauca- 
sce  al  tliluvio  raccolto  delle  harhare  genti;  e  se  fra  di  noi 
dee  contendersi,  contendiamo ,  giudice  la  divina  provvi- 
denza; percliè  colla  medesima  giustizia,  e  coli'  istessa  te- 
merità volgendosi  contro  and^^lue,  a  me  tenta  di  usurpnr 
la  Corona  e  l'Imperio,  a  lei  il  nome  ed  il  governo  delle 
cose  celtisti,  cercando  con  vergogna  comune  che  di  nuovo 
gl'Idoli,  gli  altari  ed  i  tem])i  le  siano  consecrati.  Aspra 
veramente ,  o  Plutarco  ,  è  stata  la  contesa  fra  la  mia  virtù 
e  la  fortuna,  la  quale  non  voglio  chiamar  mia ,  se  ella  non 
cede  alla  virtù  il  Principato,  anzi  1' Imperio  ;  contenta  di 
militare  a'suoi  servigj  ,e  sotto  le  sue  insegne,  e  di  seguire 
il  suo  trionfo  ,  come  compagna  . 

Ma  colla  Filosofia,  e  con  Alessandro  farò  men fiero  con- 
trasto, e  dovrebbe  esser  anzi  di  cortesia,  che  di  nemicizia; 
percliè  una  fortuna  peravventura  può  esser  contraria  al- 
l'altra; ina  virtù  nemica  a  virtù  non  si  trovò  giammai: 
laonde  niuno  salì  per  merito,  e  per  valore  al  soglio  Reale, 
il  quale  di  strettissima  e  vera  amistà  non  potesse  essermi 
congiunto.  Posso  fino  dagli  antichissimi  tempi  raccontare 
la  mia  nemicizia  con  PorstMina,  a  cui  colla  pace  iinpose  fi- 
ne la  virtù  dell'uno,  e  dell'altra;  perciocché  egli  dalla 
virtù  di  M.  Orazio,  e  di  Muzio  8cevola,e  di  Clelia,  e 
dell'altre  vergini,  che  passarono  il  fiume  a  nuoto,  fu  mos- 
so a  liberarmi  dall'assedio.  Non  dico  (che  non  voglio  ora 
gloriarmi  )  che  la  virtù  di  una  città  assediata  mettesse 
maraviglia  e  spavento  nell'animo  di  un  Pie,  circondato 
da  un'  oste  poderosa  ;  ma  se  ella  non  fu  spaventevole  in 
apparenza  ,  almeno  al  magnanimo  P».e  parve  maravigliosa  > 
e  degna  della  sua  amistà  .  Laonde  nel  suo  partire,  non  so- 
lamente mi  donò  gli  alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  cose 
necessarie,  ma  dapoi  la  mia  libertà  all'amicizia  di  Tarqui- 
nio  antepose . 

Ma  scendendo  a'  tempi  men  remoti ,  che  dirò  della  vir- 
tù di  Jerone  Siracusano?  che  della  magnificenza,  e  della 
liberalità  meco  usata  dopo  la  rotta  di  Trasifneno?  che  del- 
la provvidenzji,  colla  quale  volle  che  io  accettassi,  oltre 
a  trecentomila  moggia  d'orzo  e  di  frumento,  un"  inunagi- 
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He  aurea  della  vittoria,  di  dugentocinquanta  pesi,  i  quali 
io  per  vergogna  in  altra  forma  avrei  rifiutati?  ma  ehi  po- 
teva rifiutare  la  vittoria?  Non  posso  con  silenzio  trapassa- 
re la  virtù  d'Attalo,  clie  nel  testamento  mi  lasciò  1'  Asia  ; 
non  quella  di  Nicomede ,  che  similmente  mi  lasciò  la  Biti- 
nia:  e  fin'  ora  assai  volentieri  ho  rammemorata  la  virtù  di 
quei  re,  da'  quali  io  ricevei  heneficio,  non  cercando  col- 
l'ingratitudine  lode  di  magnanimità;  ma  non  voglio  tacere 
il  merito  di  tutti  coloro,  i  quali  da  me  furono  riposti  nel 
regno.  Primo  fra  tutti,  e  tra  gli  altri  singolarissimo  è 
Massinissa  re  de' Numidi,  il  cui  valore  non  può  esser  tra- 
passato con  silenzio  ;  ma  taccio  di  Tolomeo  re  d'  Egitto  , 
taccio  d'Erode',  a'quali  fu  da' Romani  restituito  il  regno, 
o  confermato;  taccio  di  Prusia  ,  con  puhblico  onore  alber- 
gato; taccio  di  molti  altri,  de' quali  stabihi  la  dignità  ed  il 
regno  ,  chiamandogli:  compagni  ed  amici  del  popolo  Ro- 
mano ;  ed  Attalo  medesimo,  al  quale  vivo  io  donai  quella 
ricchissima  'provincia,  ch'egli  mi  lasciò  nella  morte.  Ma 
veramente  io  non  fui  pii!i  amica  del  governo  popolare  ,  o 
degli  ottimati,  clie  del  regno;  ne  come  la  R.epubblica  de- 
gli Ateniesi,  favoreggiai  il  governo  popolare  solamente  ; 
ne  come  gli  Spartani ,  il  distrussi,  introducendo  la  tiran- 
nide ,  o  la  potenza  di  pochi;  né  imitai  Alessandro  nello 
stimar  mio  nemico  ciascuno, che  volesse  signoreggiare;  ma 
amai  sempre  quella  forma  di  Repubblica,  la  quale  fosse 
congiunta  colla  virtù  .  Però  non  essendo  mossa  da  alcuna 
animosità ,  o  da  alcuna  propria  utilità,  ma  persuasa  dal- 
l'onestà e  dall'amicizia,  ad  alcuni  ho  restituito  il  regno, 
ad  altri  la  libertà  ;  stimando  che  egualmente  convenisse 
alla  maestà  dell'imperio  Romano  il  dare  altrui  la  libertà 
e  la  signoria,  e  l'imporre  ad  alcuni  il  giogo  della  giusta 
servitù,  altri  alleggerire  di  questo  gravissimo  peso.  Laon- 
de non  più  mi  glorio  della  libertà  data  in  un  giorno  a  tut- 
ta la  Grecia,  coli' umanità  del  mio  Quinzio  Flaminio,  che 
della  dignità  ,  e  del  regno  medesimo  donato  a  Massinissa 
dal  mio  Scipione;  l'uno  distrusse  l'imperio  di  una  poten- 
tissima Repubblica  ,  che  tirannicamente  aveva  soggiogata 
l'Affrica,  e  V  isole  vicine  contra  i  patti  usurpate;  l'altro 
sollevò  molte  Repubbliche  oppresse,  coli' oppressione  di 
alcuni  tiranni. 
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Laonde  in  dissomiglianli  operazioni  furono  molto  soml-s 
glianti  le  virlù,  e  direi  pari  in  molla  disparità  di  cose,  sé 
alla  virtù  del  inaijyiore  Aflrieano  alcuno  si  potesse  agjjua- 
gliare:  e  s'egli  tosse  stato  al  tempo  d'Alessandro,  sarebbe 
men  dilìicile  il  solver  sì  dura  questione;  pcrebè  alla  terri- 
l)il  virtù  d'Alessandro  niun' altro  più  convenevolmente  si 
poteva  porre  alT  incontro;  ma  percbè  furono  in  tempi  di- 
versi io  )nedesima  non  so  quel, che  fosse  avvenuto, se  egli 
volgeva  in  Italia  l'eserciti)  vittorioso. 

Ma  io  non  feci  mai  alcuna  guerra  ingiusta  ;  ed  in  quel- 
le, che  giustamente  guerreggiai ,  maggior  fondamento  feci 
nella  giustizia  della  causa,  che  nella  potenza  dell'armi; 
laonde  non  volendo  io  in  quel  tempo  muover  guèrra  ai 
Macedoni,  co' quali  non  aveva  alcuna  nimistà  ,  non  era  , 
per  mio  avviso,  ragionevole  che  io  l'aspettassi:  poteva 
nondimeno  la  cupidità  del  signoreggiare  nell'Occidente, 
incitar  l'animo  giovanile  d'Alessandro  il  Macedone,  come 
aveva  prima  concitato  quel  d'Alessandro  il  Molosso  ,  che 
da'Bruzj ,  e  da' Lucani  fu  ucciso  a  Pandesia  .  E  questo  po- 
teva essere  anzi  il  pretesto,  che  la  cagione  della  guerra; 
percliè  io  della  morte  d'Alessandro  non  mi  rallegrai,  e 
dapoi  mi  dolsi  della  nemicizia  ,  ch'ebbi  con  Pirro,  re  de- 
gli Epiroti ,  col  quale  contesi  di  gloria  in  modo  assai  di- 
verso da  quello,  che  io  tenni  con  Annibale,  e  con  altri  miei 
capilalissimi  nemici.  E  se  mi  fosse  lecito  d'accusare  la  se- 
verità d'  Appio  il  cieco: 

Che  Pirro  fé  di  i'cdcr  Roma  indegno: 
allora  me  ne  sarei  doluta,  ed  ora  me  ne  rammaricherei, 
perchè  la  mia  magnificenza  in  niun'altra  cosa  più  volen- 
tieri dimostrai,  che  nell'albergare  i  re  amici.  Tal  poteva 
esser  prima  Pirro,  ed  Alessandro  dapoi:  piaecjue  altramen- 
te alla  fortuna,  o  piuttosto  alla  virtù  de'  Romani,  alla  qua- 
le non  si  conveniva  ricever  le  condizioni  della  pace  dopo  la 
sconfitta,  ma  darle  dopo  la  vittoria;  e  meno  era  conve- 
niente che  si.  trattasse  di  pace,  mentile  Pirro  era  armato 
in  Italia . 

Ben  s'avvide  di  cpiest' altezza  d'animo  Romano  Annone 
Cartaginese,  quando  egli  disse  clie  piuttosto  da' vincitori 
Piomani.  che  da'  vinti  si  poteva  sperar  la  pace:  ma  io,  che 
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non  volli  colle  calunnie  dimimiir  parte  alcuna  della  gloria 
di  Pirro,  molto  meno  penserei  di  menomar  quella  di  Ales- 
sandro ,  ne  cercherei  di  oscurare  in  anodo  alcuno  la  sua  il- 
lustrissima fama,  perchè  il  superare  i  vili,  e  gli  oscuri  ne- 
mici è  comune  a  tutte  le  nazioni;  ma  il  vincer  di  valore  i 
valorosi,  di  gloria  i  gloriosi,  è  proprio  della  Romana.  Pe- 
rò in  questa  contesa,  o  piuttosto  lite  con  un  gloriosissimo 
re,  stimerei  quella  vittoria  pivi  lodevole,  che  fosse  con 
maggiore  accrescimento  della  sua  lode.  Dogliomi  nondime- 
no che  nel  rispondere  alle  fatte  opposizioni,  e  nel  conserva- 
re la  mia  dignità,  io  sarò  astretta  ad  aver  minor  riguardo 
alla  maestà  d'Alessandro  ,  ch'io  medesima  non  avrei  volu- 
to; ma  scusimi  la  necessità  ,  e  la  qualità  della  contesa,  e, 
se  v'è  colpa  alcuna,  s'attribuisca  non  tanto  a  quel  valoro- 
so re,  quanto  a'vanissimi  Greci,  che  la  gloria  de' Parti 
ancora  contra  i  Romani,  non  solamente  quella  d'Alessan- 
dro vollero  favoreggiare;  e  furono  in  ciò  più  superbi  della 
fortuna  medesima,  poiché  hanno  voluto  definir  colia  pen- 
na quel ,  che  la  sorte  di  ciascuno  non  potè  determinare  col 
Icrro,  quasi  turbando  la  pace  ,  e  la  quiete  di  quali  anime, 
che  la  cura  di  queste  cose  avevano  abbaìidonata;  e  risve- 
gliando l'ombre  da' sepolcri ,  anzi  richiamando  gli  spiriti 
dalla  morte,  e  presentandogli  nel  giudizio  di  una  curiosis-* 
sima  quistione . 

Ma  tu  non  fosti  il  primo:  però  non  accuso  più  i  Greci, 
che  i  miei  medesimi,  a'quali  non  posso  esser  tanto  con- 
traria, che  non  difenda  la  loro  opinione,  colla  difesa  della 
mia  riputazione.  Fra  le  prime  cose  ,  che  Alessandro  ,  e  la 
Filosofia  sdegnati  dicono  contra  la  fortuna,  è  il  rimprove- 
rar le  piaghe,  e  l'altre  percosse  del  corpo;  perciocché  la 
gloria,  o  il  regno  con  molto  sangue  acquistato,  pare  a  cia- 
scuno con  gran  valore  meritato;  ed  ingiusta  è  la  fortuna, e 
nemica  di  coloro,  a'quali  prima  tentò  d'abbreviar  la  vita, 
e  poi  si  sforzò  di  scemar  la  gloria .  Però  non  senza  ragione 
Alessandro  tutto  sdegnato,  e  simile  ad  un  fulmine  impe- 
tuoso, vuole  che  sia  opera  ,  e  quasi  creatura  della  fortuna 
Ciro  ,  il  quale  di  servo  divenne  re  de'Persani;  e  Sardana- 
palo,  a  cui  mentre  egli  pettinava  la  porpora,  furono  por- 
tate l' insegne  reali:  ma  egli  per  Arbela ,  fino  a  Susa  ,  tra- 
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passò  tutti  i  pericoli,  soj^giogunJo  ciò,  clie  gli  si  faceva  ài-» 
l'incontro;  Cilicia  gli  npc^rsc  l'Egitt'),  e  Ciliciu  i'a  aperta 
al  suo  esercito  dalla  vittoria  avuta  a  Granico,  il  quale  va- 
licò sovra  il  corpo  di  Spitridate,  e  di  Mitridate  .  Vantar  si 
dee  la  fortuna  ne' regni  interi,  i;  n'ille  battaglie  non  san- 
giiino'iP;  perchè  fortunati  senza  dubbio  furono  gli  Oclii  ,  e 
gli  Artasersi,  i  qiiab  appena  nati  collocò  la  fortuna  nella 
sedia  di  Ciro.  Ma  nel  corpo  di  Alessandro  non  sono  im- 
pressi ])ocbi  segni  della  neiuiea  fortuna  ;  prima  fra  grillirj 
gli  fu  pesto  il  capo  da  un  sasso  ,e  il  collo  da  un  pestello  ; 
a  Granico  dalla  spada  d'un  barbaro  fu  ferito  nella  testa; 
ad  Isso  nel  dance  ;  appresso  i  Mecadarti  una  saetta  gli  tra- 
fisse la  gamba;  l'altre  sue  ferite  Indiane,  la  spalla  trapas- 
sata dall' arme  istesse,  ne' Gandridi  la  gamba  di  nuovo 
saettata;  oltreciò  appresso  i  Malloti  uno  strale  uscito  dal- 
l'arco, gli  lasciò  il  ferro  profondamente  immerso  nel  pet- 
to; ultiuiamente  fu  da  un  altro  pestello  percosso  nella  nu- 
ca; e  ro  npendosi  le  scale  appoggiate  alle  mura,  la  fortuna 
quasi  il  fece  prigioniero,  e  per  poco  quell'ignobil  borgo  di 
Barbari  fu  suo  infelicissimo  sepolcro .  Ma  non  poteva  ,  o 
Alessandro,  i'ignobil  sepoltura  oscurar  la  tua  morte;  anzi 
la  tua  morte  poteva  illustrare  l' indegna  sepoltura:  bastò 
nondimeno  il  tuo  ardire,  e  il  tuo  sangue  a  darli  altissima 
fama,  e  perpetua  memoria.  Ma  tu  die  per  la  stima  della 
tua  virtù  credevi  di  esser  immortale,  per  lo  spargioienlo 
del  sangue  t' avvedesti  d'esser  mortale  :  essendo  l'azione 
tua  quasi  divina  ,  non  meriti  lode  umana  ,  e  ti  puoi  gloria- 
re che  nel  patire  fisti  simile  agli  uomini,  nell' operare 
agl'Iddj  piuttosto  somigliante . 

Furono  dunque  le  tue  piagbe  quasi  ammonizione  del  so- 
veroblo  ardimento:  né  io  voglio  paragonar  colle  tue  ferite 
quelle  di  Orazio,  cbe  dal  ponte  insieme  col  cavallo  si  gittò 
nel  mio  fiume:  né  quelle  di  M.  Sergio,  del  Dentato,  di 
Sceva ,  e  d'altri  miei  centurioni,  percbè  non  è  convenevol 
paragone  fra  un  grandissimo  re  de'Macedoni,  ed  un  sol- 
dato Romano:  ma  le  piagbe  di  Servilio  Console  non  sono 
indegne  di  questa  comparazione:  né  la  morte  del  padre,  e 
del  zio  di  Scipione  Affricano,  e  di  Paolo,  e  di  M.  Marcel- 
lo fece  mcn  gloriose  le  ferite:  ma  se  quelle,  cbe  tu  soste- 
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nesli ,  togliono  alla  fortuna  ogni  parte  della  tua  gìoriii,  le- 
cicatrici  di  tanti  miei  Romani,  anzi  1" uccisioni  di  tanti 
miei  eserciti  non  le  dee  concedere  eh'  ella  si  usurpi  l'ono-' 
re,  che  mi  si  conviene:  sono  dunque  in  ciò  le  r;\^i<>ni  |)iiri, 
perchè  o  le  tue  piaghe  danno  alla  Fortuna  alcuna  parte 
della  vittoria,  o  le  ferite  de' miei,  e  le  morti  non  concedo- 
no ch'ella  se  l'usurpi. 

Ma  se  il  mio  Scipione  ,  o  il  mio  Cesare,  clie  non  meno 
di  te  combatteva  fu  meno  di  te  ferito,  non  so  se  fosse  pec 
favore  della  fortuna,  o  per  merito  della  prudenza  ,  la  quale 
suol  cessar  molti  pericoli;  ma  io  sono  assai  certa  che  a're, 
ed  a' capitani  de^li  eserciti  non  conviene  espovsi  a  qoei 
medesimi,  a'quali  si  espongono  i  soldati,  se  non  in  pochis-» 
siine  occasioni,  come  disse  Callicratride  :  La  mia  morte 
non  farà  pcggior  lo  stato  de'  Lacedemoni ,  ed  a  me  non. 
si  conviene  il  soffrir  i^ergogna.  Simile  a  questa  fu  perav-i 
ventui'a  quella ,  nella  quale  morirono  i  Decj:  ma  in  alctine 
noi  ricerca  la  propria  dignità,  noi  consente  il  pubblico  pe- 
so, noi  sostiene  la  salute;  perchè  spesso  colla  morte  de' re  y, 
e  de'capitani  si  perdono  le  vittorie,  e  i  regni  aocjuistati  , 
come  avvenne  per  la  morte  di  Ciro  minore  jaHincontro  Ar- 
taserse  suo  fratello  conservando  la  vita,  conservò  1'  itupe- 
rio.  Ma  tu  volesti  ,  o  Alessandro  ,  seguir  I'  esempio  di  tuo 
padre,  il  quale  similmente  si  pose  in  molti  pericoli,  com- 
battè con  molti  nemici,  ed  ebbe  molte  ferite;  intanto  merv 
tortnnato  di  te,  che  fu  accecato  d'  un  occhio.  Ma  s'è  vero 
quel  che  si  dice  ,  che  le  orazioni ,  e  I'  epistole  d' Isocrate  a 
lui  scritte  l'infiammassero  all'impresa  d'Asia  contra  i  Per- 
siani ,  ti  doveva  parimente  ammonire  la  sua  libera  ripren- 
sione, perchè  non  dubitò  di  ripigliar  Filippo  tuo  padre, 
come  più  sollecito  della  propria  lode,  che  della  somma 
delle  cose,  quantunque  a  lui  non  accadesse  di  riprenderlo; 
laonde  a  questi  tempi  alcuno  stimerebbe  cbe  non  minoir 
temerità  fosse  nel  riprensore,  cbe  nel  ripreso. 

Ma  strabocchevoli  sono  alcuna  volta  i  pericoli ,  a'  quali 
espone  il  desiderio  di  gloria,  e  dove  ha  parte  la  temerità  , 
è  necessario  che  l'abbia  la  fortuna.  Io  medesima  oltre- 
modo mi  dolsi  della  sciagura  di  Paolo,  e  di  Marcello,  alio 
cui  vittorie  la  fortuna  peravventura  non  aveva  prima  nQ=, 
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gato  il  suo  ajuto,  per  condurlo  negli  aguati  di  Annibale: 
laonde  si  può  stimare  che  l'altre  sue  l'elici  imprese  l'os- 
sero quasi  inganni  dell'insidiosa  fortuna:  ma  nelle  azioni 
di  F.ihio  Massimo  niuna  parte  ella  se  ne  può  attrihuire , 
niuna  usurparsene,  percliè  il  prudentissiuio  capitano  non 
volle  che  io  ad  alcun  pericolo  soggiacessi ,  ma  con  sotti- 
lissimo avvedimento  mitrasse  datpielli,  ne'quali  io  era 
prima  caduta  ])er temerità  degli  altri  capitani.  Or  conside- 
riamo quel,  che  delle  sue  fatiche  dice  Alessandro,  dimo- 
strando che  alla  sua  impresa  furon  contrarie  le  procelle  , 
lo  squallore  de' soldati,  le  voragini  deTuimi,  i  precipizj  , 
dove  non  possono  anco  volar  gli  uccelli,  forme  di  bestie 
inusitate,  ferine  vivande  ,  mutazioni  di  capitani,  e  tradi- 
menti; le  quali  cose  tutte  colla  sua  virtù,  non  colla  sua 
fortuna  (come  parve  a  Plutarco  )  furono  superate.  Conce- 
dasi, se  così  vuole,  si  veramente,  che  a  me  non  si  nieghi 
che  la  virtù  di  Pompeo,  e  di  Lucullo  avesse  eguali,  o  si- 
mili difficoltà  nella  guerra  dell'Asia  ,  che  non  fosse  uien 
glori')sa  la  vittoria  riportata  di  Tigrane,  e  di  Mitridate, 
che  l'aver  superato  Dario  ,  e  Poro  ,  re  degl'  Indiani  ;  con-r 
siderisi  quanto  la  uùlizia  di  Metello  nel l'Aifriea  fosse  pi(ma 
di  pericolo,  quanto  penasse  Catone  coli' esercito  nell'istes- 
sa  provincia,  quanto  Vendio  nella  guerra  contra  i  Parti, 
quanto  Cesare  nella  guerra  contra  i  Franzesi  ,  e  contra  i 
Germani,  e  contra  gl'Inglesi,  nella  quale  egli  consumò 
dieci  anni,  guerreggiando  non  solo  colla  natura  de' luo- 
ghi, coll'alpi  coperte  d'altissime  nevi,  co'dirupi ,  col- 
le solitudini  de' monti,  coli' oscurità  delle  selve  incogni- 
te, coir  impeto  de'  fiumi,  e  de'  torrenti,  coli' inonda- 
jcioni  del  non  conosciuto  Oceano;  ma  colle  fortissime  na- 
zioni, e  non  usate  al  giogo  della  servitù,  ne  dell'obbe- 
dienza ;  laddove  i  popoli  usati  nelle  morbidezze  dell' Asia 
a  servire  a're  ,  consentivano  di  leggieri  all' impeto  della 
nuova  signoria. 

Dunque  le  fatiche  da  me  sostenute,  e  da' miei  capitani 
nelle  guerre  fitte  oltre  i  monti,  e  di  là  dal  mare  ,  non  fan- 
no men  eerta  testimonianza  della  mia  virtù  ,  e  dell'  antico 
valore.  Ma  torniamo  alle  cose  da  Plutarco  similmente  con- 
siderale. Loda  oltreciò  Alessandro,  che  non  seguisse  gli 
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tìiìiniaestrarnenli  di  Aristotile,  il  quale  gli  aveva  insegna, 
to  clie  de' Barbari  doveva  asser  Sigjiore,  de' Greci  pi  ut  te 
pio  liberatore:  né  gli  aveva  peravventura  insegnata  nuova 
tlisciplina;  percbè  questo  medesimo  prima  fu  scritto  da 
Isocrate  a  Filippo  suo  padre ,  Ma  Alessandro,  come  giu-^ 
stisissimo  re,  volle  a  tutti  essere  eguale;  anzi  l'istcsso, 
imitando  quel  Giove  padre  degli  uomini,  e  degli  Dei  ,  di 
cui  si  dice:  Juppiter  omnibus  idem  ,a  tutti  faceva  parte 
della  sua  grazia  ,  ma  secondo  i  meriti  di  ciascuno  ;  e  sicco-» 
ma  colui,  cbe  si  stimava  esser  mandato  dal  cielo  quasi  giù-» 
dice,  o  arbitro  a  definire  le  discordie  del  mondo,  coloro, 
cbe  non  poteva  accordare  colle  parole,  soggiogò  coli' ar- 
mi, e  tutte  le  cose  insieme  congiunse,  mescolando  la  vita, 
i  costumi,  i  niatrimonj,  le  leggi:  e  volle  cbe  ciascuno  sti- 
Diasse  patria  il  mondo,  e  parenti  gli  uomini  vaiarosi  ,  cliia-! 
li  di  lède  ,  e  di  virtù  risplendenti;  i  malvagi,  stranieri  giu- 
dicasse. Oltreciò  non  volle  cbe  i  Greci  da'  Persiani  fissero 
distinti  per  la  corazza,  o  collo  scudo,  o  col  pugnale,  né  col 
barbarico  diadema  ;  ma  cbe  i  Greci  piuttosto  fossero  cono- 
sciuti alla  virtù ,  i  Barbari  al  vizio  . 

Ottima  distinzione  veramente,  e  degna  d'Alessandro, 
cbe  meglio  distinse  fra  lo  strepito  dell'  armi,  e  la  confusio- 
ne degli  eserciti,  cbe  nelle  scuole  de'Peripatetici,  o  dei 
Platonici  non  si  farebbe:  ma  in  questa  disciplina  medesi-- 
ma  fu  superato  da' miei  Romani;  percbè  egli  non  escluse 
alcun  buono  dal  suo  servizio,  o  dall'amistà.  Io  non  solo 
cojicedeva  la  città  ,  e  il  Magistrato  agli  stranieri,  che  per 
■virtù  il  valessero  ,  ma  il  regnò- medesimo.  Cbiamai  ne'pri- 
mi  tempi  all'altezza  Reale  Numa  Pompilio  uomo  Sabino, 
e  Tarquinio  Prisco  di  Corinto:  negli  ultimi  dalle  straniere 
nazioni  elessi  gli  ottimi  Imperadori  ;  laonde  non  l'Appen- 
nino, non  l'Alpe,  non  i  Pirinei,  non  i  fiumi,  o  i  torrenti, 
o  il  mare  tempestoso  banno  potuto  diveder  da  me  coloro  , 
che  la  virtù  mi  faceva  congiunti.  Or  canti  Alessandro 
gl'Imenei  sotto  le  tese  tende;  canti  coronato  con  cento  spo- 
se di  Persia,  e  con  altrettanti  sposi  Greci,  e  di  Macedo- 
nia, divenuto  ancb  egli  sposo  di  una,  e  di  tutte  accorda- 
tore'; congiunga  l'Asia,  e  1"  Europa  in  questa  guisa,  non 
co  legni,  né  colle  navi ,  ne  co' legami  senz'animo,  e  sen^ 
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»' alletto:  ma  lo  genti  divorse  col  lri^ittimoainnrp,e-co'ma- 
trinioiij,  e  co'poyi)i  de' figliuoli  insieme  colleyando.  Ve- 
stasi (  se  gii  pare  )  non  solamente  l'abito  Persiano   misto 
col  Macedonico,  ma  quel  di  Media   più  disusato,  e  si  nile 
alla  pompa  delle  tragedie  ;  sia  lecito  solo  ad  A  pelle  il  di- 
pingerlo; si  conceda  solo  a  Lisippo  lo  scolpirlo ,  e  lo  scol- 
pisca colla  faccia  rivolta   al  cielo;  quasi   dimandi  a  Giove 
questo  premio  del- suo  valore  ;    non  si  contenti  di  queste 
pitture,  e  di  queste  statue  ,  uè  si  degni  clic  nel  monte  t\to 
sia  intagliata  l'elììgie  del  suo  corpo;  ma  voglia   che  il  Mar 
Caspio,  e  il  monte  Caucaso  siano  delle  sue  opere  eterno 
simulacro,  e  dia  esempio  di  fuggire  la  vana,  e  di  bramar 
la  vera  ,  e  soda  gloria  a'  miei  Romani   istessi  ;  desideri  che 
rinasca  Omero  a  cantar  le  sue  lodi  ;  ed  insegni  agli  Scipio- 
ni ,  ed  agli  Augusti  l'aujore ,  e  la  stima  della  Poesia  ,  e  de- 
gli eccellentissimi  ingegni;  sia  preso  dal  piacere  di  Rossa- 
ne  ,  e  la  sposi  filosoficamente,  e  come  filosofo  faccia  tutte 
l'altre  cose;  non  sia  nelle  sue    azioni  alcuna  differenza  di 
virtù  in  guisa  che  questa  paja  propria  della  fortezza,  quel- 
la dell'umanità  ,  un'altra  della   continenza,    ma  ogni  sua 
operazione  sia  quasi  composta,  e  congiunta  di  tutte  le  vir- 
tù  insieme.  Lodisi  in  Alessandro  l' Ufuanilà  bellicosa  ,  la 
fortezza  piacevole,  e  mansueta,  la  liberalità  non  inutile, 
l'ira  placabile,  il  modesto  amore,  l'ozio  negozioso  ,  sì  ve- 
ramente che  a  me  sia  lecito  d'andare  annoverando  queste 
lodi  ne' miei  medesimi.  Ma  non  mi  euro  di   mostrare  che 
alcuno  il  superasse  di  modestia  ,  altri  di  mansuetudine  ,  e 
qual  di  temperanza,  bastandomi  che  alcuno  l'avanzasse 
di  tutte  insieme,  come  il  mio  Scipione  AiVricano,  anzi  i 
due  Affricani ,  i  quali  non  furono  vinti  da  alcuna  avversi- 
tà, ne  da  alcuna  intrinseca  passione  soverchiati.  Sarebbe 
ancora  grande  argomento  di  nemicizia,  se  io  volessi  aggran- 
dire all'incontro  (piel  suo  seggio  d'oro,  in  quel  suo  para- 
diso, o  quel  suo  letto  co' piedi  d'argento,  in  cui  sedendo 
colle  sue  concubine  rendeva  ragione  a' Magistrati ,  o  le  sue 
belle  cene,  nelle  quali  si  vestiva  a  guisa  di  Pallade,  coU 
l'elmo,  e  coU'asta;  alcuna  volta  somigliava  Mercurio  col. 
cappello,  e   colla    verga;    alcun'altra  addobbato  come  il 
Ilio  d'  Amore  di  veste  purpurea  si  velava  le  corna ,  sover- 
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cliio  ancora  sarebbe  il  parlare  dei  platano  d'oro  ,  della  vi- 
te d'oro  siiiiilinente  coll'uve  di  smeraldo  ,  e  de'carbon- 
chi;  e  d'altre  pietre  preziose  del  suo  padiglione,  coirau- 
ree  colonne,  e  dell  altre  sue  conosciute  magnificenze. 

Né  di  tal  ragionamento  mi  rimarrò  per  tema  di  non  of- 
findere  la  magnificenza  di  Lucullo,  o  la  pompa  de' miei 
spettacoli  maravigliosi,  o  la  superbia  d'Aureliano,  clie 
primo  portò  il  diiderna.  o  quella  di  Diocleziano,  che  pri- 
ma volle  essere  adorato,  o  la  pazzia  di  Gallieno,  che  imitò 
la  foggia  d'Ercole,  pigliando  la  clava  e  la  pelle  del  lione,- 
ma  mi  ritiene  il  rispetto  del  re  medesimo,  a  cui  può  recar 
mnggior  biasimo  un'azione  non  lodevole,  o  non  degna  di 
Alessandro,  che  nella  copia  di  tanti  ottimi  Prìncipi  e  Impe-- 
radori ,  l'imperfezione,  o  la  malvagità  di  alcuni.  Fu  vera- 
jnonte  Alessandro  imitato  da'miei  così  nella  virtù,  come 
nell'altre  cose:  ma  nel  valore  malagevolmente  poteva  es- 
ser superato  o  agguagliato;  ne'vizj  (  s'egli  n'ebbe  alcuni 
piuttosto  nell'incontinenza }  molto  debbo  dolermi,  che  i 
nostri  molto  soverchiassero;  ma  la  sua  è  scusata  dalla  gio- 
vanezza, e  dal  ftjvore  della  fortuna,  a' malvagj  diedi  io 
medesima  aspro  castigo  ed  esempio  a' successori.  Scrive 
ancora  Plutarco  dell'esercito,  e  non  vuole  cbe  fosse  mol- 
to grande,  ma  poderosa  l'oste,  colla  quale  Alessandro  fu 
ardito  di  sperar  Babilone  e  Susa  ;  né  solamente  Susa  e  Ba- 
bilone,  ma  di  promettersi  ancora  l'Imperio  dell'Asia; 
perciocché  egli  passò  il  mare  ,  confidatosi  nella  virtù  di 
trentamila  fanti  e  di  quattromila  cavalli;  tanti  erano,  se 
crediamo  ad  Aristobolo;  se  al  Re  Tolomeo,  trentamila  fin- 
ti e  cinquemila  cavalli;  se  prestiamo  piuttosto  credenza  ad 
Anerassimene,  da  quarantamila  uomini  a  piedi,  e  cinque- 
mila e  cinquecento  a  cavallo.  Ma  la  provvisione  del  danajo 
fu  di  settanta  talenti,  come  scrisse  l'istesso  Aristobolo,  e 
se  non  fosse  bastata  la  vettovaglia  di  triMita  dì,  come  Du- 
ri lasciò  scritto,  che  si  potrebbe  dire?  forse  che  temeraria- 
mente,  e  senza  consiglio  s'espotiesse  a  così  pericolosa 
guerra?  Cessi  Iddio  che  della  sua  virtù ,  dell'altezza  del- 
l'animo in  tal  guisa  si  ragioni,  perchè  niuno  mai,  confi- 
dandosi di  maggiori,  e  di  più  belle  occasioni,  passò  all'  a- 
cquisto  delle  provincie,  e  de'  regni.  Si  fidava  ,  dico,  nella 
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magnanimità,  neirintf:IIigenza  delle  cose,  nella  modera-i 
zione,  nella  fortezza  .  e  negli  aminapstramenti  della  Filo- 
sofìa,  e  peravvcntura  ne' versi  di  Omero ,  li  quali ,  come 
egli  medesimo  diceva,  gli  erano  quasi  una  provvisfone  per 
viaggio. 

Ma  non  furono  maggiori  gli  eserciti  de'Romani,co'qua- 
li  s'acquistarono  tante  vittorie,  non  pur  verso  Oriente, 
ma  verso  Occidente;  non  solo  spiegando  l'Insegne  contro 
il  Mezzo-giorno,  ma  rivolgendole  al  Settentrione  ;  anzi , 
s'è  lecito  dire  il  vero  senza  riprensione  d'arroganza,  i  Ro- 
mani con  minori  eserciti  ebbero  più  volte  maggiori  vitto- 
rie, od  acquistarono  maggior  Imperio;  perchè  nell' oste 
de'  Romani,  oltre  a  due  legioni  di  soldati,  non  v'era  altre 
gente  clie  l'ajuto  de'còmpagni ,  e  rade  volte  si  legge  che 
quattro  legioni  insieme  militassero  co'nostri Consoli,  o  coi 
Dittatori.  Egli  come  imitatore  d'Ercole  suo  progenitore  e 
di  Bacco,  fece  guerra  nell'estreme  parli  della  terra,  e  di- 
rizzò trofei,  edificò  città,  pose  termini,  acciocché  in  com- 
parazione delle  colonne  d'Ei'Cole,  fossero  celebrali  gli  al- 
tari di  Alessandro  .  Noi  non  lasciammo  quella  parie  della 
terra  senza  terrore  delle  nostre  vittorie;  ma  nella  parte 
ancora  opposta  del  mondo  furono  dirizzati  quasi  confini,  o 
termini  gli  altari  di  Cesare  e  di  Druso,  ad  eterna  memoria 
della  virtù  de'Romani.  Compagni  della  sua  alta  impresa  , 
e  quasi  maestri  furono  i  libri  d'  Omero,  perchè  Aristotile 
non  volle  la  fatica  di  così  lunga  milizia ,  ma  in  sua  vece 
mandò  Callistene  suo  discepolo.  I  nostri  Consoli  e  i  Pro- 
consoli, e  gli  altri ,  ch'ebbero  imperio  militare,  guerreg- 
giarono neir  istesso  modo  con  gli  ammaestramenti  della 
Filosofia  ;  Scipione  non  lasciava  mai  1'  opere  di  Senofonte; 
Marco  Tullio,  facendo  guerra  in  Cilieia,  desideroso  del 
trionfo,  in  tre  giorni  spiegò,  come  egli  dice,  tutta  la  vita 
di  Ciro":  a  Scipione  Emiliane»  furono  couipagni  nella  mili- 
lizia  Polibio  e  Panezio,  Possidoiiio  a  Paolo  Emilio,  a  Lu- 
cullo  Antioco;  e  ninno  di  costoro  per  isdegno,  o  per  ira 
fu  ucciso,  ma  tutti  sommamente  onorati. 

Fu  ancora  (come  dice  Plutarco)  Alessandro  filosofo,  e 
non  ricusò  quasi  freno,  le  cose  ]>rescrilte  dalla  Filosofia, 
quantui.que  Clizia,  ed  Alcibiade  e  Clitofonte  prima  l'a- 
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vesserò  ricusate.  Ed  i  discepoli  d'Alessandro  con  quelli  di 
di  Socrate  e  di  Platone  jiossono  paragonarsi.  Concedasi,  e 
passiaìno  con  silenzio  la  morte  di  Callislenc  e  di  Clito,  il 
fanciullo  in  vita  amato  ed  in  morte  df'ificato ,  il  riliuto  di 
Filippo  vero  p?dre  ,  e  l'ambizione  d'esser  creduto  figliiiol 
di  Giove  Arnmone;  la  "superbia  del  farsi  adorare,  l'uso  del 
vino,  e  l'ira  smoderata,  ed  oltre  a  tutte  l'allre  cose  gli 
amori  di  Taide  merelrice,  ed  il  convito  noi  quale  la  regi- 
oa  de'  Persiani  fu  accesa  ;  e  facciamo  sembiante  di  non  ve- 
dere il  re  quasi  ballando  con  una  face  in  mano,  porre 
ogni  opera,  e  sollecitudine  in  piacere  ad  una  vile  e  mal, 
vagia  femunna.  Ma  la  disciplina  d'Alessandro  fu  l'inse- 
gnare il  ninlrinKmio  agi'  Ircani,  l'agricoltura  agli  Araco- 
sii,  a'Sogdiani  la  pietà  verso  i  padri,  i  quali  prima  ucci- 
devano, e  poi  furono  costretti  di  nutrire;  insegnò  simil- 
mente a' Persi ,  clie  portassero  riverenza  alle  madri:  ma- 
ravigliosa  Filosofia  in  vero,  per  la  quale  i  Greci  adoraro- 
no gl'Iddii,  gli  Sciti  seppellirono  i  morti.  Ma  le  genti  da 
noi  domate  lasciarono  similmente  i  barbari  costumi. 

Qual  nazione  fu  mai  più  fiera  delta  Tedesca,  la  quale 
come  si  legge,  soleva  sacrificare  gli  uomini  a  Mercurio  ? 
qual  divenne,  ed  è  ora  più  nemica  d'  ogni  ferità ,  o  piii  il- 
lustre per  arti .  e  per  costumi,  e  per  nobiltà,  e  per  disci- 
plina militare?  Di  qual' altra  regione  si  legge  die  ipopo- 
li non  avessero  citlà,  né  case  o  alùlazioni  congiunte,  ma 
l'uno  abitasse  lontano  dall'altro  ne'boscbi,  o  ne'campi.  o 
presso  qualche  fontana?  qual  fu  poi,  ed  è  ora  più  copio>a 
di  nobilissime  città  ,  e  più  ornata  di  belle  abitazioni?  L'  i- 
stesso  possiamo  affermare  della  Sj)agna,  della  Francia, 
deU'Ingbilterra  ,  e  ddle  più  remote  parti  della  terra,  e 
dell'  Isole  piti  lontane,  nelle  quali  gli  uomini  mansueti,  e 
valorosi  fioriscono  nell'armi  e  nelle  lettere,  vita  non  pur 
civile,  ma  cavalleresca  tenendo,  ed  a  quella  de'Romani 
somigliante;  laonde  nazione  alcuna  non  può  cbiamarsi 
barbara,  che  i  costumi  Romani,  o  le  Romane  leggi  abbia 
ricevuto.  Permettevano  a  molti  le  Repubblicbe  della  Gre- 
cia ,  permetteva  a  molti  Alessandro  die  vivessero  colle  'or 
leggi,  quasi  consentendo  die  si  rimanessero  nell'antica 
ignoranza;  ma   i  Romani    dando  a' vinti  le  leggi,  vollero 
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clie  d'ogni  malvagin  oju^razione  si  rimanessero  ,  e  partici-*, 
parono  co' vinti  la  virtù  de'vincitori .  Più  convenevolmen- 
te dunque  i  popoli  soggiogati  da'Roniani  possono  dir  que- 
ste parole:  o  felicissimo  giogo  ,  o  fortunala  servitù  ,  por  la 
quale  siamo  divenuti  simili  a' vittoriosi  negli  studj,  nella 
disciplina  ,  nell'armi ,  nell'imperio!- 

Veramente  se  alcuna  parte  riiaase  nel  mondo  ,  la  quale 
non  fosse  illustrata  dull'artni,  e  dalle  vittorie  de' Romani, 
restò  nella  caligine  perpetua,  e  nelle  tenebre  eterne,  noa 
altrimenti,  che  de' popoli  Ciinmerj  sogliano  favoleggiare  i 
poeti.  E  obi  meglio  di  Roma  mise  ad  esecuzione  quel, 
che  Zenone  lasciò  scritto,  quasi  fingendo  un  sogno,  ed 
un'immagine  della  civile,  o  piuttosto  della  Cristiana  Filo-, 
sofia  ,  e  delTegualità  dille  leggi?  perciocché  s'aspetta  an- 
cora quel  tempo,  nel  quale  sia  un  solo  ovile,  ed  un  sol 
Pastore,  per  opera,  e  per  pietà  del  Santissimo  Pontefice 
Romano.  Ma  non  molte  centin.ija  d'anni,  dapoichè  Plu- 
tarco passò  da  questa  vita,  il  mondo  aveva  presa  questa 
forma  per  la  pietà,  per  la  giustizia  ,  per  T autorità  e  pcT  la 
potenza  de' Pontefici  Romani,  e  de' Romani  Imperadori;  la 
Spagna,  l'Inghilterra,  la  Scozia,  l'Irlanda,  l'Isole  più  lon- 
tane dell'Oceano,  la  Francia,  la  Germania,  la  Pannonia, 
1.1  Sarmazia,  l'Illirio,  l'una,  e  l'altra  Misia,  la  Tracia,  la 
Macedonia,  l'Epiro,  la  Grecia,  le  fecondissiae  jjroviricie. 
dell'Asia  fino  all'Eufrate,  e  di  là  ancora  dall'Eufrate,  te 
Kegioni  dell'Affrica  fino  agli  Etiopi,  che  sono  lontani  dal 
nostro  mare,  la  8ieili;i ,  la  Sardigna,  l'  Isole  tfttte  del  Me- 
diterraneo, l'Arabia,  l'Egitto;  laonde  il  mondo  era  quasi 
una  Sola,  Repubblica,  e  solo  un'Imperio,  e  sola  una  Chie- 
sa. E  se  von'emo  paragonare  i  termini  ed  i  confini  del  Ro- 
mano Imperio  con  quelli  degli  altri,  troveremo  che  i  Ro- 
mani tanto  superarono  l'altre  Monarchie  d'ampiezza,  e  di 
moltitudine  di  Provincie,  e  d'abbondanza  di  cose,  quan- 
to lo  vinsero  colla  disciplina,  colla  fortezza  e  colla  reli- 
gione . 

Perciocché  i  confini  del  gran  re  de'  Persiani,  del  quale 
fu  scritto  che  avesse  diviso  l'Imperio  con  Giove,  furono 
quasi  ristretti  dagli  Eoli,  e  da  quelli  d'Joniii,  i  quali  spes- 
so erano  solili  d'occupargli  in  guisa,  che  tutto  il  mare 
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tèrìTilnaVa  il  SUO  imperio,  laddove  quella  de'Roinani  fu 
lenainato  dall'Atlantico  solamente  j  e  ciò,  dico,  avvenne 
quando  la  potenza  de' Persiani  era  spaventevole  a  ciascno. 
Ma  risorgendo  la  fortuna  degli  Ateniesi,  non  fu  lecito  al 
Re  coli' esercito  terrestre  discendere  al  fiume  Ali,  e  eolle 
navi  lunghe  a  Faselide:  non  comand^wa  dunque  se  non  fi- 
ou  a'Lidj,  o  al  più  fino  agli  Joni  ,e  dall'Isole  Guinee,  lo 
quali  son  verso  Occidente,  non  vedeva  il  mare.  In  questa 
guisa  sedendo  i  successori  di  Dario  nel  soglio  di  Ciro,  nel- 
la loro  non  inclinata  fortuna  furono  abbreviati,  e  quasi 
rinchiusi  i  teruiini  di  quell'imperio,  che  dicevano  di  aver 
diviso  con  Giove.  Quando  dunque  più  si  dilatarono,  erano 
terminati  da  quel  mare,  che  divide  l'Asia  dall'Europa; 
quando  meno,  da  un  fiume.  Non  voglio  ancora  riprovare 
l'autorità  degli  antichi,  ma  nella  tua  discreta  considera- 
zione si  rimanga  ,  che  qualunque  fosse  colui ,  che  divise  in 
due  parti  tutto  ciò,  che  dal  giro  del  Cielo  è  ricoperto,  la- 
sciò l'Affrica  nella  divisione,  quasi  compresa  nell'Europa; 
o  se  pure  se  ne  ricordò,  tacque,  quanto  agevolmente  i  Re 
de'Persiani  non  solo  dall'altre  parti  dell'Europa,  ma  dal- 
l'Egitto  fossero  discacciati;  laonde  quella  Monarchia  non 
fu  superata  dalla  Romana  d'un  tiro  di  mano,  odi  balestra 
solamente  ,  ma  della  metà  del  mondo. 

Ma  i  Macedoni  signoreggiarono  in  Europa,  dall' Adric-x 
al  fiume  Istro,  la  quale  è  una  picciola  parte  di  quella  re- 
gione ;  dapoi  avendo  superati  i  Persi ,  occuparono  il  regno 
d' Asia ,  ma  di  questa  ancora  lasciarono  gran  parte  senza 
toccarla:  di  Sardigna,  di  Sicilia  ,  e  d' Affrica  non  comin- 
ciarono pure  a  contendere  ;  pei'cliè  la  vita  d'  Alessandro 
mancò  nel  corso  delle  vittorie;  onde  si  può  dire  eh'  egli 
non  regnasse,  ma  piuttosto  acquistasse  il  regno:  simile  a 
colui ,  che  vince  i  giuochi  01in)pici ,  il  quale  non  avendo 
ben  terma  la  corona  in  testa,  si  muore  nella  vittoria;  né 
dopo  la  morte  lasciò  alcuna  legge.  Ma  R.oma  colle  sue  go- 
vernò le  più  nobili  Provincie  della  terra  da  lei  soggiogate; 
né  si  contentò  di  terminare  coli' Atlantico,  col  Danubio,  e 
coir  Eufrate:  ma  il  tuo  discepolo,  o  Plutarco,  prima  fece 
una  provincia  di  là  dall'lstro,  tre  oltra  l'  Eufrate,  Assiria, 
Mesopotamia ,  ed  Armenia;  quantunqvie  Adriano  ,    quasi 
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invidioso  della   sua  gloria  ,  ritirasse  i   suoi  confini  sino  al 
fiume.    Non    potevi   dunque,   o  Plutarco ,  dubitare  della 
gi'andezz:i  di  Rorna,  poicliè  nascosti  nel  tiinpo  del  più  i^iu- 
sto,  e  valoroso  Imperadore,  e  del  più  ampio  Iinp(M-io,  ch'el- 
la giammai  possedesse;  ma  fosti  cpiasi  invidioso  della  tua 
gloria  medesima,  o  non  conoscesti  d  avanzare  nella  i'elici- 
tà  del  discepolo,  Aristotile,  che  agguagliasti  nella  duttrioa. 
Orse  tale,  e  così  grande  tu  in  comparazione  dell'Impe- 
ri ,  e  delle  Monarchie,  qual<;,  e  quanta  parrebbe,  se  colle 
R.epubbliche,  e  co'Regni  minori  si  facesse  il  paragone?  pe- 
rò non  voglio  cimsidtTare  che  i  Lacedemoni  avendo  lun- 
gamente contrastato  dell'imperio,  ap|)en,i  signoreggiarono 
dodici  anni  liberamente;  lascerò  ancora  nel  tuo  ben  dispo- 
sto giudieio,  che  la  signoria  degli  Ateniesi,  la  quale  fu  più 
durevole,  non  durò  nondimeno  oltre  a  sessantacinque  an- 
ni; ne  ricorderò  che  quegli  in  una  sola  guerra  ,  ed  in  una 
giornata  contra  i  Tebani  furono  spogliati  dello  Stato  di  ter- 
ra ferma,  e.  vinti  da  Conone  in  una  battaglia  ,  perderono 
r  imperio  del  mare;  e  questi  acquistarono  l' imperio  marit- 
timo colla  perdita   della  buona  disciplina,  e  dell'antica,  e 
più  lodata  Repubblica  ;  ed  al  fine  con  (juesto  dannoso  acqui- 
sto non  fuggirono  il  pericolo,  e  la  perdita  di  tutte  le  cose  • 
Ma   non   posso  tacere  che  tutte  le    loro  contese  furon 
fatte  per  una  picciola  parte  dell'Europa.  In  Asia  nun  po- 
sero il  piede,  o  ponendovelo,  come  si  legge  di  Clearco,  e 
di  Agesilao,  furono  tosto  costretti  di  ritirarsi:  dell'Egitto 
non   poterono  insignorirsi;  laonde  gli  eserciti  de' Lacede- 
moni ,  e  l'armate  degli  Ateniesi,  quantunque  di  Conone, 
e  di  Temistocle  sogliano  gloriarsi ,  accrebbero  piuttosto  la 
fama  delle  cose  adoperate,  che  la  potenza  delle  possedute. 
Ma  l'Imperio  de'Romanifu  durevolissimo  per  lungo  spa- 
zio di  tempo,  ampissimo  per  moltitudine   di  regni ,  e    di 
Provincie,   potentissimo   por    disciplina   e  per  virtù  mi- 
litare, felicissimo  per  giustizia   di  Magistrati,  e    per  be- 
nevolenza di  soggetti .  JNè   l'imperio  marittimo  diminuì  a 
Roma  la  signoria  della  terra  ferma,  ne  corruppe  la  discipli- 
na della  città  ;  ma   l' uno  imperio  accrebbe  all'altro  forza  , 
ed  ornamento.  Laonde  io,  che  per  l'acquisto  delle  p.irti 
Occidentali  era  divenuta  più  forte ,  e  poderosa,  colle  rio- 
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lentezze  dell'Asia,  e  colle  statue,  e  coli' altre  opere  d'ec- 
cellentissimi artefici  portate  d'oltremare  divenni  più  bel- 
la, e  più  maravigliosa ,  e  le  cose  ben  acquietate  sepj)i  be- 
ne, e  felicemente  adoperare;  perchè  di  me  fu  detto  da  uno 
de' vostri  medesimi,  da  Aristide,  dico,  clie  tra' Greci  eb- 
be grandissima  fama  ,  die  Roma  avanzò  tanto  i  Greci  nel- 
la sapienza  ,  quanto  i  Barbari  nella  potenza  aveva  supera- 
ti. Ma  mi  pare  ornai  tempo,  che  io  rispondendo  all'altre 
cose  proposte  da  Plutarco,  faccia  paragono  dell'Imperio 
de' Macedoni,  e  della  Repubblia  de'  B-omani,  qual  era  in 
quel  tempo,  che  Alessandro  poteva  moverle  guerra:  ed  in 
'questa  comparazione  tre  cose  posson  considerarsi  ;  la  for- 
ma del  governo;  la  virtù  de' capitani  degli  eserciti  ,  e  la 
fortuna.  E  quantunque  in  quel  tempo  in  questa  città  la  si- 
gnoria di  un  solo  avesse  fatta  mutazione  in  quella  degli  ot- 
timati,  mescolata  col  governo  popolare;  nondi'ueno  per 
affezione,  che  io  porti  a  quel  tempo ,  ed  a  quegli  uomini  , 
non  posso  dimenticarmi  della  bontà  degli  altri:  ma  perchè 
il  mio  principio  cominciò  col  regno,  ed  il  mio  fine  pari- 
mente fu  col  regno,  o  piuttosto  fu  il  regno,  o  l' imperio , 
non  sono  di  tanta  considerazione  i  tempi  di  mezzo,  ne'qua" 
li  io  trionfai,  ora  sotto  i  Dittatori ,  ora  co'  miei  Consoli ,  e 
quando  co' Tribuni  ;  alcuna  volta  più  simile  all'Aristocra- 
zia ,  altra  alla  Democrazia  più  somigliante. 

È  dunque  il  regno ,  o  l' imperio  proprio  di  Roma  ;  l'  al- 
tre forme  non  sono  cosi  convenevoli  alla  mia  maestà  ;  in 
tutte  nondimeno,  e  con  tutte  io  fui  Roma  te  operata  ,  for- 
te, giusta  ,  prudente,  magnanima,  e  gloriosa,  con  tutte 
vinsi,  e  trionfai  con  ciascuna  ;  e  siccome  l'avorio  ,  e  l'  ar- 
gento, e  r  oro  risplende  in  tutte  le  figure;  così  la  mìa  vir- 
tù in  tutte  fu  lucente:  e  non  altrimenti,  che  Diana,  o  altra 
stella  del  cielo  soglia  dimostrare  la  sua  luce  in  varj  aspet- 
ti; apparve  la  maestà,  e  la  grandezza  di  Roma  in  diversi 
sendìianti  ,e  mentre  regnavano  i  sette  Re,  e  poi  colla  for- 
ma di  Repubblica,  e  molto  più  con  Cesare,  con  Augusto, 
con  Tito,  con  Vespasiano,  con  Nerva ,  e  con  Trajano;  che 
fino  a  questo  termine  poteva  discendere  il  mio  ragiona- 
mento, che  fu  termine  non  solamente  della  tua  età ,  ma 
quasi  della  mia  grandezza,  che  non  poteva  di  leggieri  rice- 
ver nuovo  accresci  mento . 


3l3  RISPOSTA  DI  ROMA 

In  quel  tempo  nondirneno,che  Alessandro  poteva  passare 
in  It:tlia,  vivendo  Roma  come  Re[Hil)l)lica  avrebbe  potuto 
resistere  alle  forze  di  un  rei^ncj ,  (;d  .illu  Fortuna  di  un  for- 
tissimo Re;  quantunque  alcune  ragioni  si  possano  addurre 
all'incontro;  percbè  l'occasioni  sono  prese  più  ayevobnen- 
te  da  uno  ,  clic  da  molti  ;  e  meglio  sotto  l'imperio  di  un 
solo  si  tanno  le  genti  ,  e  si  ragunano  insieme;  laonde  spes- 
so in  questa  città  da' Tribuni  della  plebe  fu  impedita  la 
scelta  de' soldati,  o  come  i  Latini  dicono,  delectus,e  spes- 
so era  necessario  il  Dittatore,  cbe  reprimesse  l'insolenza 
de'plebei  Magistrati  ,  Con  minor  diincoUà  si  raccoglie  il 
denajo,  e  più  prontamente  è  dato  lo  stipendio,  dove  l'au- 
torità di  un  solo  non  abbia  impedimento  nel  finire  le  guer- 
re ,  le  quali  spesso  per  la  moltitudine  de'capitani,  e  per 
l'invidia,  eli' è  propria  delle  Repubblicbe,  o  non  banno 
quel  fortunato  fine,  cbe  avrebbono  per  altro ,  o  non  l'han- 
no cosi  agevolmente,  come  si  può  provare  coli'  esempio  di 
Epaminonda,  e  di  Pclopida,  i  quali  ritennero  l'inperio 
C(mtra  la  volontà  de'Tebani,  o  con  quel  di  Metello,  a  cui 
conlra  la  sua  propria  fu  inandato  successore  ;  insomma,  la 
somma  delle  cose  consiste  in  alcuni  quasi  momenti,  e  pun- 
ti ,  non  altramente ,  cbe  il  cielo  sovra  i  suoi  Poli  ;  laonde  è 
necessaria  la  suprema  autorità  di  un  solo  ,  e  la  virtù  non 
nnpedita,  come  era  quella  di  Agesilao,  cbe  dal  corso  del- 
le vittorie  fu  richiamato  alla  patria  j  i  Re  solamente,  cbe 
non  abbiano  compagnia,  o  egualità  nel  regno,  o  quasi  fre- 
no all'autorità ,  sono  liberi  da  tutti  gli'npedimenti,  e  si- 
gnori de' tempi,  e  delle  cose;  tirano  il  tutto  co'lor  consi- 
gli, noi  seguono:  ma  gli  altri  sono  costi'etli  di  seguire  l'oc- 
casioni. Vero  senza  fallo  sarebbe  tutto  ciò  cbe  si  è  detto 
contro  alla  Repubblica,  se  fosse  il  suo  fine  l'acquisto  degli 
altrui  regni ,  o  degl' imperj  :  ma  proponendosi  la  Repub- 
])lica  per  obietto  la  conservazione  della  libertà,  niun'altra 
è  j)iù  atta  a  difenderla;  perchè  gli  uomini,  che  vivono  sot- 
to il  regno  combattono  per  le  cose  altrui  piuttosto  ,  cbe 
per  le  ])roprle,  ne  vincono  a  se  stessi,  ma  al  Re  ;  laonde 
pajono  più  negligenti  nella  difesa  ,  e  men  pronti  al  morire 
per  la  patria;  all'incontro  i  liberi  cittadini  corrono  alla 
jiiorte  per  In  libertà ,  come  disse  quel  mio  poeta: 
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^ìieadae  inferriuii  prò  liberiate  ruebant  ,• 
e  perduta  la  riturnaiio  a  ricupt;rare  ,  e  la  ritengono  quasi 
co' (lenti,  come  si  raccoglie  dalle  parole  del  mio  eloquen- 
tissi.iii)  OiMtorer  Acrlorcs  siiiit  intcrinìssat  libertatis  inor- 
sus ,  quain  rtteatae .  E  torse  siccome  il  ti-rro  nni  è  atto  a 
pungere  in  tutte  le  forme,  né  in  ciascuna  egualmente  è 
micidiale,  così  la  virtù  militare,  e  il  desiderio  della  liber- 
tà è  più  acuto,  e  più 'pungente  nella  Repubblica  ;  però 
coiivenevolmiiite  fu  detto  da  Plutarco,  die  Alessandro 
passando  in  Italia,  avrebbe  trovato  Roma  all'incontro  a 
guisa  di  una  spada  pungente;  nella  qual  f.jrma  ella  poteva 
meglio,  che  in  alcun'altra  resistere,  ed  offendere  nella 
resistenza;  e  di  ciò  può  esser' esempio  il  buon  Pirro,  che 
dapoi  successe  ,  non  solamente  Pcjrsenna  Re  do' Toscani, 
contra  i  quali  la  virtù  delle  donne  fu  inaravigliosa;  perchè 
l'uno  non  potè  ritenere  gli  ostaggi;  l'altro  dalle  donne  Ar- 
give  fu  ucciso  nell'assalto  delle  mura.  Che  avrebbon  fatto 
le  Romane  contra  un  Macedone?  contra  uno  straniero?  con- 
tra un  nemico  del  nome  Italiano?  poiché  conti'a  il  R.e  dei 
Toscani  mostrarono  tanto  ardimento. 

Ma  lasciamo  Porsenna  da  parte,  ed  Alessandro  il  Mo- 
losso, e  parliamo  di  Pirro  solamente,  col  quale  non  si  può 
vergognare  Alessandro  d'esser  paragonato;  perciocché  la 
virtù,  e  la  disciplina  militare  fu  in  Pirro  di  somma  eccel- 
lenza ;  laonde  se  Pirro  n')n  vinse  i  Romani,  non  è  forse  ra- 
gfcimevole,  che  Alessandro  gli  avesse  vinti  ,  quantunque  di 
Dario ,  e  di  Poro,  e  degli  altri  capitani  avesse  riportata 
vittoria;  anzi  se  Alessandro  si  vuol  contentare  del  giudicio 
degli  uomini,  Pirro  per  opinione  d'Antigono,  e  per  te^ 
stimonianza  di  Plutarco,  fu  il  maggiore  della  sua  età;  per 
giudicio  d'Annibale  ,  soverchiò  i  ca|)itani  di  lutti  i  secoli 
di  perizia,  e  di  sagacità:  ma  se  ricusa  il  giudici')  degli  uo- 
mini, e  vuole  quel  d.^gl'ldrlii  piuttosto,  non  fu  Alessandro 
maggiore  d'ogni  altro  capitano,  ma  Scipione,  co;ne  si  leg^ 
gè  nel  vostro  Luciano  medesi'oo.  Non  dee  adunque  Ales- 
sandro rifiutare  il  giudicio  de'Greci.  e  degl'lddii,  o  di  co- 
loro, che  per  opinione  di  giustizia  furono  Dei  riputati. 
Ma  se  fu  Scipione  il  più  eccellente ,  per  fermo  coloro,  che 
prima  neH|  medesima  città  ,  col  medesimo  valore,  e  colla 
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Vnedosima  disciplinn  avevan  guerregyinto,  non  dovean  più 
temere  d'Alessandro,  che  Scipione  temesse  d'Annibale} 
tria  si  potrol>be  replicare,  die  non  sempre  il  giudicio  di 
Plutarco,  o  il  giudicio  di  Annibale  sia  il  medesimo,  j>er- 
cliè  altrove  prepose  Alessandro  a  Pirro;  eccettuò  nondi- 
meno Scijìione  ,  quasi  maggiore  d'ogni  paragotie;  laonde 
mentre  la  sentenza  è  in  favore  di  un  Romano ,  par  che  sia 
in  favore  di  tutti,  che  fiirono  nell'istesso  modo  disposti  a 
morire  per  la  dignità  e  per  la  patria,  e,  come  abbia- 
mo,  detto  colla  medesima  disciplina  passata  a' posteri ,  e 
quasi  data  di  mano  in  mano.  Non  debbono  esser  taciutele 
parole  dette  da  Appio  Claudio  nel  Senato,  colle  quali  rim- 
provera l'arroganza,  e  il  vanto  spesso  datoli;  e  (s'è  lecito 
dirlo  )  le  niillanlene  di  quei  tempi;  perocché  si  vantavano 
cbe  se  A leSsahdro  fosse  passato,  avrebbe  accresciuta  colla 
sua  morte,  o  colla  fuga  la'  gloria,  e  la  riputazione  della 
patria.  E  quantunque  in  quella  Orazione  Pirro  non  sia  ag- 
guagliato ad  Alessandro,  si  fa  piuttosto  comparaziotJé  fra 
due  regni,  cbe  Ira  due  Re  ;  ma  se  consideriamo  il  valoi^e ,  è 
la  sapienza  di  Pirro,  con  altri,  non  avrebbotto  potuto  i  nostri 
far  guerra  più  malagevole  ,  e  piena  di  p  -rieolo  .  Laonde  fu 
detto  da  Fabrizio  che  non  erano  stati  vinti  i  Romani  da- 
gli. Epiroti,  o  da' Molossi ,  ma  Albino  da  Pirro  ;  tuttavolta 
la  sconfitta  d' Albinopoteva  piuttosto  accrescere  lo  sdegno 
de'Romani,  cbe  diminuire  le  forze;  tanta  era  la  potenza 
di  quella  Repubblica,  e  la  virtù  degli  eserciti,  e  de'capi- 
tani;  laonde  aveva  detto  Claudio  che  la  perdita  di  mille 
Albini  non  doveva  movere  i  Romani  a  far  la  pace  con 
Pirro . 

Ma  in  ninna  età  Roma  fu  più  feconda  di  capitani,  cbe 
in  quella  ,  cbe  doveva  passare  Alessandro^  nondimeno  fra 
tutti  gli  altri  gli  aveva  destinato  coli' animo  Papirio  Cur- 
sóre ,  se  fosse  avvenuto,  che  Alessandro  domata  l'Asia  col- 
l'anne,  l'avesse  rivolte;  contra  1'  Italia.  Egregio  capitano 
fu  veramente  Aless;indro;  ma  il  fa  più  illustre l'essen;  sta- 
to solo  ,  giovanetto  ,  la  morte  immatura  nel  colmo  della 
sua  grandezza  ,  senza  aver  provata  la  fortuna  contraria:  ma 
se  fosse  più  vivuto,  per.ivv(>ntura  la  sua  fortuna  poteva 
invecchiarsi,  e  perdere  il   vigore  coli' età,  corfte  quella  di 
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"Ciro,  di  Pompeo,  e  di  Crasso;  laonde  tu  dici  che  fu  buo- 
na fortuna  de'  Romani  che  Alessandro  morisse  quasi  col- 
l'armi  indosso  nel  regno  nuovamente  acquistato;  io  stimo 
piuttosto  che  la  sua  fortuna  ,  non  polendolo  fiir  vittorioso 
colla  servitù  de' Romani ,  il  facesse  invitto  colla  sua  morte 
medesima;  perchè  se  dalla  cupidigia  di  Pirro  possiamo  fa- 
re argomento  di  quella  d'Alessandro,  egli  mm  contento 
de'regni  dell'Asia  avrebbe  voluto  tentar  l'Affrica,  e  la 
Sicilia,  e  l'Italia  .  Ma  che  bisognano  argomenti,  parlando 
di  colui ,  che  pianse  per  la  moltitudine  de' mondi  introdot- 
ta da  Democrito,  non  contento  dell'acquisto  di  un  solo? 
Se  fosse  passato  ,  avrebbe  mosso  ingiusta  guerra  :  i  Roma- 
ni dall'altra  parte  giustamente  avrebbono difesa  la  propria 
libertà,  e  quella  de'compagni. 

E  perchè  la  felicità  de' Romani  guerreggiando  consisteva 
nella  giustizia  ,  non  è  ragionevole  che  questa  difesa  sola- 
mente fosse  stata  giusta,  ed  infelice  :  né  la  fortezza  ,  e  la 
magnanimità  in  questo  pericolo  solo  gli  avrebbe  abbando- 
nati; laonde  Alessandro  sarebbe  stato  costi'etto  a  guerreg- 
giar con  molti  uomini  fortissimi,  anzi  famosissimi  capitani; 
con  Valerio  Corvino  ,  dico,  Gon  Marco  Rutilio,  con  Man- 
lio Torquato ,  con  Publio  Filone  ,  con  Papirio  Cursore , 
con  Fabio  Massimo  ,  co'  Decj ,  con  Volumnio,  con  Marco 
Curio.  Seguono  dapoi  nomini  grandissimi,  se  avesse  fatta 
prima  la  guerra  Alfricana,  che  quella  di  Roma.  In  ciascun 
di  costoro  era  la  medesima  grandezza  d'animo,  che  in 
Alessandro,  e  la  disciplina  militare,  quasi  da'primi  prin- 
cipi ^^^^^  città  data  di  mano  in  mano;  così  i  Re  avevan 
fatto  le  guerre,  cosi  coloro ,  cbe  gli  scacciarono  (parlo 
de' Junj ,  de' Valer]  )  così  Furio  Camnjillo,  il  quale  vec- 
chio era  stato  veduto  da  due  giovani.  Avrebbon  forse  ce- 
duto nell'officio  di  soldato  ad  Alessandro,  se  peravventu- 
ra  lo  avessero  incontrato  nella  battaglia  ,  Manlio  Torquato 
o  Valerio  Corvino,  prima  soldati  valorosi  ,  che  d'eserciti 
capitani  ?  avrebbon  ceduto  i  Decj ,  che  sacrificando  la  vita 
alla  vittoria  ,  apersero  le  squadre  de'  nemici  col  proprio 
petto?  avrebbe  ceduto  Papirio  Cursore  ,  con  quel  vi^^ore 
d'animo,  e  di  corpo?  sarebbe  stato  vinto  dal  consiglio  di 
wn  solo  quel  Senato  ,  la  cui  forma  fu  solamente  intesa  da 
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colui,  cbe  disse  cli'eyli  era  fatto  di  tanti  Re?  Era  forse 
pericolo  che  Alessandro  con  maggiorarle,  o  con  maggio- 
re industria  di  alcuno  de' già  nominali,  pigliasse  il  luogo 
degli  alloggiamenti?  spedisse  la  veHovagliu?  schifasse  l'in- 
sidie? eleggesse  il  tempo  della  battaglia?  ordinasse  leschie- 
re,  e  le  confermasse  con  gli  ajuli?  Non  avrebbe  avuto  a 
combattere  con  Dario,  il  quale  quasi  carico  dell'apparato 
della  sua  fortuna  ,  conduceva  fra  la  porpora,  e  l'oro  una 
schi(!ra  di  femmine,  e  di  eunuchi,  preda  piuttosto,  che 
nemici  .  Altra  cosa  gli  sarebbe  parula  l'Italia,  che  riridia, 
per  la  quale  camminò  con  una  schiera  d'ubriachi,  quasi  di 
convito  in  convito,  riguardando  la  Puglia,  ed  i  monti  Lu- 
cani, ed  i  segni  della,  domestica  uccisione:  e  parliamo 
d'Alessandro  non  ancora  som)nerso  nella  sua  prosperità; 
dieci  parrebbe,  s'egli  fosse  riguardato  coll'abito  della 
nuova  fortuna,  e  del  nuovo  ingegno,  piuttosto  situile  a 
Dario,  che  ad  Alessandro?  Sia  grande  quanto  si  Vuole  la 
grandezza  d'un  Re,  pur  è  grandezza  di  un  uomo.  I-accolta 
nella  felicità  di  dieci  anni,  la  quale  molti  innalzano  fino  al 
Cielo,  perchè  il  popolo  Romano  fu  vinto  in  molte  batta- 
glie, ed  Alessandro  inniuna:.ina  nm  intendono  che  fan- 
no comparazione  fra  le  cose  fatte  da  un  uomo  assai  giova- 
ne, e  quelle  di  un  popolo,  che  oltocent' anni  ha  guerreg- 
giato,- qual  maraviglia,  se  la  foriuna  lia  più  varj  mutamen- 
ti da  questa,  che  da  quella  parte;  se  dall'una  si  numerano 
più  secoli,  che  dall'altra  anni  non  si  possono  annoverare? 
Quanti  sono  i  Duchi  Romani,  che  in  niuna  battaglia  ebbe- 
ro la  fortuna  contraria?  acciocché  meno  ci  maravigliamo 
di  Alessandro  ,  alcuno  in  dieci ,  o  in  venti  giorni  esercitò 
la  Dittatura,  ninno  più  che  in  un  anno  il  Consolato;  im- 
pediti da' Tribuni  della  plebe  nel  far  le  genti;  tardi  anda- 
rono alla  guerra,  e  quasi  dopo  l'occasione;  avanti  il  tempo 
furono  richiamati  all'elezione  de'nuovi  Magistrati  ;  e  pos- 
sono accusare  quando  l'inesperienza  de'  nuovi  soldati  , 
quando  la  malignità  de' compagni  nell  oilìcio:  ma  i  Re  so- 
no, come  ho  detto,  signori  de' tempi,  e  dell'occasioni,  e 
soli  nell'autorità.  Laonde  Sparta  ancora,  che  aveva  due 
re,  uno  alla  città,  l'altro  all'esercito  preponeva. 

Dunque   Alessandro  invitto,  se  la  fortuna  di  nascoso 
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iion  gli  temprava  i  veleni,  con  invitti  capitoni  avria   com* 
battuto;  ma  i  soldalidi  Mac(;donia  avrebboiio  avuto  un  solo 
Alessandi'o,  che  non  solo  era  esposto,  ma  si  oll'eriva  a  molti 
pericoli.  A'Romani  non  sarebbono  mancati  eguali  ad  Alijs- 
Sandro  nella  gloria   e   nella  grandezza  delle  cose  valorosa- 
mente operate,  de'quali  ciascuno  col  suo  proprio  fato,  sen- 
za pubblico  pericolo,  sarebbe  morto,  o  vivuto  gloriosamen- 
te. Or  paragoniamo  gli  eserciti  con  gli  eserciti,  e  di  nume- 
ro, e  di  genere,  e  di  qualità  di  soldati,  o  di  moltitudine  di 
ajuti.  JNe'Iustri  di  quella  età  in  ogni  ribellione,  o  mancamen- 
to de' Latini ,  o   de'compagni  di  questo  nome,  si  potevano 
scriver  dieci  Legioni;  e  quattro,  o  cinque  eserciti  de' Ro- 
mani in  quel  tempo  assai   spesso  guerreggiarono  in  Tosca- 
iia  ,  in  Umbria  ,  fra'  Sanniti ,  e  fra' Lucani ,  e  contra'  Fran- 
zesi  :  tutto  il  Lazio,  co' Sabini ,  co'  Volsci ,  con  gli  Equi, 
colla  Campagna  ,  e  parte  dell'Umbria  e  della  Toscana,  coi 
Picentini,  co'JVIarsi,    co' Peligni,  con  tutti  i  Greci ,  che 
abitano  le  riviere  del  mare  inferiore  fino  a  Napoli,  a  Luni, 
ad  Ostia  avrebbon  dato  ajuto  a' Romani;  trovava  i  Sanni- 
ti o  compagni  de'Romani,  o  già  rotti  nella  guerra.  Egli 
passando  in  Italia,  col  pretesto  di  vendicare  Alessandro 
Molosso,  si  faceva  nemici  a  prima  giunta  i  Bruzj  ed  i  Lu- 
cani, ed  altri   popoli   vicini,  senza  alcuna  nuova    amistà: 
laddove  Pirro  chiamato  da'Tarentini,  coli' ajuto  loro,  e 
quasi    ne'  loro    servigi   militò;   tanto   dunque   l'impresa 
avrebbe  avuta  maggior  diificoltà,  quanto  la  cagione,  o  il 
pretesto  della  guerra  sarebbe  stato  più  spaventoso  agl'Ita- 
liani: sarebbe  passato  per  opinione  di  Livio,  con  trentami- 
la fanti  de' Macedoni ,  e  con  quattromilaxavalieri  di  Tes- 
saglia, come  stima  Plutarco,  con  cento  e  trentamila  solda- 
ti, avvezzi  al  combattere.  Altri  de'mìei  Istorici  affermano 
che  nell'esercito  d' Alessandro  contra  Poro,  tutte  le  car- 
rette di  quattro  cavalli  erano  falcate  ;  quelle  di  due  arri- 
vavano al  numero  di  mille    e    dugento;   vi  aveva    trenta 
squadroni  di  cavalli,  trecentocinquantamila  pedoni,  due- 
mila nulli  ed  altrettanti  cammelli,  buoi  e  dromedarj . 

E  quantunque  potessero  esser  vere  tutte  queste  cose  in- 
sieme, che  pajono  descritte  con  diversa  opinione:  nondi- 
meno il  nervo,  e  lo  sforzo  dell' esercito  de' Macedoni,  e 
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^e 'cavalieri  di  Tessaijlia  eraqiullo,  che  abljiamo  detto;  gU 
^Itri  erano  a  juli  d' ludi  e  di  Pcrsiiini,  an/i  iinpcdiniciiU  ; 
laonde  avrehbon  piuttosto  ritardata  l'impresa,  chi;  agevo- 
lata la  vittoria  :  ma  se  oltre  i  trenta  o  quarantainil.i ,  j^li 
altri  erano  bellicosi,  essendo  soggiogali  e  vinti  di  nuovo  , 
e  quasi  nemici,  non  se  ne  poteva  fidire;  se  poco  alti  alla 
guerra,  e  di  poco  valoi-e,  come  è  più  credibile,  parevano 
condotti  piuttosto  air  uccisione,  ed  alla  tuga  che  al  con- 
trasto della  battaglia  ;  e  quantunque  ,  per  giudicio  di  Poli-i 
bio  vostro  ,  un  esercito  composto  di  varie  nazioni ,  come 
fu  questo  prima,  e  poi  quello  di  Annibale,  non  sia  sedi- 
zioso, è  nondimeno  men  pronto  al  combattere,  e  non  è  si- 
cura cosa  che  i  proprj  s(ddati  dagli  stranieri  siano  di  tanto 
numero  superati.  Oltrcciò  i  Romani  potevano  accrescer 
r  esercito  e  rifarlo;  ad  Alessandro,  guerreggiando  nell'al- 
trui paese,  sarebbe  succeduto  quello,  che  poi  incontrò  ad 
Annibale;  vi  sarebbe  invecchiato  coli' esercito .  I  Macedo- 
ni avevano  (  per  quello,  che  scrive  Livio)  il  clipeo,  e  la 
sarissa;  i  Romani  lo  scudo  e  il  pilo:  lo  scudo  era  m.iggior 
difesa  del  corpo,  il  ])ilo  era  ahpianto  minore  dell  asta,  e 
lanciato  con  maggior  violenza;  l'uno  e  l'altro  soldato,  co- 
me dicono,  era  statario,  ed  atto  a  servar  l'ordine:  ma  quel- 
la era  falange  immobile,  e  d'una  sorte  medesima;  la  bat- 
taglia, de'Romani  era  più  distinta ,  e  compasta  di  molte 
parli,  che  facilmente  si  dividevano,  quando  era  bisogno,  ed 
agevolmente  si  congiungevano;  laonde  i  Romani  cedendo  , 
non  perdevano,  e  dividendosi,  non  eran  rotti,  e  reinte- 
grandosi, ripigliavan  forze;  ed  i  primi  a' secondi,  ed  i  se- 
condi agli  ultimi  facevan  parte  de' pericoli,  e  d*;! la  fatiche; 
e  da' Principi  agli  Astati,  e  dagli  Astati  a'  Triarj  si  racco- 
mandava la  vittoria,  affinchè  tutti  avessero  parte  nell'ono- 
re: ma  la  falange  Macedonica  non  poteva  sostenere  tanla 
varietà  di  Ibrluna,  e  nc'Iuoghi  disegnali  s'a])riva  di  leggieri 
ed  era  sconfitta;  come  fu  quella  di  Perseo  da  Paolo  Emi- 
lio, che  divitlendo  le  sue  coorti ,  occupò  gli  spazj  voti  del- 
la falange.  Se  ne  vide  ancora  l'eseiiKjio  nell'esercito  d'An- 
tioco, e  di  Filippo,  che  furon  vinti  senza  uccisione  dc'Ru- 
niani,  e  senza  pericolo  . 

Due  cose  dunque  maravigliose,  e  quasi  contrarie  si  pò- 
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tevap  osservare  nell'esercito  de' Romani  :  la  gravezza  det* 
rarmi,  colla  quale  rispingevano  e  mettevano  in  Fuga  le 
scliiere:  e  l'agilità  nell'aprirle  ,  e  nel  volger  l'ordine  .  La 
Macedonica  all'incontro  era  più  leggiera  d'arnie;  e  più, 
tarda  di  uiovimento ,-  avevano  i  IMaced;)ni  piccioli  scudi,  e 
picciole  spade  ancora  ,  come  dice  Plutarco,  opposte  alle 
gravissime  spade,  che  portavano  i  Romani.  Chi  può  dun- 
que duhitare  da  qual  parte  fosse  stata  la  vittoria?  Siami  le- 
cito dire  il  vero  sen/a  invidia;  mai  da' cavalli  nemici,  mai 
da'fanti,  mai  in  campo  aperto,  mai  in  luogo  eguale,  o  di- 
segviale  non  furono  superati  di  valore  i  miei  Romani.  Qual 
altro  esercito  fu,  in  cui  l'ordinanze  de' fanti  fossero  più 
sicure  coll'ale  de'cavalli?  quale, in  cui  cos'i  tosto  si  facesse 
l'ordinanza  quadra,  e  con  maggior  flìcilità  si^volgesse  la 
schiera?  qual  più  atto  alle  fatiche,  ed  all'opere  militari  ? 
qual  disprezzò  più  l'impeto  degli  elefanti,  o  co'guerrieri 
tutti  coperti  d'arme  ,  e,  come  dicevano,  catafratti, o,  quel 
clj'è  più  maraviglioso,  con  gli  armati  alla  leggiera  ,  o  con 
due  cavalli  congiunti  in  un  carro,  da' quali  gli  elefanti  con 
lunghissime  lance  erano,  percossi  ?  Niuno  giammai.  Seppe- 
lo  Pirro  in  Lucania,  Annone  in  Affrica,  Antioco  in  Orien- 
te, Jugurta  in  Numidia  ;  e  saputo  l'avrelibe  Alessandro  in 
Italia,  se  così  fieri  mostri  avesse  condotti  contra  la  virtù 
Romana.  Voi  Dragoni,  spaventose  insegne  de'Pi.omani,  voi 
Aquile  sempre  vittoriose;  voi  immagini  di  gloriosi  impera- 
dori  ;  voi  Tempi ,  che  nell'ordinanze,  fra  gli  esercitigli 
accompagnaste  ;  voi  tutti  foste,  anzi  testimonj  della  fortu- 
na, che  della  virtù  de' Romani?  E  non  è  alcuna  sì  orrida 
regione  de' Barbari,  alcuna  sì  deserta  e  sì  muta  solitudi- 
ne, che  non  risuoni  del  mio  nome,  e  della  mia  gloria.  Le 
mie  vittorie  ,  i  trionfi,  le  spoglie,  i  trofei  furon  senza  nu- 
mero, e  senza  paragone,  il  mio  Imperio  terminò  coll'Ocea- 
no,  e  la  mia  fama  appena  dal  ciclo  e  dalle  stelle  fu  termi- 
nata . 
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DEL  SIC.  TORQUATO  TASSO 

INTORNO  AIXA  SEDIZIONE  NATA  NEI-  REGNO  DI  FRANCIA 
l/.ANNO  i585;  NEI.  QIAT.E  SI  PARLA  DELLE  CAGIONI^ 
O^DE  HA  AVUTO  ORIGINE,  E  DEL  FINE,  CHE  È  PER 
AVERE, 


JTjj  cosa  malflgevole  e  pf^ricoìosa  il  ragionare  intorno  alla 
revoluzione  n;ita  nuovamrntenel  potenti^sirro  enobilissÌTia 
regno  di  Francia  l'anno  della  salute  i585  (i).  Malagevole  , 
percioccliè  tale  ce  la  rendono  e  la  lontananza  del  luogo,  e 
il  non  potersi  vedere  i  secreti  consigli  de  gli  uomini,  mas- 
siinaiuente  de'  Principi,  e  molto  meno  quelli  di  Dio.  Peri- 
colosa ,  imperciocché  fa  mestieri  parlare  del  Re  ,  e  di 
altri  uomini  grandi,  li  quali  bisogna  pungere  sul  vivo,  e 
trafiggere,  eziandio  die  altri  non  voglia.  Tuttavia  ci  siamo 
messi  in  pensiero  di  distendere  questa  scrittura  in  cotal 
materia  ;  ma  con  proponimento,  clic  ella  non  debba  anda- 
re in  mano  d'altri,  e  ci  abbia  a  servire  per  esercizio  di  quel 
discorso  di  mente,  da  quanto  che  egli  si  sia,  chea  Dio 
larghissimo  donatore  è  piaciuto  di  darci . 

Conterà  dunque  la  presente  scrittura  nostra  due  capi 
precipui.  Nel  primo  de' quali  si  annoteranno  le  cagioni, 
che  possono  avere  data  origine  a  detto  rivolgimento;  e  nel 
secondo  si  parlerà  intorno  al  fine,  che  si  può  giudicai*e 
che  sia  per  avere. 

(i)  «  //  eh.  Sig.  G.  Agiati  citte  edizioni  fece  di  questa  Discono, 
«  ch^  era  inedito,  dietro  un  Codice  del  Conte  Marco  Serbelloni .  Usci 
«  la  prima  volta  nella  Biblioteca  Italiana,  che  si  stampa  in  Milano, 
«  nel  voi.  VI  ,  o  sia  sul  principio  del  un  in.  XVI  [.  maggio  1817  con 
«  una  dotta  prefazione  .  e  poi  con  ulteriori  illustrazioni  delh  stesso 
m  editore  fu  riprodotto  in  Brescia  per  Nicolò  fiettnni  iHic)  m  .  Così, 
l'  eruditissimo  Sig  Pietro  JlazziiccìielU  che  lo  ha  di  nuovo  pubbli- 
cato sopra  un  (^odire  delP  y.tmbrciuaua  . 
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Ora  quanto  al  primiero  capo  dico  che  (  lasciando  slare 
le  cagioni  superiori,  cioè  Dio  benedetto,  il  quale  sidee 
credere  che  voglia  per  questo  mezzo  prender  castigo  del 
Re  d'aver  tollerati  gli  Ugonotti  tanto  tempo  nel  regno  suo; 
e  forse  d'aver  commesso  qualche  altro  peccato  spiacevole 
a  Sua  Divina  Maestà  )  sei  si  possono  giudicare  esser  le  ca- 
gioni, che  hanno  dato  origine  a  questa  sedizione  :  tre  per 
la  parte  del  Re,  e  tre  per  la  parte  di  Borbone,  del  Du- 
ca di  Ghisa  e  degli  altri  ,  che  si  sono  collegati  contro  es- 
so Re. 

La  prima  cagione  per  la  parte  del  Re  è  stata  la  dappo- 
caggine sua.  cioè  a  dire,  l'essersi  mostrato  d'animo  basso 
e  rimesso  assai  più  ,  che  a  Re  non  sarebbe  stato  dicevole  . 
E  di  vero  ninno  è,  che  non  sappia  che  tanto,  quanto  egli 
nei  suoi  priaii  anni  più  giovani,  e  per  fin  che  passò  in  Po- 
lonia ad  incoronarsi  di  quel  regno  ,  si  mostrò  valoroso  e 
magnanimo,  sostenendo  fortemente  per  lo  Re  Carlo  suo 
fratello  il  carico  di  quella  guerra,  che  si  fece  contro  il  Re 
di  Navarra,  il  Principe  Condè  ,  l'Ammiraglio,  e  gli  altri 
della  nova  e  ;  come  essi  dicono  )  riformata  religione,-  al- 
trettanto, e  più.  ritornato  in  Francia  di  Polonia  ,  si  è  mo- 
stro e  d'aniijio  e  di  vita  rimesso.  Perciocché  non  così  to- 
sto fu  giunto  ,  che,  perdendo  la  reputazione  nell'abb  itte- 
re  l'errore,  cominciò  a  trattare  la  pace  con  gli  Ugonotti ,  i 
quali  avanti  la  sua  venuta  stavano  in  gran  spavento  e  timor 
di  lui.  La  qual  pìce  concluse  in  fra  il  primo  anno  con  av- 
vantaggio d'essi  Ugonotti,  e  on  poco  onore  suo,  conce- 
dendo loro  alcune  piazze  principali  per  certo  tempo,  le 
quali  tuttavia  ad  onta  e  dispetto  suo  tengono,  ancorché  il 
tempo  prefisso  alla  restituzione  sia  trapassato. 

Appresso  si  diede  di  subito  ad  una  vita  elFeminatissima, 
attendendo  di  continuo  a  danze,  a  conviti,  per  fino  a  due 
anni  fa,  che  parve  ch'egli  si  desse  a  vivere  una  vita  spi- 
rituale ,  ma  di  quella  guisa,  che  più  converrebbe  ad  uomo 
privato,  che  ad  un  Re  ;  il  cui  carico  ,  senza  fallo  ninno,  ri- 
cercherebbe che  s'impiegasse  in  discacciare  dal  suo  regno 
i  nemici  della  sua  Santa  Chiesa. 

Ma  veggiamo  un  poco  se  ci  può  venir  fatto  di  render  la 
ragione ,  perchè  questo  Re ,  essendosi  mostro  avanti  la  sua 
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andata  in  Polonia  d'animo  eroico  (  se  però  è  rerocli'egU 
si  dimostrasse  mai  tale,  e  non  facesse  più  tosto  quello, 
che  fece  di  eroico,  a  forza,  e  col  valore  e  consiglio  altrui, 
corna  stimano  alcuni  )  sia  poi  riuscito  così  vile  e  da  poco 
da  poi  la  sua  tornata  in  Francia. 

Noi  adunque  crediamo  che  la  cagione  di  ciò  sia  questa: 
perciocché  i  Francesi  sono  di  natura ,  che  non  si  sanno  sta- 
re ,  ma  sempre  vorrehhono  essere  in  esercizio  ;  e  perciò , 
dove  manca  loro  l'occasione  di  esercitarsi,  su]>itamente 
marciscono  a  questa  guisa  ,  che  noi  veggiamo  avvenire  di 
un  palafreno  avvezzo  alle  fatiche  continue,  che  si  lasci  per 
alcun  tempo  nella  stalla  in  ozio  ed  in  quiete,  e  in  quella 
maniera,  che  noi  veggiamo  avvenire  del  le  ruote  degli  orio- 
li, se  saccede  che  l'oriolo  si  sconci,  che  di  presente  s'ar- 
ruginiscono.  Senza  che  li  piaceri  venerei,  conciosiacosa- 
chè  siano  fuori  di  misura  grandi  e  veementi ,  hanno  pro- 
])rielà  e  forza  di  sommergere  chiunque  vi  s'immerge,  cioè 
di  snervarlo  ed  indebolirgli  il  vigore  così  dell'animo,  come 
del  córpoj  e  massime  se  colui ,  che  vi  s'immerge  ,  per  sua 
natura  v'inclina.  Ora  noi  sappiamoottimamente  i  F^rance- 
si  di  lor  natura  inchinevoli  ai  piaceri  carnali  ;  perciocché  e 
noi  il  veggiamo  per  prova ,  ed  Aristotele  nel  secondo  della 
Politica,  ed  Ateneo  nel  libro  XIII,  cap.  XXVII,  l'atfer- 
mano.  E  di  vero  non  ci  dobbiamo  ammirare  che  i  Fran- 
cesi siano  lussuriosi;  imperocché  è  ciò  proprietà  de'solda- 
ti,di  che  essi  fanno  specialmente  professione.  Onde  Ari- 
stotele pure  nel  secondo  della  Politica  per  questo  afferma 
ragionevolmente  essere  stato  "finto  che  Venere  sia  moglie 
di  Marte.  Oltrachè  ,  come  pur  dice  Aristotele  ne' Proble- 
mi ,  quei,  che  di  continuo  cavalcano,  sono  lussuriosi;  per- 
ciocché le  parli  vergognose  per  lo  moto  e  per  lo  stropiccio 
sopra  la  sella  si  riscaldano,  e  s'incitano  a  lussuria:  ed  iu 
Francia  Rmno  specialmente  il  cavalcatore,  ed  esercitano  il 
mestiere  dell'arme  a  cavallo. 

E,  favellando  in  particolare  di  questo  Re,  è  meno  ma- 
raviglia (li  lui ,  che  dt^gli  altri ,  che  sia  trabocche  voi  mente 
inchitiato  alla  lussuria;  perciocché,  oltra  quello,  die  è  dot- 
to (;oncoriin(i  in  lui  e  la  comodila  e  il  non  temere  danno; 
e  quello,  che  non  rileva  poco,  è  T  esser  nato  di  discenden- 
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Zi» ,  quanto  alla  linea  materna,  e  di  nazione,  come  si  sa, 
dedita  alla  carne.  E  ,  se  il  passato  Re  Carlo,  o  Francesco, 
ambi  fratelli  di  questo,  non  avessero  avuti  perpetui  trava- 
gli di  guerra,  sarebbono  anco  essi  per  avventura  caduti 
nel  medesimo  vizio .  Dalle  dette  cagioni  adunque  è  nato 
clic  il  presente  Re  Enrico,  essendo  passato  di  Francia  in 
Polonia  ,  dove  non  attese  ad  esercizio  di  guerra  ,  e  dopo 
tornato  di  Polonia  in  Francia,  dove  subitamente  si  rappa- 
cificò ,  o  almeno  sospese  le  arme,  dando  oreccbie  alla  pra- 
tica della  pace  con  nemici  di  Cristo  e  suoi,  si  è  avvilito,  ed 
è  divenuto  da  poco:  massimamente  avendo  per  viaggio  di 
quel  ritorno  avuto  occasione,  e  presalasi ,  di  darsi  tutto  ai 
piaceri  ed  alle  delizie  ;  come  fece  in  specie  in  Venezia,  ove 
dimorò  per  alquanti  di.  Ora^  che  il  dimostrarsi  il  Princi- 
pe vile  e  da  poco  dia  cagione  alli  sudditi  di  sedizione  e  di 
movimento,  lo  dice  Aristotele  apertamente  nel  quinto  li- 
bro della  Politica  ,  là ,  dove  afferma  che  in  quei  regni ,  nei 
quali  si  succede  per  sangue,  e  per  ragione  di  eredità,  è  al- 
le volte  cagione  di  corrompimento  e  di  perdita  dello  Stato 
il  succedere  persona  da  dispregiare. 

Ma,  dove  anco  non  lo  dicesse  Aristotele, è  ragionevolis- 
simo ;  imperocché  i  suggetti,  e  massime  quelli,  che  sono  di 
grande  aliare,  hanno  a  sdegno,  e  si  recano  a  disonore  d'es- 
ser signoreggiati  da  uomo,  che  si  dimostri  assai  da  meno  di 
loro.  Imperocché  è  diritto  che  quelli  siano  regi,  che  di 
virtù  avanzino  gli  altri,  come  ben  dice  l'istesso  Aristotele 
nel  terzo  della  Politica.  E,  se  noi  vogliamo  passare  agli 
esempi ,  per  confinuare  meglio  quel,  che  diciamo,  si  trove- 
rà che  non  per  altro  ,  che  per  vacare  alle  lascivie ,  e  di- 
mostrarsi inetto  al  governo  e  maneggio  del  regno  Bajazct- 
te ,  già  Re  de' Turchi,  e  secondo  di  tal  nome,  fu  dai  mede- 
simi suoi  Giannizzeri  discacciato.  Simihuoute  Vincislao  Re 
de' Romani,  dandosi  ad  una  guisa  di  vita  cattiva  e  rimessa, 
picciola  cura  prendendosi  allo  Stato  ,  ne  fu  rijiiosso.  Così 
ancora  Ilderigo  Re  di  questo  medesnno  regno  per  viltà  e 
dappocaggine  fu  constretto  dal  popolo  a  deponere  la  Coro- 
na Reale,  e  mille  altri  che  per  troppo  non  allungarmi  tra- 
lascio . 

Ma  passiamo  a  considerare  la  seconda  cagione  per  la  par- 
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te  del  Re,  onde  può  avere  preso  origine  questo  sturLamen-i 
to,  di  cui  si  parla;  la  quat  noi  stimiamo  essere  stata  la  po- 
ca prudenza  civile  ,  ed  il  poco  intendimento  delle  cose  di 
Stato.  La  qual  prudenza  e  il  quale  intendimento,  secondo 
che  insegna  Platone  nel  suo  libro  del  regno,  si  ricerca  ne- 
cessariafnente   in  un  re .  Ha  dimostro  adunque  questo  Re 
d'intender  male  il  governo  e  l'amministrazione  dello  Stato: 
prima ,  perciocché    non   doveva  ingrandire ,    siccome  ha 
fatto,  e  negli  onori  e  nell'utile  Giojosa  (1)  e  Pei-none  (2), 
e  gli  altri  suoi  favoriti,  come  gli  appellano,  sopra  tutti  gli 
altri,  e  specialmente  sopra  quelli  di  Lorena  e  Ghisa,  che 
sono  molto  piìi  nobili  nel  regno   di  Francia,  e  molto  più 
amati  dal  popolo,  e  di  più  ineriti  appresso  quella  Corona. 
E  che  il  vedersi  porre  avanti  uomini  di  minor  merito,  in- 
generi negli  animi  de' grandi  indignazione  ,  e  dia  loro  occa- 
sione di  turbazione  e  sedizione  di  Stato,  lo  dimostra  chia- 
ramente Aristotele  nel  quinto  della  Politica,  dove  discor- 
re e  favella  delle  ragioni,  che  soglion  >  destare  le  sedizioni 
e  mutare  gli  Stati .  E  di  vero,  qual  può  essere  m;ig^i.)r  oc- 
casione di  turbamento  di  Stato,  e  per  conseguenza  di   sol- 
levamento, che  il  vedersi  dispregiare  ,  il  vrder  altri  esser 
premiati  oltre  i  meriti ,  ed  il  conoscere  il   Principe  in  ciò 
dimostrarsi  ingiusto  (è  ingiustizia  nel  Principe    il   distri- 
buire gli  onori  e  gli  utili  a  suo  capriccio,  e  non  secondo  i 
meriti  di  ciascuno,  servando  l'  equalità  geometrica),  ezian- 
dio negli  animi  de' buoni  il  vedere  altri  indegnamente  ag- 
grandire !  Ed  è  questa  quella  guisa  di  sdegno  ,  che  da  Ari- 
stotele è  detta  Nemesi.  Partorisce  rabbia  il  vedersi  in  poco 
predio  del  Principe,  ed  anteporsi  a  lui  uomo  men  degno 
di  esso.  Imperciocché  viene  il  Principe  a  dare  per  ciò  a 


(i)  Jnne  Ficomte  de  Jojeuse  duca  e  pari,  ed  ammira-Uo  di 
Francia  ,  primo  gentiluomo  di  camera,  e  governatore  di  Norman. 
dia,  fu  uno  de  principali  favoriti  dct  Re  Enrico  III. ,  cheglijcce 
sposare  Margherita  di  Lorena  sorella  minore  della  Regina  Luigia 
di  lui  consone .  Le  sue  nozze  costarono  al  Re  più  d'un  milione  e 
duecento  mila  scudi . 

(2)  Gian  Luigi  di  Nogaret  de  la  Fulctte ,  nitro  favorito  di  En- 
rico IH-,  che  lo  creò  duca  d'  Espernon  . 
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Vedere  al  motKlo  che  i  meriti  suoi  siano  piccioli;  e  cosi 
viene  a  metterlo  in  poca  stima  appresso  il  popolo  e  stra- 
nieri .  Per  questa  cagione  Adolfa  Nassaviense  fu  discaccia- 
to dall'Imperio;  e  mili' altri  provarono  a  loro  spese  ,  che 
cosa  è,  e  di  che  peso  inalzar  gl'indegni,  ed  abbassar  li 
grandi . 

Appresso  ha  dimostrato  questo  Re  d'intender  male  li 
maneggi  di  Stato  in  un'altra  cosa.  luperocchè,  avendo  fat- 
to il  printo  errore,  che  detto  abbiamo,  almeno  doveva 
rendere  qualche  compenso  col  mandar  fuori  del  regno  sot- 
to pretesti  onorati  quei  di  Lorena  ,  e  .  se  non  tutti ,  alme- 
no li  maggiori,  ch'esso  conosceva,  e  poteva  conoscere  per 
uomini  di  animo  grande  e  sdegnoso.  Il  che  fare  ottima- 
mente potevasi  dopo  la  morte  di  .Monsignor  d'Alanzone; 
ed  essendovi  l'occasione  della  guerra  della  Fiandra  (alla 
quale  è  stato  il  Re  di  continuo  chiamato,  supplicandolo  i 
Fiammenglii  con  grandissima  instanza  a  voler  esser  lor  si- 
gnore, e  liberarli  dalla  cattività  degli  Spagnuoli  )  tornava  a 
conto  al  Cristianissimo  quest'andata;  se  ben  fosse  stato  an- 
co sicuro  di  non  dover  veder  mai  la  fine  d  un  tal  acquisto, 
e  di  dovervi  rimettei'e  qualche  milion  d'oro  del  suo.  Im- 
perocché avrebbe  potuto  con  questo  mezzo  tener  lontani 
i  Guisardi  ,  dando  lor  carichi  principali  di  condur  eserciti: 
il  che  avrebbe  levato  loro  l'ozio,  e  l'occasione  di  macchi- 
nare. E  se  altri  diranno  che  essi  forse  non  vi  avrebbero  vo- 
luto andar  per  1'  amicizia  ,  che  tengono  col  Re  di  Spagna: 
ed  io  risponderò  che  in  un  caso  tale  il  Re  avrebbe  potuto 
prendere  castigo  d'essi,  avanti  cbe  si  collegassero,  o  pi- 
gliassero l'anui.  Oltre  che,  tenendo  il  Re  Cristianissimo 
in  travaglio  il  Cattolico,  gli  avrebbe  dato  tanto  che  fare  a 
difendere  il  suo ,  che  male  avrebbe  potuto  disturbare  il 
regno  di  Francia. 

Mentre  che  i  Romani  guerreggiavano  coi  Cartaginesi, 
non  convertirono  mai  le  armi  contro  loro  stessi .  Ruinata 
Cartagine,  perciocché  si  diedero  all'ozio,  cominciarono  a 
macchinare  contro  il  proprio  sangue  . 

Avevano  certa  legge  alcune  Repubbliche  della  Grecia  , 
come  Argo,  Atene ,  di  cui  fa  menzione  Aristotele  nel  quin- 
to della  Politica ,  per  la  quale  si  determinava  che  i  citta- 
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dilli  troppe  potenti  o  per  amici  o  per  ricchezze  o  per  v<"i-« 
l(»re  ,  si  dovessero  come  sospetti  tener  per  un  certo  tempo 
lontani  dalla  città;  e  questa  legge  chiamavano  l' Ostra- 
cismo, la  quale  l'u  eziandio  in  v'^iracusa,  e  si  chiamò  Peta- 
lismo.  E  che  le  ricchezze  soi;li;>no  partorire  sedizione  e 
pensieri  di  novità  y  lo  rafferuia  anco  Platone  nel  quarto 
della  Repuhblica  . 

Lascio  di  dire  che  quasi  tutti  li  Principi  di  questa  lega 
dovevano  ancor  essere  a  sospetto,  per  esser  forestieri,  o 
per  se  stessi,  o  per  schiatta.  Conciosiacosachè  quei  di  Ghi- 
sa siano  di  Lorena,  e  Nivers  Italiano;  perciocché  i  forestie- 
ri sono  facili  e  presti  a  cagionare  movimenti  e  sedizione: 
couio  appunto  dice  A.ristotile  nel  quinto  della  Politica,  e 
dimostra  per  molti  esempi.  E  perciò  a  ragione  si  vnuove  a 
maraviglia  Salustio,  come  il  Comune  di  Roma,  che  ebbe 
lungo  tempo  in  costume  di  scrivere  per  cittadini  gli  uo- 
mini di  tutte  le  nazioni  forestiere,  eziandio  li  nemici  stes* 
si  ,  come  testimonia  Cornelio  Tacito  (i)  in  certa  diceria  di 
Claudio  Imperatore,  non  sentisse  mai  per  questa  ragione 
sedizione  alcuna . 

Non  senza  ragione  esclama  Dante  contro  il  mcscolamen-' 
to  de' forestieri  con  cittadini,  dicendo  ciò  esser  sempre 
stato  cagione  di  discordie  civili.  E,  s'altri  volesse  sap;Te 
onde  avvenga  che  i  forestieri  siano  origine  di  discordie  e 
di  sedizione,  noi  diremo  primieramente  quello,  che  si  ca- 
va da  Aristotele,  cioè,  che  i  forestieri  non  sono  degli  stessi 
costumi,  che  i  terrazzani,  e  per  ciò  inchinano  ad  altri  fini. 
Appresso  aggiungeremo  che  ciò  avviene,  imperocché  i 
forestieri  sono  per  lo  più  e  più  volte  mal  voluti  da  quelli, 
che  sono  nati  nello  Stato  ,  e  perciò  hanno  essi  alTincontro 
occasiime  di  portar  odio ,  e  di  macchinar  con  quei  d' esso 
Sialo.  Così  veggiaino  che  in  Venezia  quelle  famiglie,  che 
dopo  la  fondazione  d'essa  in  diversi  tempi  sono  venute  ad 
abitarvi,  e  sono  state  fatte  partecipi  di  lutti  gli  ùtili  e  di 
tutte  le  dignità,  che  in  essa  siano,  avvegnaché  di  lunghis- 
mo  tempo  oggimai  una  gran  parte  di  esse  siano  incorpo- 
rate con  le  altre;  nondimeno  sono  avute  in  odio  dalle  ta- 

(i)  Ann.  Hit.  XI.,  mini.  24. 
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ftliglio  fondatrici.  Per  diinostr.izione  del  qual  odio  le  pri- 
me appellano  le  incorpora  te /izw«'g/ie  nove  ;  e  le  incorpo- 
rate, perciocché  sono  molto  più,  non  lasciano  mai  spunta- 
re alcuno  di  Casa  vecchia  alla  suprema  autorità  del  Duca- 
to. E  se  non  t'ossei'o  i  savj  ordisi  di  quella  prudente  Re- 
pubblica ,  già  sono  molti  anni ,  che  per  cotal  cagione  a- 
Trebbe  patito  discordie  e  sedizioni . 

Bisognava  adunque  che  il  Cristianissimo,  volendo  pro- 
vedere al  suo  regno,  studiasse  prudentemente  (  poiché  vo- 
leva pur  anteporre  a  quei  Principi  qualche  suo  favorito  ) 
di  tenerli  con  onesta  cagione  lontani,  o  vero,  se  ciò  far 
non  voleva,  di  mantener  le  discordie  fra  di  loro.Ilcbe 
come  sarebbe  stato  agevole  a  fare,  così  sarebbe  stato  uti- 
lissimo, luiperocchè  niuno  di  essi  scompagnato  dagli  altri 
è  bastevole  a  dar  noja  e  travagli  al  Re. 

Luigi  XI.  Re  di  Francia  facendo  nascere  discordie  fra  i 
Principi  di  quel  regno,  che  si  erano  uniti  a  suoi  danni,  fe- 
ce che  s'impadronì  del  loro  Stato. 

La  seconda  causa,  nella  quale  il  Re  ha  mostro  poco  giu- 
dizio ,  e  cognizione  di  governo ,  è  stato  lo  spendere  e  donare 
trabocchevolmente  le  rendite  del  suo  regno,  siccome  ha 
fatto  là ,  ove  dovea  riporti  e  metterli  in  serbo  per  il  biso- 
gno di  guerra.  Dovea  considerare  il  Re  che  non  si  difen- 
dono i  regni,  se  non  con  l'oro,  e  massime  i  regni  grandi^  e 
che  per  forza  bisogna  che  si  vagliano  di  soldati  stranieri , 
e  specialmente  di  Svizzeri,  che  sono  insaziabili  negli  sti- 
pendj  e  nei  pagamenti ,  come  bisogna  che  faccia  questo 
di  Francia . 

Doveva  appresso  considerare  d'avere  un  Re  vicino  emu- 
lo, e  naturalmente  nemico  suo, e  potente, die  è  il  Re  Cat- 
tolico, con  il  quale  facea  mestiero  d'esser  sempre  presto  di 
poter  affrontarsi,  o  per  offendere  ,  o  per  difendersi;  niuna 
delle  quali  cose  si  può  fare  senza  gran  dispendio. 

L  imperatore  Massimiliano,  primo  di  tal  nome,  non  eb- 
be mai  cosa  alcuna,  che  gl'interrompesse  più  le  sue  iui- 
prese,  che  il  difetto  dell'oro.  Né  altro  fece  che  questo  Re 
di  Francia  (  secondo  cbe  esso  medesimo  afferma  nella  di- 
chiarazione ,  che  fa  per  la  giustificazion  sua  contra  la  Le- 
ga )  s'inducesse  così  losLo  a  fui*  la  pace  con  gli  CJijon^tli 
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dopo  il  suo  ritorno  di  Polonia  ,  se  non  questo  di  non  tro- 
varsi denari. 

Or  veggasi  adunque  esso  come  si  possa  difendere  d'a- 
ver atteso  da  quella  pace  in  qua  a  spendire  e  don. ire  senza 
ragione,  siccome  fece  specialmente  nelle  nozze  di  Giojosa, 
che  tra  spese  e  doni  logorò  più  di  un  milion  d'oro;  e  non 
ad  accumulare  e  a  mettere  tesoro  in  serbo.  E  se  Platone 
nel  quarto  della  Republica  dice  che  le  città  si  conservano  , 
e  difendono  iimanzi  con  la  virtù  che  con  i  tesori ,  è  da  di- 
re che  egli  parli  di  quella  città,  che  esso  infende  di  for- 
mare e  d'istituire;  nella  quale  forse  si  verificherebbe  quel- 
lo, che  egli  dice.  Ma  non  è  così  instituito  il  regno  di  Fran- 
cia ;  anzi  non  è  città  ai  mondo,  ne  mai  vi  fu,  né  per  V  av- 
venire vi  sarà  ,  che  sia  conforme  a  quella  idea,  che  forma 
Platone.  E  sin  qui  sia  detto  brevemente  della  poca  intelli- 
genza del  governo,  che  ha  questo  Re,  e  della  occasione, 
che  perciò  ha  dato  a  questa  sedizione  . 

La  terza  parte,  che  per  mio  avviso  ha  dato  per  sua  cau^ 
sa  occasione  a  cotai  movimenti,  è  il  poco  zelo,  eh'  egli  ha 
mostrato  della  Religione ,  facendo  pace  con  gli  Ugonotti 
con  vantaggio  loro,  dandogli  nel  suo  regno  piazze  per  sicu- 
rezza ,  tollerandoli  alla  Corte,  e  per  avventura  favorendo- 
li, né  si  facendo  restituire  dette  piazze  da  essi,  quando  è 
venuto  il  tempo  della  restituzione  ,  e  tenendo  amicizia 
stretta  e  confederazione  col  Turco.  E  pur  conviene  che  il 
Re  sia  tutto  sacro,  santo,  e  zelante:  onde  gli  Egizj  come" 
testimonia  Platone  nel  suo  libro  de  regno  volevano  che  il 
loro  re  fusse  insieme'  e  re  e  sacerdote;  e,  come  afferma  il 
medesimo  Platone  nell'Alcibiade,  li  re  Persi  facevano  am- 
maestrare li  loro  figliuoli  principalmente  n  Ile  cose  perti- 
nenti al  culto  divino.  E,  se  mi  si  dirà  che  il  Re  ha  pur 
mostro  zelo  di  Religione  in  questi  ultimi  anni,  essendosi 
dato  ad  una  vita  riformata  con  battersi,  con  andare  vestito 
di  sacco  in  processione,  portando  esso  slesso  la  Croce ,  con 
tare  or;izioni,  con  digiuni,  con  tenere  una  corona  legata 
alla  cintola,  e  con  simili  cose;  io  dall'altro  lato  dirò  che 
ad  un  Re  non  si  aspetta  mostrar  zelo  di  Religicme  in  quel- 
la guisa,  cVie  hanno  da  fare  i  privati  uomini;  ma  in  far  leg- 
gi riguardanti  il  culto  divino,  in  estirpare  le  ei'esìe,  in  per- 
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^guitare  gl'inimici  di  Cristo,  ed  in  cose  simili.  Insegna 
Aristotele  nel  terzo  della  Politica  che  altre  vogliono  es- 
sere le  virtù  di  un  Principe ,  ed  altre  quelle  di  un  uomo 
privato  .  E  così  possiamo  dire  noi,  parlando  in  specie  del 
zelo  della  Religione  ,  che  altro  vuol  essere  quel  di  un  Re , 
ed  altro  quel  di  uosnini  in  particolare.  Anzi  dirò  di  più, 
che  io  tengo  per  fermo,  che  un  Re  pecchi  non  leggiermen- 
te ,  speridendo  il  tempo  in  far  anioni  private  ,  che  sarehbo- 
no  lodevoli  t;  di  merito  ne' soggetti  ;  quando  dovrebbe 
spenderle  in  opere  buone  e  degne  di  lui .  Imperocché  o- 
gnuno  deve  adoperarsi  secondo  la  sua  propria  vocazione  , 
e  chi  non  si  sente  atto  a  reggere  e  governare  altri,  vada ,  e 
rinunzi  il  peso .  e  facciasi  monaco,  o  ritirisi  ad  altra  vita 
privata  . 

Celestino  Quinto  ,  conoscendosi  inetto  al  governo  del 
Mondo  Cristiano,  e  non  potente  a  santificarsi  di  santità 
Pontiiicia,  rinunziò  il  Papato,  e  datosi  ad  una  santità  pri- 
vata ,  meritò  d'esser  da  Clemente  Quinto  canonizzato  sotto 
nome  non  di  Pontefice,  ma  di  Pietro  Confessore.  Ed  infi- 
niti altri  ci  sono  stati,  che  hanno  rhiunciato  le  Corone  ed 
i  Scettri  ;  perchè  è  parulo  loro  di  poter  giustificarsi  ap- 
presso Dio  con  le  virtù  private  ,  e  non  con  le  regie  . 

All'incontro  Ludovico  Re  di  Francia  ,  il  Nono  di  co- 
tal  nome,  fu  santo  «doperando  virtù  eroiche  e  non  private. 
Carlo  il  Grande,  e  Gottifredo  Buglione  sono  commen- 
dati per  aver  mostro  zelo  in  ampliar  la  Religione ,  ed  in 
distruggere  gl'inimici  di  Cristo,  e  non  per  avere  menato 
vita  da  eremita  o  da  monaco.  Sono  celebrati  Ferdinando 
ed  Isabella,  Re  e  Regina  di  Spagna,  per  aver  discacciati  i 
Mori  dalla  Granata,  e  per  aver  messa  la  Religione  nell  In- 
die Occidentali . 

Similmente  sono  lodati  il  Re  D'm  Giovanni  di  Portogal- 
lo ,  e  1'  Infante  Dm  Enrico  suo  figliuolo,  per  aver  pianta- 
ta la  Religione  nell'Indie  Orientali;  e  Don  Sebastiano  Re 
pur  di  Portogallo,  comeclfè  sia  biasimato  d'imprudenza, 
si  è  coiumendato  di  zelo  di  Religi^jne  ,  per  aver  valorosa- 
mente combattuto  in  A  lìrica  contro  i  Mori,  nel  qual  com- 
battimento morì .  E  tanto  basti  avere  dettointorno  alle  co- 
se ,  che  dalla  parte  del  Re  hanno  dato  occasione  alla  pre- 
st'iite  sedizione . 
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Consideriamo  ora  quelle,  che  lianno  data  orig.i.e  dalli 
parte  dei  Collegati,  la  prima  delle  quali  si  è  il  valore  e  la 
potenzia  d'essi.  E  valoroso  senza  dubbio  il  Duca  di  Ghisa> 
non  meno  per  essere  di  pensieri  alti  ed  eroici ,  che  per  es- 
ser d.  yn.n  coragi^io.  Il  che  si  è  potuto  ottima-nente  cono- 
scere nelle  guerre,  che  per  cagione  della  nuova  religione 
pali  ultiDiaiiiente  la' Francia  .  JNon  è  meno  di  lui  valoroso 
li  Duca  d  Uuiena  ,suo  fratello  carnale  ,  ne  sono  da  dispre- 
giare il  Duca  di  Lorena,  o  il  Duca  d'U.nala,    né  il   Mar- 
cÉiese  del  Bulìo,    lor  cuguii  ,  o  il  Duca  di   Mercurio,  pur 
lor  cugino,  e  cognato  del  Cristianissimo.  Il  Cardinale  di 
Borbone.,  e  il  Duca  di  Nivers  sono  uomini  di  valore  per 
aiuturità  e  per  consiglio,  come  si  é  visto  alle  occasioni;  e 
sarebbe  ftivers  valoroso  ailco  della  persona  più,  che  none, 
siccome  è  stato  per  lo  addietro  valorobissimo,  se  non  aves- 
se guasta  da  un  tiro  d'archibugio   una  gamba.  Sono  poi 
tutti  questi  Principi  insieme  di  gran  potere  ;  imperocché 
eziandio  da  per  sé  ciascuno  di  essi  è  potente  .  Al  che  si  ag- 
giunge l'aver  il  braccio  del  Re  di  Spagna,  il  quale  ha  som- 
ministrato loro  i  denari  ,  e  somministrerà  tuttavia,  finché 
durerà  questa  guerra;  movendolo  a  ciò  fare  non  solo  l'a.ni- 
cizia  e  la  servitù,  che  Ja  Casa  di  Ghisa  tiene  con  Sua  Mae- 
stà ,  da  cui  é  beneficata  (  come  si  dice  )  di  pensione,   nia 
molto  più  l'interesse  degli  Stati  suoi,  ed  il  desiderio  di 
vendicarsi  de'disturbi  patiti  nelle  Provincie  della  Fiandra 
per  opera  di  MonsCi  Alanzone  fratello  del  Cristianissimo,  e 
forse  del  soccorso  dato  a  Don  Antonio  di  Portogallo,  cosi 
per  l'armata  ,  che  gli  fu  rotta  dal  Marchese  Santa  Croce  , 
come  per  la  difesa  delle  Terziere.  E,  se  io    dicessi  che 
l'avesse  mosso  anco  a  ciò  il  pensiero,  clie  il  Duca  di  Sa- 
voja  ,  suo  genero,  faccia  l'impresa  di  Ginevra  ,  la  quale  fu 
l'altra  volta  impedita  dal  Cristianissimo,  non  errerei. 

Gì'  interessi  de'proprj  Stati,  che  hanno  mosso  la  Maestà 
Cattolica  a  fomentare  questa  Lega ,  sono  principalmente 
due.  L'uno  è  il  dubitare  che  ilregnodi  Francia  non  vada  in 
mano  dilNavarra,  il  cui  pensiero  sarebbe  di  raciiuistare  il 
suo  regno  posseduto  per  la  gran  parte  dal  Re  Cattolico,  e 
per  zelo  di  vendetta  unirsi  con  la  Regina  d'Inghilterra  e 
con  gli  altri  Principi  eretici  a  danno  di  esso  Re  Cattolico  , 
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^  massime  per  impedire  a  Sua  Maestà  lo  racquisto  dellrt 
Fiandra  ,  o  ,  se  l'avesse  di  già  racquistata  ,  per  disturbar- 
gli un'altra  fiata  il  possesso  d'essa.  L'altro  interesse  è; 
imperocché  ,  mentre  durano  i  rumori  in  Francia,  non  ha 
da  temere  il  Cattolico,  che  il  Re  di  Francia  accetti  la  pro- 
tezione de' Fiaininenghi ,  e  dia  loro  a  juto  :  come  sarebbe 
stato  agevole  che  avesse  fatto  essendone  massimamente  da 
essi  con  grand' instanzia  già  lungo  tempo  ricerco. 

Ma,  tornando  alla  Lega,  s'aggiunge  ancora  alla  sua  po- 
tenza la  promissione  fatta  al  Duca  di  Nivers  dal  Papa  , 
mentre  è  stato  a  Pioma  a  questa  cagione.  La  qual  promis- 
sione contiene  di  voler  ajutare  la  Lega  e  con  danari,  e  con 
genti  per  sino  all'  ultimo  esterminio  degli  Ugonotti  ;  sicco- 
me aveva  promesso  Gregorio,  sotto  di  cui  fu  trattato  que- 
sto negozio.  Il  che  si  è  inteso  da  poi,  e  si  è  compresa  la 
cagione  del  Legato  in  Spagna,  ed  anco  quel,  che  vuol  si- 
gnificare l'orazione  delle  Quarant'ore,  che  l'ultimo  del 
Carnovale  passato  Gregorio  mise,  acciò  che  si  pregasse  Id- 
dio per  un  suo  pensiero. 

Appresso  è  potente  la  Lega,  per  avere  il  popolo  dalla 
parte  sua;  il  quale  ha  sollevato  con  la  speranza  dell'alle- 
viarlo dagli  aggravi,  e  dalie  imposizioni,  che  ora  sopporta: 
come  si  può  vedere  manifestamente  nella  scrittura,  che  fu 
fatta  e  pubblicata  da  essa  Lega,  per  giustificarsi  d'esser  ve- 
luita  all'arme.  E  di  vero,  se  si  vuol  ben  riguardare,  si  ve- 
drà che  le  più  potenti  cagioni ,  che  movono  l'animo  del 
popolo  a  tumulto  sedizioso,  sono  due  ,  cioè  ,  questa  degli 
aggravi ,  e  la  carestia  delle  vettovaglie  .  Perciocché  l' im- 
posizioni spiacciono  generalmente  alli  sudditi,  parendo  lo- 
ro che  il  Principe  usurpi  perse  tirannicamente  quello,  che 
toglie  loro;  ed  il  popolo,  che  per  lo  più  é  constituito  di  gen- 
te povera,  e  vive  con  diverse  iatiche,  sopporta  mal  volen- 
tieri il  disagio  del  vìvere. 

La  città  di  Brescia  si  richiamò  alla  Repuhlica  di  Venezia 
per  una  nova  data,  che  volea  loro  imponere  per  occasione 
della  guerra  del  Turco,  l'anno  ì5jo.  Urbino  si  sollevò,  e 
prese  l'  .irmi  contro  il  suo  Duca  pur  per  cagione  di  aggra- 
vj  l'anno  del  XXVIL  Ma  per  avventura  é  soperchio  arre- 
care esempi  di  tiil  cosa;  perciocché  ogni  di  se  ne  veggono. 
E  però  è  buona  ragione  che  i  Principi  savj ,  che  ciò  pru- 
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dentemente  cono«cono,  entrando  in  qualche  novo  doniinirt, 
levano  (purché  da  guerra  non  siano  impediti  a  farlo)  o  in 
tutto  o  per  la  gran  parte  l'iinposizioni  del  popolo  ,  e  mas- 
sime quelle,  che  ultimamente  dai  loro  pred(^cessori  erano 
state  imposte  j  perciocché  sanno  in  questa  guisa  di  dover- 
selo gratificare. 

Ugo  Ciapj)etto,  primo  Re  di  Francia  della  famiglia  di 
Valois,  persuase  i  Francesi  a  non  eleggere  in  loro  KeCar- 
lo  Duca  di  Lorena,  a  cui  pareva  che  si  aspettasse  tal  re- 
gno ,  specialmente  con  ricordar  loro  che  esso  aggravava  il 
suo  popolo  d'imposizioni  . 

L'odioj  che  di  continuo  ha  portato  Roma  al  Signor  Jaco- 
mo  Ruoncompìigno  ,  non  è  proceduto  quasi  da  altro  ,  che 
dall  '  opinione  j  che  egli  aveva,  che  la  carestia  di  questa  Cit- 
tà si  cagionasse  per  opera  sua,  se  hen  forse  non  era  vero. 

Napoli  il  presente  anno  ha  patito  un  poco  di  sedizione 
non  per  altro  che  per  questo.  Ma  lasciamo  di  addurre 
esempi  di  ciò  ,  che  non  è  bisogno;  e,  tornando  là,  ove  ci 
siamo  traviati  alquanto,  concludiamo: Glie  per  tutte  le  ca- 
gioni dette  li  Signori  e  Principi  della  Lega,  oltra  che  sono 
di  valore  ,  sono  eziandio  potenti  .  E,  se  così  è  ,  credendo  le 
cose  sopraddette  per  la  parte  del  Re,  non  è  da  maravi- 
gliarsi se  hanno  mossa  questa  sedizione.  Perciocché  il 
valore  è  uno  acuto  stimolo  negli  animi  eroici,  per  eccitar- 
li a  non  tollerare  il  dominio  de' Principi  vili  e  da  poco:  il 
^tenersi  potenti  non  lascia  sollrire  il  dispregio. 

La  seconda  cosa,  che  ha  mosso  i  Principi  della  Lega  al- 
la presente  sedizione  è  stata  la  nemistà,  che  é  tra  loro  e 
quelli  della  nova  religione;  la  quale  nemistà  è  senza  fallo 
grandissima  .  E  prima,  se  favelliamo  del  Cardintle  Borbo- 
ne ,  esso  nelle  guerre  passate  con  questi  pfjrversi  riforma- 
tori ed  innovatori  di  falsa  Religione  ,  essendo  il  presente 
Re,  e  gli  altri  in  età  puerile,  fu  sempre  con  la  Reina  Ma- 
dre, e  si  mostrò  vero  difensore  della  Fede  Cattolica  ,  ed 
acerbo  avversario  di  questi  riformatori  ;  perchè  vide  anco 
da  essi  esser  odiato.  Quei  di  Ghisa  odiano,  e  sono  odiati 
«lagli  Ugonotti  a  morte  ;  perciocché  nelle  guerre  hanno 
sempre  avuto  le  armi  in  mano  gli  uni  contro  gli  altri . 

Il  Duca  di  Ghisa  vecchio,  padre  di  questo,  fu  ucciso  da 
un  colpo  d' archibugio  fattogli  tirare  dal  Coliguò  .  Fu  poi 
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anclie  esso  nel  tempo,  che  si  fecero  le  nozze  della  sorella 
del  Crislieuiissimo  con  Navarra,  ferito  parimente   d'archi- 
bugio, ed  ucciso  per  ordine  e  commissione  deGhisardi. 
Per  che  si  vuol  credere  che  tra  i  figliuoli  del  Coligno  ed  i 
Ghisardi  ci  resti  odio  grandissimo.   U  Duca  di  Ghisa  in 
particolare  ha  questa  cagione  di  odiore  gU  Ugonotti  ;  per- 
eiocchè.guerreggiando  contro  di  essi  in  servizio  del  Re,  ri- 
cevette un'archihugiata  in  una  gamba,  ed  un'altra  in  fac- 
cia, di  cui  se  gli  vede  non  poco  la  cicatrice  :  ed  ha  cagione 
specialmente  in  odiar  Navarra,  perciocché  sempre  è  stato 
odiato  da  lui  o  alla  scoperta,  o  copertamente,  e  si  tiene 
che  sotto  colore  di  amicizia  cercasse  di  farlo  uccidere  .  Il 
Duca  di  ìSivers  parimente  fu  chiamato  a  duello  dall'Ammi- 
raglio nella  Corte  del  Re;  e  si  sarebbero  senza  fallo  abbat- 
tuti ,  se  il  Re  l'avesse  permesso  loro. 

Si  può  credere  adunque  che  grandissimo  odio  si  serbi 
cosi  negli  animi  di  questi  Principi  della  Lega  contro  detti 
Ugonotti ,  come  in  quello  d'essi  Ugonotti  contro  la  Lega. 
Perchè  avrebbero  da  temere  ragionevolmente  e  Borbone 
e  Ghisardi  e  Nivers,  se  Navarra  fosse  coronato  della  Coro- 
na di  Francia ,  di  non  essere  scacciati  fuori  del  regno ,  e 
privi  de' loro  Stati.  E  per  ciò  si  sono  mossi  con  gran  ra- 
aioni  a  prender  l'armi  in  mano,  per  constringere  il  Re  a 
dover  fare  quello  per  forza  ,  che  per  debito  doveva  fere, 
cioè  a  discacciare  gli  Ugonotti ,  e  dichiarare  inabile  il  Re 
di  Navarra  alla  successione  del  regno  di  Francia  :  e  massi- 
mamente al  presente,  che  Pernone  sollecitava  il  Cristianis- 
simo ad  eleggere  detto  Navarra  per  successore,  per  gui- 
derdone di  che  esso  ne  doveva  aver  la  sorella  per  moglie. 

È  da  credere  che  ciò  succeda  ,  per  1'  interesse  di  Stato; 
perciocché  molte  volte  i  Principi  se  ne  mostrano  più  gelo- 
si che  della  Religione .  E  per  ciò  qual  è  quel  Principe  non 
si  movesse  a  far  ogni  opera,  acciò  quel  suo  nemico  non  gli 

divenisse  signore  ?  ,      ,  •  i 

Noi  vediamo  quanto  si  afiaticano  i  Cardinali,  e  special- 
mente quelli  ,  che  hanno  Stati  con  interesse  di  stato  o  sot- 
to la  Chiesa ,  o  vicini  ad  essa  ,  perchè  non  riesca  Papa 
uno  che  sia  lor  nemico  Per  questo  fu  più  volte  escluso 
Carpi  dal  Cardinale  di  Ferrara,  e  Morene  una  volta  da 
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Este;  e  per  questo  è  stato  escluso  Farnese  dal  Ke  di  Spa- 
S"''»,  e  da'Medici  più  di  una  volta,  ed  altro  da  altri. 

Ma  passiamo  a  vedere   la   terza  cosa,  cìui  por  la  parte 
delia  Lega  ha  dato  ori-ine  a  colai  rivoluzione  . 

Questa  adunque  noi  stimiamo  ess»-re  stata  la  Religione; 
la  quale,  essendo  stata  poco  pregiata  nel  mondo,  clie  d<jl 
Vrcbbe  essere,  dal  Re;  e  dall'altro  canto  essendo  con  som- 
mo zelo  almeno  in  dimostranza   abbracciata  da'Colleg.ti. 
serve  loro  per  scudo   a   difenderli   contra  tutti  li  punti 
d'odj  e  di  maledicenze,  che  potrebbero  essere  loro  spin- 
ti  addosso;  gli  arma  se  non  contro  il  Re  e  contro  la  Coro- 
na, almeno  in  vilipendio  di  esso  Re;  ed  è    un  gagliardo 
pretesto  a  colorire  tutto  il  loro  interesse  o  di  Stato  o  d'al- 
tro, emassi.ne  ved.;ndosi   che  essi  non  si  sono  mossi  se 
non  morto  Monsù  di  Alandone.   Perciocché,  vivendo  lui, 
non  si  aveva  a  temere,  che  il  Re  di  Na varrà  potesse  aspi- 
rare al  regno.  E  ancora  un  ottimo  mezzo  per  muovere  la 
Santità  del  Pontefice  ,  il  qualo  ha  molta  ragione  di  adope- 
rare ogni  sua  potenza  ,  acciò  il  regno  di  Francia,  potentis- 
simo fra  tutti  li  regni  Cristiani,  e  vicinissimo  ali  Italia  ed 
a  Roma,  non  cada  in  mano  d'Ugonotti,  capitelli  avversari 
della  Santa  Fede  Ro.i.i.na  Cattolica  ed  Apostolica. 

Questi-  tlunque  sono  le  cagioni,  se  non  siamo  in  errore, 
per  le  quali  si  ha  da  pensare  che  sia  nata  la  presente  se- 
dizione: anzi  per  le  quali  si  ha  da  stimare  che  ragione- 
volmente, e  quasi  di  necessità  dovea  nascere.  E  cosi  pono- 
rò  fine  al  primo  capo  di  questa  nostra  fatica. 

Ora  discorriamo,  il  più  che  potiamo ,  intorno  al  secondo  ,■ 
il  quale  è,  siccome  abbiamo  ])roposto,  che  fine  si  p«ò  cre- 
dere che  sia  per  avere  cotal  rumore  . 

Adunque,  se  si  potessero,  come  si  è  detto   altra  volta  , 
spiare  i  secreti  consigli  de' Principi,  senza  fallo  assai  più 
agevole  ci  sarebbe  che  egli  non  è ,  il  far  giudizio  intorno 
airavveniiiiciito  della  presente  sedizione.    Perciocché  in 
questa  guisa  noi  potremmo  vedere  le  cagioni  di  molte  co-  • 
se,  che  ora  o  ci  send)rano  mal  fatte  ,  e  dannose  per  chi  le 
fa.  o  ci  fanno  almeno  restar  dubbiosi  e  sospesi  nell'animo. 
Ma  poiché  H  noi  non  è  conceduto  vedere  se  non  le  cose  di 
fu<»ri,  e  queste  anc(.  di  lontano,  e  per  esse  si  conviei.  fare 
conieltura  di  pensieri  e  consigli  altrui,  e  presagio  di  fine 
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onnyrne'vole  ,  dovrà  parere  assai  al  prudente  lettore  clie 
ii  nostro  Discorso  sopra  di  ciò  non  sìa  vano,  o  del  tutto, 
senza  ragione;  se  ben  non  sarà  per  avventura  né  compito^ 
né  vero.  Dunque  di' necessità  conviene   che  succeda  una 
delle  tre  cose:  o  che  il  Re  vinca,  e  rimanga  senza  mole* 
stia;  o  che  la  Lega  vinca  ,  e  ottenga  il  fine  de' suoi  decide-, 
rii;  o  die  si  concordino  ainbidui  insieme,  e  facciano  pace. 
Ora ,  che  il  Re  sia  per  vincere ,  da  un  lato  si  dimostra 
assai  verisimile .  Imperocché  egli  è  signor   naturale    non 
meno  de'capitani  e  de'seguaci  per  la  parte  dei  soldati  della 
Lega,  di  quel  che  sia  de' suoi  propr j  :  ed  a' sudditi  pare 
cosa  ingiusta  e  repugnante  a  tutte  le  leggi  il  combattere 
contro  il  loro  Principe  naturale,  severamente  sono  essi 
sudditi  d'una  Religione  col  Principe.  Il  che  dico,  per  ri- 
spondere a  tutte  le  opposizioni,  che  altri  potrebbe  muove- 
re degli  Ugonotti ,  che  erano  per  sospetti  naturalmente. 
Non    deve    parere  novità   che  ,  essendo  i  sudditi  d'altra 
Religione,  che  il  Principe,  ardiscano  di  venire  all'arme 
con  esso  lui,  ed  anco ,  potendo ^  d'uccidej-lo.  Perciocché 
stimano  cosa  giusta  uccidere  un  nimico  di  Dio ,  chi  egli  si 
sia  ;  e  reputano  di  non  esser  tenuti  all'osservanza  del  giu- 
ramento di  fedeltà  con  chi  non  è  fedele  verso  Dio  ;  concio- 
siocosaché  i  Principi    sieno  signori  subalterni ,  e  ministri 
anzi  che  no  degli  Stati  e  de' Regni  per  lo  supremo  Re  Dio. 
E  perciò ,  qualora  si  ribellano,  o  sono  creduti  dal  Popolo 
ribellanti  da  Dio,  sono  stimati  non  essere  più  suoi  mini- 
stri .  Per  questo  li  popoli  de' Paesi  Bassi  hanno  combattu- 
to,  e  combattono  tuttavia  ostinatamente  contro  il  loro  Re; 
se  bene  sono  stati  sospinti  a  fare  ciò  anco  da  altro ,  cioà 
dall' insopportabii  giogo  imposto  loro  dagli  Spagnoli.  La  cui 
ingorda  e  insaziabile  avarizia  ha  cagionato  fino  nell' Indie 
che  quei  popoli  comincino  a  perdere  la  Fede  ,  la  quale  già 
con  ardore  di  animo  presero  ed  abbracciarono  .  Per  que- 
sto quei  di  Ginevra  discacciarono  il  luogotenente  del  Duca 
di  Savoja  loro  Signore,  e  da  esso  si  ribellarono;  ed  infiniti 
altri  esempi  ci  sono  ,  che  non  è  bisogno  di  addurre  (i). 

(i)  Così  trriìiina  il  Cod.  Ambrosiano  come  il Serhetloni ,  e  aii altri 
consultati  flal  Serasn  ,  onde  egli  parlando  di  questo  alla  pag.  i6a 
soggiunge  die  forse  il  Tasso  non  lo  terminò  . 
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